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A CHI-LEGGRRA, n 


LORENZO FR ANCIOSINI - 


S ASL UT E. 


Uintinque: ad ogni lingua nel 
AS] Y elfer:iuo fi deva la fua lo- 
38 de y :'a quella nondimeno de» 
, veli maggiore , l’ufo della qua- 
le, non folo alla fua Provincia è parti- 
colaré , mà comune antora á ftranigti 
paefi. La Caftigliana .pet quelta, è più 
ragioni può anteporfi(a. molte: d’ Eura- 
pa, .pellegrinandofi' con elía, gran par- 
te di quelto, .edcinfinita: ancor del nuo- 
vo Mondo: ed ancorche di quelte cofe 
foffe manchevole, folo ragion baftevol le 
farebbe, l’effere Spagnuola, e quella, che 





G parla da i Dominatori d'una delle . 


nageior patti dell'’Univerfo : alla cui ge- 
PA A a nato: 


nerofità, coftanza, fedeltà , e Cattolica: 
Religione, è anche breve fpazio, quello, 
che da: Criftofano Colombo, e da Ame- 
rico Vefpucci fù trovato. E perchè le 


cole quanto più-buone, tanto più fono. 


comunicabili, effendo quefta lingua, trà 
le buone, buoniffima; tràlefignificative, 
la più gravida di concerti; trà le fertili 
di fentenze, la più feconda; e trà le au- 
torevoli, quella ¡di :maggiot maeftà : mi 
fon lafciato già tre volte muovere; pri 
ma dall affezione, che alla detta lingua, 
ed a quefta invitta Nazione profeflo di 
portare; ed ultimamente dallo ftimolo 
degli ftudiofi, a metter quefta Gramma- 
tica fotto il torcolé della Stampa: da 


‘cui, ‘oltre a molti errori da me com- 


meffi fe ne fono accrefciuti tanti altri, 
che fe tra quefti la tua fottigliezza ne 
troverà de nuovi, riceverò dall'una par- 
te difgufto, per non haver confeguito il 
mio buon fine; e dall'altra, piacere, per 
haver data occafione a te, di far cofa 
migliore. e DI: 


TA- 


209499909 PE 
peroo 2383 


LAI TATA IAA TA 


IN CUI ORDINATAMENTE 


fi truovano apparecchiate le cofe , 
che nella prefente Grammatica fi 
contengono . 


Ccidenti del verbo Tener: .. 9 cante 78 
"Y Accidenti del verbo Avère 79 
Accidenti del verbò Ser. x ñ 84 
Accidenti del verbo Eltar. oo , 96 
Accidenti del verbo Dar. 5 . ©. 106 
Accidenti del ‘verbo Ver. i i ¿> 123 
Accidenti del verbo Entender: 133. 
Accidenti del verbo Hazèr. i x4L 
Accidenti del verbo Savèr.  * t43 
. Accidenti del verbo Trahèrs 247 
Accidenti del verbo Bolvèr. ass 
Accidenti del verbo Poner» 159 
Accidenti del verbo Olèr . ) . 164 
Accidenti del verbo Cabèr: 367 
Accidenti del verbo Atrevèrfe: 172 
Accidenti del verbo Caèr. 180 
Accidenti del verbo Imperfonale Avèri _ 182 
Accidenti del verbo Amanecèr, ed Anochécetr: 186 
Accidenti del verbo Llovèr. 287 
Accidenti del verbo Servir. 19? 
Accidenti del verbo Herìr. . Sid. 
Accidewti del verbo Dormir: 201 
Accidenti del verbo Morir , 202 
Accidensi del verbo Ys. se i 203 


T A V o E As: 
Aida Sopra i nonii Graride, Sanéto y Buéno ; 3 Malo; A 


pos fi rifotva, dl geruadio Cafigliano con la, particella Fo; 
da’ Tolcani “” al 
Come la ang Coma , rrevandofi in Cafigliano con È im- 
- perfetto del /oggiuntivo » fi rifava in Tol Fang « a 235 
Delle lerreré Caftigliana, e della, lor prónunzin . 
D' alcune lertere fate _ de ¿Cafigliami a altre all Alfabeto di 


4 


biz 
De la dii Cone di rutto quella y che in Caftigliana fi f ai n 


la: 
Dalle sa che fi drinarà . i 
Dell’ articolo + 6 
Di quante /pecie fa l'articolo + hi 6 

Declinazione degli articoli . 6 
Declinazione dell articolo feminina afillo al nome, YX 
Dell’ artiroló» Lo. A > 
Della divifion del nome. .* i 13. 
Della terminazion de nomi , 13 
De generi, : 14 
Declinazione del nome proprio a .* 34 
Declinazione del nome appellativo,  - 14 
Dell'adfertivo Mucha. È 21 
Del nome diminutivo, ed AMNENTALIVO « : 22 
Del home numerale Uno 2% 
De mami numerali ordinativi a 24 
De" momi numerali 27 
Del genere de' nomi Caffigliani facundo la loro terminazione, 24 
Della voce Cien, è Ciénto. 29 . 
Dé” pronomi, e della, lor natura, > n ibid, 
Detlinazione del pronome Sd . sbid, 
Dellà parola Nos .. dr E ibid. 
Della parola Otra, 30 
pelis particelle Ami, © Mi 4 A ti, e Ti, e fa ufo, ibid, 
Declinazione del pronome Tu. . ibid. 
Della parola Vos, . i 31. 
Declinazione del pronome De fi, ibid. - 
Della particella Se, 32 
Del relativo Chiyo, Cúya, Chiyos, Cúyas. 34 - 


De Lari cero Elle a Eftea Aquel. De 35 


T. A. v O. L, a; , 
Derlipazione del pronome Elle.  * : ibid. 


clinazione del pronome Aquel. 37 
Pl del n El, Ella, Ello: bid. 
Declinazione del relativo opa » Que; Qual. 38 
Declinazione di El qual, La qual, Lo qual? 41 
De' reciprochi Me, Te, Se. 4 
Delle particelle Mis Ti, Si. ibid. 

Del Verbo. de Hi ' ab 
e conjugazioni de verbi a 4 
Dale co ai Verbi Caftigliani differenti dal fenfo Tofcano + 

e prima di quei della prima conjugazione . ibid. 

Di quei della feconda. 6 


Di quei della terza. 
De ka anomali della prima contugazione Andàr, Dar, En 


pdl differenza, chè tra’! verbo Eltar, e Y verbo Ser. 96 
D' alcuni verbi pio: della feconda comfugazione 188 
De Zerundi » 211 
De” participi . ora 
Dell avverbio . 13 
Dell ceti Múcho , e Múy 3 come 3 Pino in Caligliano ; 


Degli SA Tan, e Quan; Tanto, e Quanto > e fuo ufo 


sn Caftigliano . 222 
Degli avverbi di nome i 223 
Dell avverbio Aún, e “Tambien. 225 
Del? avverbio, Nò, e /ua pronunzi. - >  sbid. 
Degli avverbi irregolári * © i ° 231 
Della propoli. zione. . 23% 
Della congiunzione, i 234 
Dell Insargezione .. » i 337 
Della particella Des; i 238 
Della parola Hideputa: > ibid. 
Della voce Hidalgo, i 239 
Della voce Merced. 240 
De nomi Fuláno, è Huláno, è Zutàno: 241 
D'alcune comparazioni ufate da' Caftigliani» sbid. 

interrogazione . 242 
Del rbodo di fignificare cofe impolfi de, © inutili » 244» 
Delle voci Ayúlo,' ed Abáxo: ibid. 


È AÙ © Della 





“=: 


TAVOLA; 


Della prepofizione A bueltas. 245 
Della particella Cabo. i ibid. 
Della parola CArgo è i : ibid, 
Della parricella De. 246 
Della differenza , che è tra Nádic, è Ningúno . . ibid. 
Della particella Nos, ibid. 
Della parsicella Os. e: 247° 
Della particella Rato. ibid, 
Della differenza che è trà Por, e Pára. " sbid. 
Della particella Mejòr. 250 
Dellà vore Recado, o Recáudo. 251 
Della voce Corto. ibid. 
Del verbo Alzar. . 252. 
. Del verbo Allegar: ibid. 
| Del verbo Armar. ibid. 
Del verbo Dexar. 253 
Del verbo Echar. sbid. 
Del verbo Parar. 255 
Del verbo Pafsàr. sbid. 
Della differenza, che è trà Pedir, e visa 256 
Del verbo Picarle. ibid, 
Del verbo Quebrar, 257 
Del verbo Sacar. si o ibid. 
Del verba Tomar. 258 


Del verbo Votar, e della voce Voto, ovvero Boto: . ibid. 


e diferenza, che è srà "1 verbo Yr , Andar, y Llegar- 
260 

E/empi di Cúyos, e Cliyas . 34 
Efempi del pronome El, ed Ella. 38 
gn de’ pronomi Ambos, Ambas, Entrámbos, ed me 
ho 


Efo de' pronomi Tal, e Qual. 

Efempio del gerundio in Do, quando è da' Caftigliani nó 
affolutamente , e Senza. propofisione col tempo prefense . 
212 

Efempio della negazione. 244 

Lera per fignificare la mediocre bellezza d'una donna. 


seat di Scrivere in Caftigliano in terza derfona + ca 


Ofer- 
si. f 


"i 


Offerdazime dell'articolo La. i. » "ibid 

Ofervazione del verbo Andar. 206 

Raccolta d' alcuni verbi ditsongari della prima congiugazione . 
108 ess div Das | . e 


Variazione del werbo amfiliario Avèr, 70 
Variazioni del verbo imperfonale AVE. mr 
variazione del verbo Tencr. í 7% 
Variazione del verbò Ser. 79 
Variazione del verbo Hablar della prima conziugazione 85 
Variazione del verbo Eltar. 9I 
Variazione del verbe Holgarfe. 3 97 
Variazione del verbo Dar. |» 4 102 
Variazione del verbo Leèr della feconda congiugazione » 113 
Variazione del verbo Ver. 118 
Variazione del verbo Querèr. vo 2238. 
Variazione del Verbo Entender. 128 
Variazione del verbo Podèr. 133 
Variazione del verbo Hazèr. 138 
Variazione del verbo Savèr. 143 
Variazione del verbo “Traher. 147 
Variazione del verbo Bolvèr. A i 152 
Variazione del verbo Ponèr. 156 
Variazione del verbo Olér+. >. 161 
Variazione del verbo Cabèr. ... 164 
Variazione del verbo Atrevérfe: 168 
Variazione del Verbo Refpondèr. 172 
Variazione del verbo Catr. 176 
Variazione del verbo Acontecer: 183 
Variazione del verbo Llovèr. 187 
Variazione de Verbi della serza congiugazione , e particolar- 
mente de verbo Oyr. 189 
Variazione de verbi Amaneèrs ed Anochecèr 186 
Variazione del verbo Dezìr. 192 
Variazione del verbo Servir. 195 
Variazione del verbo Herir, 197 
Variazione del verbo Dormir, e Morir: 199 
Variazione del verbo Yr. 202 
Variazione del verbo Venir. 207 
Variazione del verbo paffivo. 210 
U/ degl’ Imperfonali in Caftigliano. 138 


NOI 


Dellò Studio di Padova. 
Y Avendo veduto per la fede di revifione, ed appros. 
vazione del P.iFr. Tommafo Maria Gennari Inquifi» 
. sore nel Libro intitolato : Grammarica Spagnuola ed Ita= 
diana del Erantiofinis e. non vi effer cos" alcuna con» 
ero la fanta Fede Cattolica , e parimenti per atteftato 
del Segretario noftro niente contro Principi , e buoni 
coftumi, concedemo licenza, che poffi efler ftampato, 
offervando gli-erdini in materia di ftampe , e prelen». 
tando le folite copie alle publiche Librerie di Vene-. 
zia, e di Padova. i * , ‘ 
Dat. 11. Gennaro 1733. 


( Gio: Franceíca Morofini Kav. Rif i ‘ 
Andrea Soranzo Proc. Rif. 
( Pietro Grimani Kav, Proc, Rif. 


GRAM. © 





GRAMMATICA 


SPAGNUOLA, 
| ED ITALIANA. 


Maniera di leggere , e di pronunziare in Caftigliano; 
ed in Tofcano , ciafcuna lettera dell'A, B, Cy 


Caftigliani Tofcani . 

A, da a, 

2 be, bi, 
C, Ces Cla 
Da de, 3 
E, Ca Ca 

2 ef. ef, 
G, gl, Bl, 
Ha ha, ACC» 
1, i, ia, 
L, el, el, 
M, ema ema 
Na en, en 
Oz 0, Oz 
P, pe) Pi) 
Qi qu, qu) 
Ra eri Cla 
S, €S1 €S, 
T, _ tea Lia 

, Un YU, 
Zi ( y, vel équisa gl’ Italiani non 
Yi .{ ypfilona ulano la xne la y , 
Za Zeta, zeta, : 


Trá 


ED ITALIANA: . 

Le due lettere eb, con alcuna dellé vocali così , cha .; 
che, chi, cho, chw,: hanno la fteffa lettura , e pronunzia , 
che in To cano cià, cres, ció, ciù, 

Eccettua ; 'charidad., charitativo, Cherubin ,. Patriareha , Mo- 
narcha, architettura, architrave, choro, © fomiglianti , che 
derivano dal Latino, e che fi leggono. come in Italiano. 
° La fillaba que fempre fi pronunzia ,' comé in Tofcano 
che: ed ancorchè alcuni fcrivano cinguenza, con tutto ciò 
è più proprio, € più accetto fcriver così, ciscuenza, .. 

La fillaba qui, fempre fi legge, e fi pronunzia, come 
în Tolcano chi. i UK DI 

Le fillabe que, quo, gn, non fon differenti dalla pro- 
munzia Tofcana, LA 

La fillaba si fempre fi pronunzia ri, e non mai, zi, fe 
già non havefle innanzi la ceosi, deltion, proseltim, allion, 
Tc. che in tal cafo fi legge, e pronunzia 23, come in 
Latino: ma ciò non è ufato fe non dachi vuol pareredì 
Taper di Grammatica, perciochè communemente fi Ícrive 
fecim, protecion , nacion, overo in luogo della fillaba si, fi 
raddoppia la c, così leccion, praseccion, accion, &c. : 

La on », è allevolte in Caftigliano, vocale, edal- 
tre confonante : Vocale è quando. è prepofta a qualche 
‘confonante; Come úbre, ultimo , umbral , univer/al , Ec. 
Confonante è, quando fi antepone a qualche vocale, co- 
me vaca, vado, valiente, &c. Má intal cafo Y ufanza vuol 
che la vocale fi Ícriva », e la confonante v: il che noi 
offervamo er in quefta edizione. sai 

Poche volte fi raddoppiano in Ipagnuolo léconfonanti, da 
quefte inifuori,c,f,r,f,comeoccapacion, officio, guerra , deffear. 

Avvertifcafi | che nel Legger Latino s' offervan quafi 
tutte le fopradette regole, che nel leggere e pronunziare 
il volgare Spagnuolo. E fopra tutto notifi, che tutte le. 
parole, che in Latino finifcono in m., dagli Spagnuoli fi 
pronunziano con », come Dominus vobi/cun, e: non vobif- 
cum, 2 bocca chiufa. PerChrifiun Dominunnefirm. Dignun, 
Ó juftun' ef, e la parola juftum la proferifconocome lai, 
Íciota, cioè con gorgia Fiorentina, e non come fà il La- 
tino, ed il Tofcano; comeanco quando i Caftigliani pro- 
nunziano Zrrael, in luogo d'2/rael, &c. . 

Tutto quello, che fino a qui fi è detto appartiene alla 

> pro- 


1 


6 GRAMMATICA SPAGNUOLA, 
pronunzia» Spagnuola, ed alla intelligenza dell’ ulò d':al- 
cune fillabe, e dizioni, che fipronunciano, e fi leggono in 
‘Tòf(cano in differentemaniera , che fi Ícrivono; in Caltiglia- 
no. Quefto, cheora fegue, tocca alla dichiarazione ;. ed 
eflenza di tutto quello, che in Ifpagomolo fi favella. 

Si fappia dunque; che tuitte le cofe: che nella lingua Caftie 


glianafi parlano; fi riducono a nove, efonolefeguenti . 
.. «Articolo, nome, pronome, verbo , participio , prepor 


fizione, avverbio, intergezione, e congiunzione. 

Quelle, che ftanso foggette alla variazione , cioè al 
modo di declinare, fono articolo, nome, pronome, ver- 
bo, e participio. ie.) 

L'articolo è di trè fpezie, ò generi: cioè uno, che s” 
attribuifce a cofa mafcolina; come el: un altro a femini- 
na, come la; e l'ultimo, è cofa neutra, come do... 

Il Nome fi diftingue per li numeri: per gli articoli e 
per li cafi. 

I numeri fono due: fingolare, overo delmeno, plura- 
le, overo del più: fingolare perche fignifica una cofa fo- 
la: plurale, perche porta feco pluralità, e divifione.. 

Gli aridi y che fi comprendono fotto quefti due nu- 
meri, fono el, la, los, las. > sa 

L'articolo lo, che appartiene al genere neutro., non è 
mai capace del numero del più; perchè diventerebbe di 
genere mafcolino. i : 

Il nome hà una terminazione , o definenza in tutti i 
cafi del numero del meno; ed un’altra in quello del più, 
come hombre, hombres : muger, mugeres; cioè huomo, huo- 
mini: donna, donne, &c. | 

1 cafi fono fei, cioè nominativo, genitivo, dativo, ac- 
cufativo, vocativo, ed ablativo. ; 

ll Verbo fi differenzia da’ numeri, da” tempi, dalle 
períone, e da’ modi. A 

I tempi fono trè: prefente, paffato, futuro. 

Il tempo paffato fi divide in tré altri tempi 3 cioè in 
preterito imperfettos ed in preterito perfetto, ed in pre- 
terito più che perfetto. | 

I modi fonocinque : indicativo, overo dimoftrativo, im- 
perativo, overo comandative: ottativo, overo deliderati- 
vo: congiuntivo, overo fuggiuntivo: ed infimitivo > 

| rat- 


BICED I TALVANAA! 3 
è. sca sh E a Ha Mi omu È ; 
‘Trattato di ciafcúna parte del'"parlare, * 
,.. In particolare, | 
Dell" Articolo . 

L' Articolo s'appoggia fempre al nome, e fignifica la 
matura di effo, e fi=vária fecondo la variazione de' cáfi, 
à cui ferve. a? y. RS E 

Declinazione dell’ Articolo ma/cofine el, il ,:o lo. 
Spagnuolo. Italiarro. ' ; 


Singolarers: > vi n Pininla.: s 
No, e il -: Jos i i 
Ge. del “ det > «i de los "de ovéro 
sta sth 20:52: de 
Da. al al alos ©“ @‘«@ ovére 
vue a me 
Ac. eloal i los, o $ 
. a los Td 
Abl, del dal > de los. da’ dvero 
A ó. 
Declinazione dell’ Articolo feminino la, la. 
Spagn. Sing. Ital cu." Plurale, :: 
No. la la v las del...» 
Ge. dela . della de las delle > 
Da. ala alla .. 2 las alle 
Ac. lio2 - lads: las o a las n esas 
Abl. dela dalla. - . de las delle. 
Declinazione del? Articolo del génere Néstrolo; it, 0 los 
Singolare , 
No. lo - dyob 
Ge. de lo - dels è dello 
Da. a lo 1%. « “uy ed allo è 
Ac. . lo. . . + My do 
Ab. de lo dal, è dallo». 


| L'articolo néutro in Ipagnuolo non hagiurifdizione nel 


numero del più, perche diverrebbe di génere maícolino; 
è i B Decli- 


i Wes o 


3 GRAMMATICA; SPAGNYOLA, : | 
* L'articolo neutro in Ifpagnolo non ha giurifdizione 


nel nnmero del più » perchè diverrebbe di género” mal- 


colino. eg: 
Declinazione del Articolo et affifo al Neme. 
sù Singolare. 
-* È Spagnyolo.. I sì Italiano: olosi. 207 
No. el SIP lo 0 77 TI msn 
Ge. del gapato della (carpa . sid in $ 
Da. al sapato ra ¡alla farpa ano Mor 
Ac. ¿lo algrpito | da fepa 
Voc. 0 capito "E /rarpa 
ADI, del gapáto. dalla fcaxpms> > 
' ale. A ja n, ; 
los gapátos le fcarpé. Ls») uy 
de las. gapátos delle fearpe 
a los gapátos alle (carpe ln et 
los o, a los gapátos le [carpe | 
o gapátos e : o fcarpé: io: o? | 
de fos gapátos. Da delle fcarpe + 
i “> ‘eh ¿En iSifigolare . Lista sal ha Aa 
el animgl ... l animale 
del animal. - dell agimale 
al animal all'animale 
el o al animal È animale 
© animal 9 animale 
del animal. 4 dall’ animdle . 
los animáles 2; > * gli animali 
de los animales de gli. animáls : 
a los animáles —— — «gli animéli 
los o 2 los animáles gli animali 
e animáles 0 animali 
de los animáles. e gli animali. EN 
Ofsérvifi, che l'articolo el, s'attribuifce alle volte in Ifpa= 
gnuolo , nel número fingalare + a° nomi di génere femini» 


no, checomincianodalla lettera 4, come el asdda > el adár- 
ga, el agua; elami; elabéja, emoltialtrifimili': equeftian- 
sora fi fcrivon taléra col préprio articolo, così, /4 azdda , 
la Ad&rga 3 la abeja &c. Si 

ì 
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$i pone talvolta in Ifpagnuolo. l'articolo el dopo”l nome 
fuftantivo, od avanti ad un'altro nome: il qual fi pone , é 
pet dichiarazione del detto fiiftaritivo ; ovéro per dignità, 
e proprietà fua ( il che dagl' Italiani è aticéra ufato ) come 
Don Pedro el cruél; ¡Alexándro el magnò; in vecé de el crud 
Don Pedro, el grande Alexandrò. 


El fi antepone talóra da’ Caftigliani , come anco da’ , 
Tofcani;} al nome adjetrivó , come el cruel Don Pedro, el 
gránde Alexándro. |.  '. 

El non fi pon mái in Caftigliano co Pronomi mio, NYO ; 
inueffo , vuéfiri ; perchè nori fi dice mai; el mio bijo es bien 
criado, el thuyi cavillo borre miúcho ; el fuyò hermáno fue hom- 
bre de bién &c: ma mi hijo es bien criado ; tu cavalló corré 
muchò ; fù hermáno fué hombre de bién è e nel número plu- 
tale diràfli ; mis hijos for bien criados 5 tus cavallos corren 
mucho; fus bérmanos fueron hombres de bién : hè ánco dirál- 
fi, el vueftro jardin es lindo ; el mueftro palácio es grande, 
la vuiftta hija es hermofa, la riueftra granja efà cerca : mi 
mueffro fardisi es lindo | mueftro palácio es graride ; vnefira 
bija es hermo/a , nuifra gravina eftà cerca: è tiel número 
plurale, vueftros fárdines fon lindos , nueftros palácios for 
Brandes > vwuefiras hijas Jon hermo/as y nueftras granjas efiás 
éercà ; 0 NAS i 
- Ed avertifcafi, che i Drotiomi tronchi Mi, T#, SÙ; fos 
ho indifferenti al génere mafcolino; e feminino : perciochè 
tanto fi dice nel número fingulare mi. padre, come mi ma- 
dre, fú hermana; come /% hermáno: e nel plurale mis, #45; 
Jus padres, herimanos, bérmanas, Ec. i : | 

I pronomi miò, #10; fe 0, &c; póllon havére l'articolo 
fiel fine del membro, odel periodo; come jo quiero el mio ; 
el tuyo, el fuyó : cioè Io voglio il mio; il tuo ; il fuo &c 
cioè cavallo; libra; od altrà cola di génere imaléolino ; O 
feminino; di cui avanti fi fid tágionato. 

Avvettifcafi ancéta; chie fi dice mios , sufos s fujos prò- 
brio: , o proprias ( fecondo il génere della cofa ) quando fi 
prefuppone il nome ftiftaritivo avanti; core Jo quierià vue 
Jirós hijos ; comò fi fuéffeñ mios proprios ; lo amo i voftri fis 
gliuoli come fe filfero miei propri: mà fe *l fliftantivo, 
a cui fi tiferifcono ; firà dopo, fi dirà; mis; tus , /ñs 3 
Come a mis proprios hijos no Quiero } usi" los vueftros : lo 

2 tion 
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non voglio tanto bene a’ miéi propri figliuoli , come a* 
yoftri , 

El, quando farà pronóme, fignificherà egli, enel purale 
farà ellos, cioè eglino , loro, od ef: che fe el, folle articolo 
farebbe los, e non ellos « 

El, quando è antepofto al relativo, non è articolo, ma” 
pronóme , come el que quiére aprender » eftúdie, colúi che 
vuol’ imparare, ftúdi. ì 

El, fi converte alle volte in le, e fi pone nel fin de’ ver- 
bi, maffimamente col mode imperativo in tutte le perfo- 
ne : ed in tal cafo, ha forza di relativo , come habladle y 
dezidle ; cioè parlátegli , ovéro parláte è lui: ditegli avé- 
ro dite a lúi. 

El » rivolto in /e, nel número del meno fi dá in Cafti- 
gliano a tutti i verbi, che póflono doppo fe havere il dati- 
vo, ed alle volte ancóra l’accufativo . 

Quando fi pone co’ verbi, che réggono il dativo , nel 
numero fingulare dirà così, hablalde vos, hablale ru, hable= 
le vueffra merced , cioè, parlategli voi, overò, parlate a lui 
voi, párlagli 16 , parligli V. S. e s attribuifce indifferente» 
mente al génere maícolino, e feminino. i 

Nel número plurale gli corrifponde las , e non fi pone, 
fenon co’ vérbi che hanno doppo fe il dativo , ed è indif 
ferente al génere , come parlando a più perfone fi dirá, 
bablaldes, dezildes, CiOÈ parlate loro y OVELO, a loro huemini y 
od a loro donne. 

Ze quando è affiflo a* verbi, che hanno doppo fe l'accu- 
fativo, fi ula così, préndele, tomale; cioè, piglialo , O pren» 
di lui : e fempre s'attribuifce a cofa di génere mafcolino; 
perciochè col feminino fi dirà prendela , rimala,e non préne 
dele, timale : e quello , che nel número fingulare fi dice 
prendele, somale, nel plurale fi dirá préndelos , tómalos , prén= 
delas, tomalas. 

Da quefto dúnque che ho detto fi raccóglie, che les nel 
número del più ferve communemente in vece di dativo , € 
di rado d’accufativo. 

Le ferve alle volte in Caftigliano per parlare in terza pere 
fóna , come dei , od ella in Tofcano, come hablele , digale è 
cioè parlile , dicale &c. 

Ze fi pone ancora con le particelle que /e , came se Se 
A è 


x 
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to da a el? e fignifica, che importa egli a lui? que le quierà 
che vuol da lei? que le dixo? che le diffe ? e tal mododidi-;; 
re s'ufa dagli Spaghuoli per creahza , e' per non dare del” 
vès, ehe in Ifpagnuolo tanto vale come +8 in Italiano: e i. 
ciò è ufato dagli Spagnuoli ben creati, quando párlaño con  * 
qualche perfona, che non métita tanto, che le fi poffa dare 
del vueffra merced; hè si poco , Che dándole del vos non le 
faccia torto : che fe non fofle per quelto rifpetto , ditéb. 
bono, que fe os da a vos? que le quertis? que ds dixo? 


Maniéra di ferivere în Caftigliano in Terza perfonaa 


Su carta recebì, y holgue mucho de Ju J/alúd : ) enlo , que 
puedo fervirle, fuplicar la hè , me mande : que como le fervi em 
el negócio del otro dia, afsì lo haré en qualquier otro , que fo le 
ofrecitre. Ynueftro Señor le guarde. 

S' uía parimente fcrivere da gli Spagnvoli in terza perfos 
na, con la voce el; ina tal modo è tanto abortíto , che ftò 
quafi per dite, che alcuni fi contenterébbono più tofto d' 
un sémplice vos : e per evitare quelt’abbominazione, han: 
no convertito el in le, 

Le fi polpóne talòra agl’ infinitivi, e toglie loro la »,to. 
me quiéro efcriville, quiéro yr a velle, che tanto fignifica, co» 
me fi dicéffe quiéro Serivirle, quier 0yr è verle. — i 


Declinazione dell" Arcicolo feminino , alfifo al nove» 


Singolare. 

la dama la dama 
de la dama della dama 
a la dama alla dama 
la dama o a la dama la dama 
o dama o damá 
de la dama. dalla dáma, 

' Plarale. 
las damas le dame 
de las damas delle damé 
a las damas alle dame 
las o a las damaé le damè 
o damas o dame 
de las damas. Halle dAMmè; 

B 3 Za 
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Za polo doppo gl'infinitivi toglie loro la », edhà fore« 
ga di relativo, come vámos a oylla cantar, vámos a vella 
in vece di dire, vámos a oyrla , vamos a verla: e nel 
número plurale a oyllas, 4 vellas y che è lo ftefo , che. 
oyrlas, verlas. PLN as 

In Caltigliano fi dice vámos, e vámonos > fi góme anca 
in Tofgano diciamo andiamo , ed andiámocene , vamonog * 
palfeando, andiamecene pa/feggiando, e fimili. 


x ’ 


La, quando è innanzi al relativo, non è articolo , ma 
pronome , come la que yo, quife , es muerta : quella ( don- * 
na » cioè ) a cui volli bene, è morta: e nel plurale fi 
dirà, las que &c. quelle che &c. o 

La non fi pon mai in Caftigliano co' pronómi mia, te 
ya, fuya, nueffra, vueftra: perciòche non fi dice la miaca- . 
Sa es buena, la tuya hija es diferéra, la fuya hermana canta. 
bien : ma mi cafa es buena, tu hifa es difcréta s fu hermana, 
&c. e nel número plurale, mis ca/as, sus hijas, Sus herma= 
mas &c. di maniera che s'avvertifca , che quando i pro- 
nomi mio, tuo, fuos in Tofcano » faranno avanti al nome ' 
fuftantivo, di qualfivoglia génere che fia, fempre in Ca- 
ftigliano fi mozzeranno , e nel número del meno fi dirà ‘ 
mi, tu, fu, ed in quello.del più sis, 2145, /#s, Ec, i 

Quando pei quefti ftefi pronomi faranno, doppo al fu- 
ftantivo, allora s' accorderanno con effo, nel medéfimo ge- 
nere, e número, come el cavallo. mio, tayo, fuyo : la yegua 
mia , tuya, fuya ; cioè, il cavallo mio , tuo, fuo : la ca- 
valla mia, tua, lua : e nel plurale , los cavallos mios , #40 
Jos y fuyos : las yeguas wias > tuyas, fuyas | 


Doll’ Articolo Lo, 


. L'articolo lo s'accompagna femprein I{pagnuolo col gé- 
nere néutro, e non fi truova mai affifo al maícolino; co- 
me volendo dire uno Spagnuolo ad yn' altro ( parlándogli 
d'un huomo, d'un tavallo , d'un Caftello e fimili ) non 
dirà mai, havéis lo vita , ma fempre haveis le vila? tan- 
to s' égli domanda dell' huoma, quanto del cavallo , e del 
caftello : e così colui rifponderà yo le he.viffo . E pel con» 
trário quando vorrà dire havéis /avido efte? rifponderà , ya 
lo he fgvido , yo lo he entendido : ma non mai yo le he /abi- 
do, yo p he entendido , E fe talvolta alcuno dicéffe, pera] A 

. VI/5- 
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vificarto, y # 00093'00m fi féguiti cotal modo di dire : per. 
civchè è molto più'elegante diré; '4'wifitarle i Bet. di" 


Eo è ulato talóra di Caftigliani co' verbi; più tolto per. 


riempimento, e leggiadría di lingua, che per neceffità; eo» 
me fiéndo vedad, como ló es è dove fi vede ché la particel-. 
14 llo fi potrebbe tacére : ed.il *Toléano nión © l'ufa mii, 
mi in fúa vece ‘dice fempre ,.efendo tera comegli è. Nè quí 


fi. creda 'aleunoy chela particella agli fit profióme , che {1° 
rifdrifea alla parola adtevederite, vero; má è un leggiàdro, . 
e galante Hempimento della lingua, che in” tal cafo cor-. 


rifponde al le Caftigliamo.. * i 


Za fi pone ancora dagli Spagnuoli co” ‘fami adjerrivi " - 
fabftantiviti, come le Bméno ; lo malo; lo dulce , lo amirgo, 
evéra tutta cid ch” € buono, ' 


Bee. e vale la cola buona, 


amáro, dolce, Peo, y: ‘ 


L’ufano fimilmente co' pronomi così , le mio, le eñyo", - 


lo fuyo , le nueftro , &c. cioè il mia , il tuo è &c. cioè la 
roba mia, tua, fua, Sc. i 
-Lo antepofto al:relativo non è arricolo, mà pronoté, 
come , lo que yo quifitrà: y 10 me lo puedés dav: tu non mt 
- puoi dare quello, che io vorréi: e ciò s'uía per elegan- 
za, e per non dire, aquello que yo quifiera &c. 
-¡Divifion del Nome, *' < (. 
Il nomé:in' Ifpagnuoto, fi divide 'cóme in Italiano, ed 


in Latino, cioè ia Proprio), Appellativo , Adjettivo , Sub: * 


ftancivo, Primitivos € Derîvativb. 
Nome próprio è quello, che conviene : propriamente 
ad un folo, come: Pedro , Franciftà; Ina, &c. 


Appellativa , è quello, che fi diftende alla denomina» 


zione di più cole s ‘ev cónviené 4 molti. | |’ 
Il Subftantivo è quello, che fenza l'appoggio d' altro 
nome, fignifica Y cliensa d'una cofa. 
Adjettivo è quello, che fignífica la qualità d'una cofa, 
e non dinóta niente determinato fenza l'ajuto d’un'altra 


cofa, che gli dia l'éfere, eome fe diceffimo: bueno, malo, * 


negro, &c. e non aggiugñeflimo qualche cofa; che fignifi- 
calle fuftanza, come hombre: Gaeno; muger mula, Bcc. da fe 
folo non potrebbe ftare, né haver perfetta fighificatione: 
fi chè fe non haverà efpreffo*il fuftantivo , arà neceffa» 
rio tacitamente prefupporlo , ed intenderlo. 

i B 4 Ogni 


a 
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Ogni nome, adjettivo, che in Ifpagnuolo. finirà in 0;- 
Ina il feminino, mutando 0.,-in:4;:gome hombre bue, 

nd, muger buena : e nel plurale , hombres buenos 5 muore 
buenas. mm 

Ogni nome adjettivo, che nel numero. ‘fingolare Giù. 
in E, o in:alcuna confonante, haverà, una voce. fola ,la : 
quale ugualmente fervirà al genere mafcolipo, femining, - 
e néutro, come bombre grande » Migór grande , lo grande, y. 
hombre mortal, muget mortal , lo morsal 5 € nel, numero del 
più hombres, ‘grande, », mugeres grandes y morales y Óc, ; E 

Si cávano da quefta régola gli adjettivi; fignificanti pá- - 
tria, o provincia,.i quali benche finifcano in lettera, che 
non fia vocale, formano nondiméno il 1feminino in As 
come hombre Florentin , muger. Florentina . Francés, Franzé=. 
Ja, es paga . Borgoñon y ls ma: lngle- nl 
Ja; Cr. n esa si 

© De' Generi. ao: 


I Génerì scs gli; Spagnuoli fono- ttè, come apprefoo 
fo i Latini; cioè mafcolino, feminino, e néutro. 


"Detlinazione del Nome Proprio, 


No.\ Pédro, Catalina : Piérro, Caterina. 

Ge.. de Pédso, de Catalina : di Piétros di Caterina; 

Da. a Pédro, à Catalina : 4 Piétro, è Carerina, 

Ac. Pédro,' od Pédro; Catalina nad Conaliga: Piésro 

Caterina. . 

Vo. è Pédro , ah Pédro, È Catalina > ah Catalina: è 
. .Piétro , ò Caterina, 

ALI. de Pédro , de Catalina: da Piérro, da Colle. 





Es 
/ 


Detlinazione del nome Appellativo 
a Singolare. 
No.. el padre il padre 
Ge. del padre ;.... del padre 
Da. al padre al padre 
Ac. ci o al padre il padre 
Vo. padre i ò padre 
ADI. del padre dal padre 


Plus. 


e, dii a 
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Plurale . 

No. los padres. Ué padri 
Ge. De los padres de padri». . * 
Da. à los padres ay dA i padrò di 
At: dos, o à los padres ‘ : padri Ai 
Vo. o: padres è padri: 
Abl, de los padres . SÓ dai padri. 

* Declinarione del Nome Adjettivo di gHnere mafcalino, 

«ia, Singolare. a Plurale, : cn 
No. el bueno los buenos vt 
Ge. del. bueno de los buenos . 
Da. al bueno. à los buenos 
Ac. el o al bueno dos, o a los, . 

buenos 

Vo. o bueno, o buen , o buenos 
Abl. del bueno: + + de los buenos 

e e AS Adiettivo Feminino 

Singulare « Plurale. 
No. la buena las buenas 
Ge. de la buena de las buenas 
Da. à la buena -4 las buenas 
Ac. la, o à la buena las, o à las buenas 
Vo. o buena - © buenas 
Abk de la buéna: : de las buenas 
“Declinazione dell Adjetrivo nel genere neutro + 

No. lo grande .. to bueno. 
Ge. de lo grande de lo bueno 
Da. á lo grande à lo bueno 
Ac. lo grande lo bueno 
Abl. de lo grande de lo bueno 


Definenza , è Terminazione de” Nomi Caftigliani , si Adjettivi, 
come Suftantivi , fecondo le lettere vocali. 


Tutti i Nomi Caftigliani, sì Adjettivi, come Suftantì» 
vi, che nel número fingolare finiranno in A; ed in al - 
cun altra delle vocali, diverranno plurali, per aggiunta 


d' una S, come. 
Ri Da- 
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Dama, Damas . Dama, Dame 
Padre Padres . . | Padre, . Padri 
Benche Efte, fáccia Eftosper lua proprietà particolare. 4 

Quéi che nel número: fingolare finíícono in y, nel plurale 
finiranno in yes, come Bwey, Bueyes, Rey, Reyes. Sicava de: 
quefta régola. Maravedì y che fà Maravedìs a. 0! o) U', 

Quéi che nel fingolare finifcono in O , nel plurale in 
Os corti Lobo, lóbos. di 

Quéi, che inw, nelplurale, inusa come e/Piritu, efpiri» 
CHI. Tribu, Tribus . ra z ! 

Si cava da quelta régola il pronome 7», e quelti' stomi - 
E/as, Perù, Corfà, efimiglianiti, che non póftonfidite in 
Us, poiche nonfidicé Tus, B/4us, Perùs, Corfùs.. ..? 

Tus, fidicein Caftigliananel número del più in vece di 
Tuyos, O tuyas; manon fi forma dal Pronóme.Tw: 

ucti i nomiadjettivi, d fuftantivi , che nel número fine. 

golare finíícono in alcuna léttera confonante, divéntana: 
plurali per l'aggiunta di quefte due léttere Es, così. 
B i 


In ab, abes, come Aminadab ,' Aminadabes . 
In eb, ebes, come Ord, Orebes . 
In ib, ibes, come- Zibib, Zibibes, 
In ob, obes ana 


4 


Inac, agues, e. non scesi perciochè ‘que’ plusali; che fi . 


nifcono in «ces , hanno i loro fingolari, che finifcano in 
AL), O IN aze. a 
In ec, ecques, per la ragion fopradetta. nen ol. 
In ic, icques, per fimil ragionte . i 
In oc, oques, per la ftelfi ragione. 
In uc, uques, per lo fteflo, rifpetto. 

D 


In ad, ades come bondád , bondades 

In ed, edes, come paréd, paredes. 

In id, ides, come adabid, Adalides . 

In od, odos + a hi 
In ud, sdes, como daddi lauder, : 


G F va 
In af, afes. In af, ofes e. ; 
dr) In 


. 
. 
- —————+— tg 
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Ja cf, efes. | In uf, 4fes. 
In if, ifes. i; 
G 


In ag, ages. 


tera C. 

In ig, ¡gues, per la medéfima ragione, 
In 0g, 0gues, . 
In ug, ugses. 

Nomi, che fini(cona in H, nè fe ne truóvano, nè pólfon' 
éller in Ifpagnuolo , ma fi bene in Tofcano quefte par- 
ticelle, Deb, ab, ch € fimili, 

L 


In al, ales, come general, generales, 
In cl, eles, come Fiél, féles. 


Má il plurale del pronóme .Aquel non fà Aquéles , mà : 


Aquellos, & El, ellos, per léro particolar proprietà. 
In il, ies, come Mugeril, mugeriles, falva però la parola 


In eg, egues, e non eges, per la ragion detta alla lot--: 


na 


Mil , che oltre all ¿der indeclinábile, è nelnúmero del più: . 


e fe alcuni Spagnuoli la ferivono alle volte con due/, così 


mill, è falía tale ferittura, poiche fi deve fcrivere folar - 


mente con una L così mil. 
In ol, oles come -caracà caracóles . 
ln ul, ulesy come azi azóles . 


In am, ames. In om, emes. 
In em, omes. » la um, ames. 
In im, imes. : 


In an, anes, come Capitán, Capitanes.. 
In en, enes, come órden , órdenes, 

In in, ines, come delfín, delfines .* 

In on, ones, come colchón, colchones, 
In un, mes, COME comio, combaes 


‘In ap, apes. Jo OP» opos. 
In ep, epes. In up, wfer. 
In Ip, ipes, 


‘ InQnonvifono, dé plan Her vociin Caftigliano xa 
E ; i : le 
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fe púre ci potéllero élfere farébbono come quelle , che 
habbiámo dette della ra Cc. Pa 


In ar, ares, come par, páres. 

In er, eres, CÓme Pirecór , parecbresa 
In ir, sres, come gafr, cafres. 

In or, ores, come Señor, Señores . 
In ur, wres, come Tahir, tabures» 


In as, 4/85; come rompà:, Compdfes » 
In es, e/es, come corts, córtéfes. 
In is, ¿/es, come Flordelis, Flordeli/es, 
In os, o/es, come Diós, Diófes, 

: - --T 


Jo at, ases. In ot, os 

In €t, eses. In ut, ses» > 

In Ri stÙs è ; 

In ax, axes, mà più elegantemente agess COME carcàx » 
Carcages. , 

In:ex, exes. 


1n ix» ¿xes . : s 
In ox, exes, ma méglio oges, come reldx; relógess 
In ux, sxes, come almoeradix, almbradíxes » 

Y 


In ay. ayes. È 

In ey, eyes, come buéy, bueyet, 

In oy, oyes. 

In uy, suyes. 

AS n 

In ax, aces, & azes, comerapáz, rapaces. è ràpateri baz, 
haces, Y hazes. . 

In eZ; edes. 

In iz, ites, e non ices, come perdit, perdizes. 

Inos,ozes, oores, comecóz, cozes, deoces : bor, bozes o boces . 
In uz, szes, e NOfi ces, come cru, crutes. 
Awvertílcafi , ch'io hòmeffe molte definenze di nomi in 

Caftigliano , non perchè defatto, e realmente, fitruóvino, 


mà perchè, fe à.cafo, s' inventallero, fi fappia, che non . 


potranno éffer fe non quefte. 
1 no- 
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1 nomì adjettivi , che in Caftigliano finifcono in 0/0 ; 
pigliano la denominazione daun nome fubftantivo, come 
Palerifo da valor, Vittoriofo, da viltoria; Vanagioriofo da va- 
magloria . y 

I nomi adjettivi, che finifcono in Evo, figbíficano, il 
più delle volte , Parte, e Vófficio, dal qual’ efi derivas 
no, come Aguadéro , da agua, acquaiuólo , cioè colùi , 
che vende o porta aqua. ( 
Barvero, da barva , Barbicre, è barbiere. 
Carnicero, carne, Beccdio, è macellaro, 
gapatéro, da gapato, Calzoláio. 
Elpadéro, da efpada, Spadaio . 
Hechizéra , da echizo, maliárdo, fregóne a 
Jubonéro, da jubòn, Gimbbonáio . 
Limofnéro, da limófna, Limofniéro, 
Mefonéro, da melon, A/bergasore. Se 
Panadéro, da pan; Forndio, è colmi, che fa, è vendo pasti 
Ropavejéro, da Ropaviéja, Ferravecchio. |»... 
Yabonéro, da xabon, Sopozs4ie. 
Violéto, da vihuéla, Chizarraio, è Liurdio. 

‘I nomi, che hanno la terminazione in zde, alcuni des 
rivano da nomi, ed altri da Verbi come  * 
Dolorido., da dolor, dolente. 
Defcolorido, da color, Scolorato. 

effabrido , da fabor, infipido. i 

Altri fono Partecipi, e derivano. da verbi, come 
Perdido, da perdèr, perdere. 
Venido, da venir, venire. 
Vencido, da vencèr, vincere. 
Efcogido, da ufcogèr, Scegliere. 


Declinazione del’ Nome denominativo fingolares 


Mafcolino « Feminino .. 
No. El valeróío. la valeroja . 
Ge. Del valerofo de la valeró/a. 
Da. Al valerofo a la valerofa. 
Ac. El, o al valeróío la, è dla valero/s. 
Vo. O valerólo o valero/a . 
Abl. Del valerofo de la valero/a. 


Plu- 
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Plurale è 
Mafeolino. E | Feminino ; 
No. Los valeròfos las valerofas . 
Ge. De los valerófos de las valeró/as . © 
Da. A los valerófos - à las valerófas. 
Ac. los, dà dos valerólos - las, è è las valerofai, 
Vo. O valerólos — o valéró/as. / 
Abl. De lo3 valerófos de las valerofas i 
Néutiò. ei 
No. Lo valerófo. Àc. Lo o a lo valerólo: 


Ge. De lo valerófo: Abl: De lo valerófo. 
Da. A lo valeréfo. ES a 
Avivertimentò fopra gli adierrivi » Graîsde; Santlo, 

Lan va 0 Bueno, e Malos —. ea vi 

Îl nome adjettivo; Grade; quando în Ifpagtiuolo fi corìs 
giugne co” nomi, che Comínciano da léttera cotifonante; 
all'or pérde la fillaba3 de, è fidice Gran mito, Srati riém: 
po; gran cuerpo; ma fe s' aggiugne a' nòmi cominciati dá 
vocale; allora hon fi tronca la dez mafidice intérò i coi 
me Grande ahimo; Grànde hombre: e nello fteffo módo dice 
il Tofcano ; benchè in vece della è poriga l'apoftrofo 3 
così: Crasd' aninié. Graîid' huomó Cc: Grande fi dice ánco 
interámiente hel-fine del período: | a 
 Jlnome Adjettivo; Sanétó; anch'ello è foggetto a queftà 
fteffa Régolaz perciochè quàrido precede a paréla tomin- 
cianté da cotifonatité ; pérde le trè último lérteré ; San 
Franci/co&c. benche fi truovi talota da alcuni feritto an- 
córa Say Andrés, San, Fc. OS 

Ma €ongiunto comunemente è noñie; che cominci da 
vocale; fi dice intéro; come Sanito Anton; Santto Onófe 
Sanlto Andrés. è anco tifato ferivere; e parlare santto Do- 
mingo, € Non San Dotingo: Hg n: 

Nétifi, che sanita aggiungendofi a’ nomi di génete fe- 
minino, non 3' arcétcia tai : perciochè fempre' fi dice 
Sanità Caralina ; Sanità Agiieda ; Sanita Masgarità ; e fis | 
mili, da confonante comincinó, 6 da vocale. Il che "non | 
fuccéde al nome grande, che, od á home feminino , od 

” - à ma 
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a maígolino fi aggiánga , non fi mira ad altro; che al 
«principio della voce feguente ; le viene da vocales ové- 
to da oomíonante . E. gli Spagnuoli , che fcrivono: Sast 
Pedro, San Marsin, fanno ersoret deréudofi forivere San 
Pedra,:SAn Marin; cio»: > O go mbr. : 

L'adjettivo bueno, quando. in: Caftigliano fi antepóneá 
nome, che cominci da: vocale', o da confonante ¿ perde 
dae, como dust hombres bien hijo, buen ánimo: ma quando 
fi pofpotte; alléra fi dice e i ng bueno y. dd 
a, ávimo bueno: tome anco fi dice in Italiano , è 
iftello Equ die dela tivo; malo. AIR E 

Dell adjertivo. 

L' adjerrivomucho, in Caftigliano alle volte fighifica srap: 
pos 4d. altre a/ni: Trippotosl ; miuchè wins eseffe: quefto, è 
cotefto è troppo vino. A/fai, così, efa mañána comrà cen 
fulano, y hévo mucho que comèn , Stà mattina defiñai cel 
tale, e vi fù affai da mangiáre”. E quarido gli Spagnuoli 
véglione dire soppo ; 0 fevtrebio,) dicono demefado : bene 
che /obrado propriamente fignifichi d’avanzo: e bericheis 
Hpagnuolb fi dica inucha genre, mucho fotdnde non per ques 
fto farà ben detto, mucho ombre, mucha mugen. - |. >» 

Declinazione del sadietzivò col [uflomsivos 
Ma colimó + . Femininó i d 
No. el hombre bueno la mugèr buena 
Ge. del hombre bueno de la musìr buena 
Da. al hombre bueno a la mugir buena 
Ac. el; o al hombre bueno la mugdr buena . 
Vo. 6: hombre bueno | o mugèr buena 
Ab!. del hombre bueno de'la mugèr buena. x 


. Maftolino . Feminino i P 

No. los hombres buenos, las sungsre: buen 
Ge. de los hombres buenos de las mugeres buenas: 
Da. a los hombres buenos 4 las mugeres buenas 
Ac. los,o álos hombres buenos las, 0 alasmugéres buenas: 
Vo. o hombres buenos o mugóres buenas 
AbI. de los hombres buenos de las mugéres buenas. 
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i . 1 Del mome aumentativo. Y 
-. q nome. aumentativo;hà due. forti di defi lesioni emer 
ña sz 82: in om, che corrifpondono al seciò edome dell 
Italiano... V. g. Hombrazo,.corpazo.: Huomaczia y corpucció. 
Cefton, gran ceffo, O ceffone y tacon gran: razza rior OR 
mofqueron, gra mofthetto;; io mafchettone. 0111000 1 
Del nome diminusiva, <. 
Ri ‘nome diminutivo, io Caftigliano , ha. quatero | dor 
‘come in slo, in melo, in ico, in dtenc3:09 il 


" Deffnenze y o terminazioni del diminutivo > mel Sn co 
mafeolino, | * AA 


Ailnvillo, Alníco, cioè, Afinello;. Afinúccio y Afiutrto i: 
Hombrezillo, iaa bomicino y benviscióo e! AR 
passa; bomicciuola. una 


¿TERR & 


| Diminutivi Ò genere Feminino . 


Partecica, partecita, cioè, particella, parricinzza, parti 
pina, 

Mugercilla, mugercica, mugercita, smergo. demi 
cina, donnina, dennaccina , dommiceenola . 

Awvertílcal, che la terminazione in ico, 8 in in, “i 
ufa talvolta in Mpagnuolo per lodar “fa bellezza in cofa 
piccola; come effe, nino es bonito, o benéco: quefto bambi- 
no € bellino, o bellucio. 

S'uía parimente in Ifpagnuolo la terminazione in ra per 
ironia, cioè per burla, è per riferire contrario fenfo,- di 
quello che fuónano le paràle ; come:volendo dire , che 
alcuno non è da tanto, o non è huomo da fare, ‘0 dire 
una cola, E dirá cosi, boniso es el para efto, che in To 
fcanio ironicamente, ed in quefto fenfo parlando; diréme 
mo è egli da far quefto? 

La terminazione in ¿lo , & in melo ( ma fi noti che 
în quefta voce welo la w fi ha da pronunziare feparata 
dall’altre léttere ) fignifica più tolto difprégio » che. dis 
minuzióne. 


Del Nome nusserale Uno... 


1l nome numerale «ne, quando in Iípagnuolo fi antepó- 
me a nome adjettivo, ofuftantivoa che comínci da nat 
o da 
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o da confonante, pérde ( come anch'in Italiano ) la lette- 
rao, così, unhombre, un vellico, swn traydor; cioè un' huo- 
mo, untrifto, uatraditore: ma nel génere: feminino fi di- 
ce interamente, come, wma donzella, ma vellaca, 104 tray». 
dora; 8zinalcuni altri nomi feminini perde la 4, come effe 
es un ama muy buena: cioè , quefta è una ferva , o una 
fattoreffa bonifima: aquella es un olla muy ruya: quella è 
una pignatta molto cattiva ( e quì s'intende il continen-, 
te, per lo contenuto. ) cioè quello, che-é nella pignatta, 
no è cofa molto buona. | eg Di. 

Quando poi il nome we, in Caltigliano, s' interpone 
cioè fi mette in mezzo ad altre paróle , fi dice intera- 
mente , e fenza elifione della léttera o , come el uno es 
hombre de bien, y el otro es welláco: Y uno è huomo da be- 
ne, e l’altro è un trifto: lo uno, y lo ozro non puede effar: 
Puno, e l'altro non può ftare. 

Dicefi ancóra intéro nel findel periodo, come, deción 
efcúdos que gané, non tengomas de uno: cioè, dicentofcudi 
che io guadagnài, non ne hò più d'uno. 

Avvertifcafi, chein Ifpagnuoloquefte voci unos, e was, 
non fignifícano diftinzione dal numero due, nètrè, mahan- 
no lo fteffofenfo , chein Tofcano quefte voci; cerzi, ecerze; 
quando però cerzi, ecerse, non impórtano certezza alcuna, 
má un certo numero indeterminato, come, Viniéron snos 
hombres, ytomiron de la mano únas mugeres, y los unos, y los 
otros fe fueron apafJenr: vénnero certi huómini, e pigliárono 
per lamano certe donne, e tutti fe n’ andáron infieme è pal 
feggiare. Que/oldados fueron los que huyeron de la Goléra, quan 
do efava cercada , y fe fuéron al campo de los Turcos? Fuéros 
unos foldados, que devian de fe Chriffianos tan Jolamante de 
nombre: che foldati furon quei, che fi fuggíron dalla Go- 
Jétta, quando era affediata , e fe n° andarono al Campo 
del Turco? Fúron certi foldati, che dovévano éffer Chri- 
ftiani, folamente di nome. 

. Ufanofimilmente i Caftigliani, quefte voci, sos y otros , 
inluogo del máíchio, e wnas yerras , in luogo della fémina, 
edincambio di nose was sóglion dire, dellos per lo màf- 
chio, e dellas, perlafemina, che in Italianodiciamo, al- 
‘cuni, edalcunadiloro; così, delos que effivan en cafay dellos 
Jefuiron, y dellos fe quedaron; diquelliche érano, d ftáva- 
C no 


. 
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no in cala, alcuni diloro fe n'andárono, ed altririmále» 
ro: en aquel combise dellas fe emborracharon, y dellas 
dormidas: in quel banchetto, alcune di loro Y imbriacá- 
rono, ed ‘alcune altre rimáfero addormentare. 

Quefto ancóra è comune, ed' elegante modbo di: parlare 
in Caftigliano cost. Que gombrés fon los Floverirines + Delos 
ay buenos, y dellós- ruynes : che huómini fono i Fioreritinià 
Ce me fono de” Buéni, e de' cattivi. 

Nomi numevadi ordinativi. : 

Priméro, fegundo, tercéro, quarto’; quinto, fèxto, sé- 
ptiñó; o feréno, oótavo, tiono, o novéno , dézimo ; o 
dezéno, onzéno, dozéno , trenzéno , quinzéno . 

Dicono ancóra undézimo , duodézimo , dézimo tettio , 
dézimo quarto, dézimo quinto, dézimo fexto , dézimo 
séptimo, dézimo octavo, dézimo nono. 

E fimilmente, veynténo, treynténo, quaranténo; cincuen- 
eéno, felètitého, fetenténo, ochenténo, novénténo ; cen- 
téno: e /econdo î latini dicoro dántóra 

Vigélimo, trigéfimo , quadragéfimo , € quarentéfimo , 
quinauagélimo; è cincuentéfimo ; fexagéfimo, e fefentéfimo, 
feptuigéfimos éfetentéfimo, oótuagefimo, & ochentefimo , 
nonagéfimo 3 & rioventefimo; centefimo: 

A' quali modi s' aggiégne , primo, fegúndo, tercio, quarto, 
tc. Ma non dicono già vejnrémo primo, hè trejteno fecundo, 
&c. ma vigefimo primo, fecundo, &c. petcioche non farebbe 
ben detto, visé/imo terctro, Ps. 

Dicono ancora capitulo onze, doze, treze y 8ec. în luogo 
di enzéno, dozéno, trezéno , &c, € tal modo è piùfrequen- 
te, ed ufato di tutti gli altri. 


Del Genere de’ Nomi Caftigliani , fecondola loro terminazione, 


Benche dalla tetminaziori de’ nomi Caftiglizni fi pa 
difficilmente venir in conofcenza del génere di éfh hd 
nondiméno fatta la prefente offervazione , più tolte per 
dar ánimo ad altri a far meglio, ché perche io giudichi 
d' haver fatto beñe, 
A . 

Parmi danque , che tutti li nomî Spagnuoli , che net 
numero fingolare finifcomo in A, fiéno di géhere femini- 
no, cavandone però quefti fegnenti; 


E: 
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Dis, che fignifica dì d giorno. Profera, Evangelifia ; 


Potra. Planeta. Artifta». 


atiffà. Calvinifa. Jeluiftà. Ala 


quimifta, e pochi altri, che e di génere mafcolino, 


1 terminanti in, fon comunente di génere mafcolino, 
con eccezione de gl’infrafcsitti. i 


ig umbre, 


afilmagre » 


Anade. 
Alvayálde, 
Calámbre + 


il boccale, misùta, 

a dramma, 
la finabréfa, è finépia; 
l’anitra, eni 
la biàcca. 
it gránchio - 
la ftrada. 


. 11 coftume, F ufanza; 


a carne». 
la ma. ) 
orsfa del fiume. 
na crefcente. "3 
, dote delf’aniino. . 


fpézie. 
lo fcíame dell' api. 
la fronte. 
la gente. 
a fame. 
il lume, o il fuóco; 


el latte, 


.. la lépre. 


il lendine. 

il gavócciolo, 

la ghianda, altrimente: . 

la bellota. 

la chiáve. la madre. 

il letto del fiume. 

la moltitúdine. 

la morte. 

il fudiciúme, la réccia. 

la niéve, ò néve. .- 

la notte. 

la nfivola, o ‘1 nivole.. 

la nave: ] 
C ai Puon- 
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Puente, il Ponte. 
Podre . la marcia. 1 
Parte. la parte. 
Sangro, il sangue. 
Servidumbre « la fervità. 
Serpiénte + il ferpénte. 
Ubre, la poppa della vacca. 
Vislúmbre< y abbaglióre, cioè la vifta afe 
fufcata. 
Yunqua, Y ancudine. 
i : 
In I, fon mafcolini, eccetto 
Ley. la legge. 
Gréyx 2 gregge. 0 "1 popolo. 
In O, ed in U, o, fuorche, 
Mano . la mano. 
Nao. @ la nave. 
.  _JAD, fon feminini » efcludéndone 
Adalid. la guida, la fcorta, o 'l Capitano, 
Ardid, lo ftratagéma. 
Atañd , la Da o "1 cataletto. 
‘ léuto. 
.e Ya L, mafcolîni , privilegiándone 
Cal, la calcina, 
Canal, il canale. 
Fanala il fanale, il faro, 
Hiùl; il fiéle, 
Mill y È méle, 
7 sel “ élle a . 
Sal. i le, ! y 
señal. il fegno, la caparra. 
In N, malcolini, falvo 
Orden. l' órdine. 5 
Condición , la condizione. 
Heneración « la generazione. 
Maledicoin, maledizione . 
benedizione A 


Bencdición, 


x) E tutti 
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E tutti quei, che derivano da’ Verbi; come 


Abdmiraciòn da admirar. 
Privación. da privar. 
Corrupción » a Ccorrumper. Sec, 

In R, fon mafcolini, cavándone 
Colòr» il colóre, i 
Flor. il fiore, 
Zabb. e opera, fattura, lavoro: 
pei la donna, 0 la méglie. 


il mare, il qual nome 
ns è di génere feminino, non fi trova mai conniuns 
to con A poiche non fi dice > da mar medirerrán 
MEA > ocedna , 

Mà in pe i malcolino, el Mar mediterráneo, Océano . 
Co 


S. V. ed X. 

In S, V, 82 X, mafcolini fe non 
Trox, il granaio» 

In Z, fon feminini, fe ne cavi 
Aveftràz..: lo ftruzzo» 
dindalòt. ‘> Andaluzo,cioèd' Andalazia: 
Capàz Capuccio, 
eta l’Archibufo. 


quell’ aggrinzamento' di 
labra, che fa la Bertuccia, quando vuol far carezze ad 
alcuno. 


é la regolîzia. 
NOMI NUMERALI 

Spagnmolo. . Le alianos . 
Uno, Una, Uno, UNA) A 
Dos, a Du, - ? 
Tres, Tre, È 
Quatro, Quattro) + 
Cinco, i Cinque y : 
Seis, y Sei, y 
Siéte, . Sertty 
Ocho, . Orto, 
Nuéve, NOV y 
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Dièz . 4 2 » o 
Onze 3 Undici > 
Doze 2 Dódici , 
Tréze, Tredici, 
Catórze, Quattordici, 


uinze, * Quindici y 
Said o dies y feis, Sedici, 
Dezifiéte, a dies y fieté, — Dieci/erte, 
Deziocho, o dies y ocho, .. Dieciorso, 
Dezinueve, o dies y nueve, Diecinóve, 


Véynte , Venti, 

Véynte y uno, i Vent” 3090 y 
Véynte y dos, Ventidue , 
Véynte y tres, 820. Ventisro, Ses 
Tréynta, Trentà y 
Quarénta, QUATANtA a 
Cincuénta 2 Cinquanta y 
Sesénta, Sefanta y 
Seténta. i Settanta y 
Ochénta (Ottanta a. 
Novénta» gi, i _NOVADLA y O. MOBAMAS 
Ciento. 8e Cien Cento, 

Ciento y uno, Cent” uno. 
Ciento y dos, Cento due, 
Ciento y tres, &c. Cento tre Èc. 
Ciento y véynte, Censo venti, 
Ciento y treynta, 8ec. - Cento trenta È. 


In Ifpagnuolo il numero dugento fino à mille è adjete. 
tivo, come in latino, di manierache fi accorderà colgé. 
nere della cofa, così. * i 
Dozientos, e dozientas, Dmgento, è Ducentea 
Trezientos, e trezientas,  Frecento, 
Quatrócientos,e quatrociétas, Quarrorenso, 
Quinientos e quinientas, Cinquecento, 
Seifcientos, e feiícientas,  Seicento, 
Setecientos, e fetecientas, Sertecento y 
Ochocientos , e ochocientas, Otrocento. 

DON ECÍEntOs enoveciegtas s. Novecento, 

14, 3 ile y 
Dos mil, - due mila , ” 
Tres 
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Tres mil, tro mila, 

Cien mil, . , cento mila, 
Quinientos, e quinientasmil, Cinguecenzo mila, 
Un milion, Un milione, 

Dos miliones &c. Due milioni. 


La voce Ciów , fi ufa ogni volta che fi prepóne a’ nomi 
di qualfiveglia forte, come cien amigo , cien Joldades , cien 


Emperadores . 

Ciénto, fi dice nel fine delle cliufole, e feguendo dapr 
po un 'número sa come Ciento y sno Ciento y dida. , 
veynie Ca ì 

De Pronomi, e della lor natira. 


1 Pronómi fono certi nomi, che fignificano efprefla è 
tacitamente una cofa própria, ò perfona. 

Laloronatura è dipiùforti, perciochè altri fon Primiti» 
vi, altri Derivativi, altri Dimoftrativi, Pofleffivi, Rela? 
tivi, e Reciprochi: di tutte le quali fpezie ( per effergià 
note ) non farò particolar Mmenzione, ma dirò folamente 

qualche parte de” loro accidenti, ed ufo di efi. 

I Pronómi Primitivi fono trè, fecondo che fono trè le 
perfone, Y), prima perfona, Tw feconda', De sì terza. 


Decliujtcione del: Pronome della prima perfonn.. 


Singolare. pr 

No. yó 40 
Ge. de mi di me 
Da. a mi, 0.mi. «me, 0 mi 
Ac. me, 9 a mi me, o me 
ADI. de mi da me 

Plurale. 
No, nos otros, mos, 
Ge. de nos otros di noi 


Da. à nos otros, O sos e noi, ci, è, ne. 
Ac. nos, 0anosotros, OMOS mei, ci, ne 
Abl. de nos otros da noi 
An , Che la parola, nos, fi ula talvolta in IH{pa- 
gnuolo ( come anco in Blur porn s cioè at= 
tribuendo mes) ad una perfona fola, come fanno i Principi, 
C 4 e gran 
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e gran Signori ne’ loro Privilegii, dicendo: Nos Don Fer» 
dinando Granduque de Tofcana , mandamos &c. ma dovén- 
dofi parlar propriamente, è néceffario alla parola mos ag- 
giúgner fempre quefte particelle, otros, oorras, fecondo ilge- 
nere della períona, fignificando la parola mos pluralità . 

Orre non fi può in Caftigliano ufar neutralmente come 
in Tofcano, mà fempre bifogn' aggiúgnerla particella cofa 
per dagli forza di néutro: onde fi dirà , V. Merced manda 
otra cofa? VW. S: comand' altro * "oa 

Otro non può haver davanti Y adjettivo mne, onde non 
fi dirà mn otro dia, un otra cola, má allolutamente erro dia , 
otra cola Ue. . 

Si ufa parimente in Ifpagnuolo tral’ Pronòme, ed ilno- 
me, mérter l'articolo, come mos otros los Chriffianos , vos 
otros los filofofes, cioè, noi altri Criftiani , voi altri Filo» 
fofi, overo noi altri che fiamo Criftiani e voi altri, che 
fete Filéfofi. i 

Perchel'univoca fignificazione de’ Dativi, ed Accufativî 
di quefti Pronómiyo, +, defi, potrebbe mubver ad alcuno 
tal volta qualche ombra di difficultà nell’ufo di effi, av- 
vertifcafi che: quando in Caftigliano il dativo, &: accufa- 
tivo haveranno prepofta la particella 4, fempre fl deno- 
terà perfona particolare, ed individua, e fi uferà la let- 
tera A, per diftinzione d' altre perfone : e quando fi ra- 

ionerà d'un folo quafi in aftratto, ed in genere, fenza 
armenzione d’altra perfona, fi dirà, sume dizes, yo re die 
go, yo le efcrivo: mà a diftinzion d'altri, fi dirà, rw dizes 
a mi. yo digo a si. yoefcrivo a el, È. 


Declinazione del Pronome Tu, feconda perfona è 


Spagnuolo , Sing. Italiano, 

No. tu # 
Ge. de ti di re a ves 
Da. a ti, ote a te, 0 ti ur oa 
Ac. te, o a ti res o ti EE 
Vo. o tu 0 1% e gel 
Abl. de ti da te \ 

Plurale. 
No. vos, e vos Otros voi 


Ge. 
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Ge. devos, edevosiotros. di voi , 
Da. avos,os,oavolotros 4vei, o vi 
Ac. vos,os, sa vofotros » voi e vi 
Vo. è vosotros 0 mi 
ADI. devos, odevosotros: da voi coo... y 
Si noti, che la parola vos, fi ufa. talvolta in .Ifpagnuola 
com’ in Italiano, cioè fuori della fua proprietà ; poichè fis 
nificando intrinfecamente pluralità ., s' actribuilce ad una 
ola perfona, così vos /oys hombre debien &c. voi fete huomo 
da bene, &c. I Caftigliani fi (érvono del vos, parlando co’ 
doro amici , o chiamando i fervitori , 0 per difpregiar. più 
quelli, co' quali s'adirano : ed in quefti.trè modi, tantofi« 
gnífica vos, in I{pagnuolo, quanto rw , in Italiano. Má vo- 
lendo fervirí della parola ves, per fignificare più períone è 
necellário aggiúgner quefte particelle, otros , orras , fécon- 
do ”Igénere dichifiparla, come vos otros foys buenos Cavalle- 
ros, voi fete buoni gentilhuomini, vos oras. foys hermo/as de» 
mas : voi fete belle dame. ye a 


Declinazione del Pronóme de fi. 
11 prefente Pronóme non hà in Ifpagnuolo , in Italia» 


mo, nè in Latino il Nominativo , ed è di número fingo- 
lare, e fi declina così a 


Plurale. 
Spagnuole Italiano» 
Ge. fi di Je 
Da. afi,ofe afeso fi 
Ac. fe, oafi fero 


f 

Abl. defi, opára fi da fe, o per fe. * i 

Si noti, che di quefto pronóme de ff , come anche di 
queít' altri de mi , de ri, non fe ne férvono gli Spagnuoli), 
come nè anco gl’Italiani, per fignificare poflefione; poi- 
chè non dicono : effe libro es de mi , el cavallo es de ti, el 
veffido es de fi; ma dicono : éffe libro es mio , el cavallo es . 
ruyo, el veftido es fuyo : e Viftello s'offerva nel génere fe- 
minino , così, de quien es effa obra ? di chi è queft ope- 
ra, o quefta fabbrica? non fi dirà, es de mi, es de ri , es 
de fi} ma es mia, es tnya, es fuya. pt . 

Quando quefti Pronomi de mi, de si, de fis fono añil 
fi al Verbo, non fon Genitivi, ma Ablativi, come 

È que 
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que fe dirà de mi? che fi dirà di me? 
ue ferà deti? ... . che farà di se? 
el habla de fi. egli parla di fe, 


Quetti Pronomi , de mi, de ti, de 5, ogni volta che in 
Ifpagnuolo haveranno doppe l'adjettivo mimo , o mefino » 
potranzio) ¡éfer ancb genitivi : e quando fignificheranno 
poffefione , fidirà così, de mi imifimo es el libro, di me me- 
defimo è il libro: es de ei mifime el vefiido, il veftito è di 
te medelimas de fi mefino es la hertncia , Y hereditá è di fe 

A mo, "i 

| Quando doppo la particella pronominale /e fi porrà la 
prc s la; fo, las, los, come /ets, falo, Solas , feloss 
particella /+fervirà in luogo di Dativo, e le altre in ve» 
ci Free ed in Tofcano farà gliéla , gliblo , glitle > 
Dicéfi ancora da’ Caftigliani , que /e me dè a mi? que fa 
te dà a tiè cioè, che importa egli a me? che importa egli 
à te? que Se les da a ellos? che importa egli loro. 


Declinazione del Pros)me yd, con ' adjezziuo milmo a 


o mefma. 

sto. run Singolare, 

No. yò mifmo . io medéfimo 

Ge. de mi miímo di me medéfimo 
Da. a mi mifino a me medéfimo 
Ac. me o a mi miímo me medéfimo 
Abl. de mi miímo da me medefina, . 

Plarale . È 

No. nos otros milmes noi Mmedéfimi 


Ge. denosotrosmifmos di noi medéfimi 

Da. anosotros miímos a noi medéfimi 

Ac. nosotros, 0anos otros, tei medéfimi 
mifmos 


Abl, de nos etrosmifmos.. da moi medéfins 
Declinazione del Pronome tu', con l'adjettivàa mifie= 


Singolare. 
No. tu mifmo cu medefsmo 
Ge. de ti miímo. di se medéfmo. 
Da. ati milmo a te medefimo * 
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Ac. te, catimifmo . +e medéfimo 

AbL de ti mifmo da se medéfimo 
Plurale. 

No. vos otros miímos voi medefimi 


Ge. devos otros mifmos di voi medejimi 
Ac. vosotros, 02 VOS Otros voi avedé/imi 
miímos 
Abl. devos otros miímos de voi medefimi. 
Il Pronóme , 0 adjettivo mi/mo , s' aggiúgne ancora al 
Pronóme el, ed alla, e fi dice el mi/mo, ella mifima , 'ellos mif 
mos, ellas vsifinas + € fi declina così. 


Singolare . 
No. el miímo egli medefimo 
Ge. de fi miímo di fe medefimo 
Da. a fi miímo » fe medefimo 
Ac. fe, o a fi miímo fe medifimo 
Abl. de fi milmo da fe medefimo 
Plurale. 
No. cellos mifmos églino., o quei medefimi 
Ge. de fi mifmos di fe medéfimi 
Da. a fi miímos a fe medefimi 
Ac. fe, oafi miímos fe medefimi 
Abl. de fi mifmos da fe medéfimi 


Si fuole ancóra in Ifpagnuolo ufare il nome Préprio, in 
luogo di mi/mo, € fi declina nello fleffo modo, come 


Singolare, Plurale. 
No. el própio i ellos propios : 
Ge. defi propio Sc, de fi propios 8zc. 


Declinazione de” Pronómi derivativi y cio? , mio , tuyo; 
fuyo, nuéftro a vueftro, im zueti è generi. 


Singolare - 

No. €tmio, la mia, lo mio el mio, la mia, él mio 
Ge. del tuyo , de la tuya , de lo tuyo del uo, della ema, del tuo. 
Da. alfuyo,a la fuya, alo fuyo al /uo, alla Jus yal fu a 
Ac. eloalnueítro, la 02 la nueftra, fonueftro 34 moffro, la 
noftra, él noftra 
ADI. delvueítro, dé la vueftra, de lo vueftro dal veffro's 

E q dalla voftra, dal voftro . 
Avvertifcafi , che i Pronomi mio, #90, /myo 5 — 2 
UA a 


e 
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fuya, quando fi antepóngono a qualche nome fuftantivo, fi 
tróncano , e non.fi dicono intéri , e fono indifferenti al gé+ 
nere del máfchio , e della femina , come farà nel número 
fingolare, mi padre, tu hermana , fu hijo. Enelplurale, mis 
Padres, tushermanas, fus hijos . 

Má fe quefti ftefíi Pronómi faranno pofpofti al fuftantivo , 
fi diranno intéri, così, el padre mio , la hermana tuya , los 
hijos fuyos. Ancorchè fia pin elegante ftile dire nel primo mo» 
do; cioè troncargli, e dire mi, 1, /, &c. 

DelRelativo, ciya, e cáyos cáyos, e chyas, cheferve fpef= 
fe volte per domandare, Bin Italiano fi dichiárano, di chi , 

oil cui, la cui,comene feguentiefempi fi vedrá. 

La voce cuyo s'attribuílce a cofa mafcolina nel número 
fingolare, e cuya a feminina così: cúyo es ¿fte libro ? di chi 
è quefto libro ? e nel número plurale, ciyos fon é/fos libros ? 
di chi fon quefti libri è cóya es effa en/a ? di chi è quefta 
cala? e nel plurale : cuyas Jon effas cafas ? di chi fon que» 
fte cafe? 

Da quefto dunque fi può compréndere , che quando la 
domanda, o la particella di chi in Italiano, farà relazione 
à cofa di génere mafcolino , nel número fingolare fi dirà 
eúyo, e nel plurale cáyos : e fe a cofa di génere feminino , 
nel número fingolare fi dirà cóya , e nel plurale emyas .. Et 

| larifpofta, che fi può dare a tal domanda , farà: es mp, 
suyo , fuzo, mueftro, vueftro; mia, tuya, nueftra, vweffra : fon 
mios , tuyoss fuyos , mueftros , vuefiros 3 mias y tuyas , fuyas y 
nueftras y vueftras. i 


E/empi di cúye ,' Eúyos , cúya , e cúyaS , sm quanto in 
Italiano fi dichiarano per quefte particelle il cúi , 
la cui, i cúi, le cui. 

Ciyo, pe; cúyos , © cóyas y non hanno mai l'articolo + 
onde non fi dirá, el cóyo hijo, da ciyà cafe, &c. mà in Tos 
fcano è fempre neceflarios perciochè fi dice , # emi figlio è 
la cui cala » &c. i 

He aqui, una Virgen concebirà; y parirà à. un hijo:, cl. 
yo nombre ferà JESUS . Ecco che , o éccovi, che una Vérgi- 
ve concepirà , e farà , 0 partorirà sun figlimolo y il emi mome fas 
rà GESU”. 

- Sigamos 3 nueftro Salvador , y Redentor , cúya muerte 
tan 
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tan afrentofa fue nueftra vida. Seguisiámo il moftro Salvatore, 6 
Redentore , la cui tanto ignominio/a vorte fúlanofira vita. . . 

Leámos à Cicerón , cúyos libros eftàn llenos. de fentettà 
cias. Leggiamo Cicerone , ¿coi libri fon pieni di fentenze. 

Oygamos al Apéftol, cúya5 palábras fon mifteriofas. U- 
diámo , o fentimo l Apófolo, le chi parole Son mifteriofe. . 

Imitémos a losSantosde Diòs, cúyo número es. infinito. 
Imitiamo i Santi di Dio, ilcuinimeroèinfinito. uo  . 

Efcuchémos con atencion la fagrada efcritúra, eúyo texto 
nos enfeña Sec. Afcoltiamo attentamente la divina Scrittura, il 
cui teffo € insegna Ec. 

Obedezcámos a la Yglefià ,cúyos preceptos fon faludables. 
Obediamo alla Chie/a, i cui precetti fon falutiferi . 

Eftudiémos la Grammatica, cuyas partes fon.acha Seudia- 
mola Graminásica y lecui parti fon otto . ° 

Lasartes, y ciencias, cúyo eftudio es muy enojofo a les 
negligentes, y peregolos. Le arti, e le fcienze, il cui fúdio è 
molzo noidfo n° megligenti, eda gl'infingardi. 

Las matemáticas, cuya perfeccion confifte en la placica , 
y exercizio. Lamatemática, la cui perfezione confifte nella prá» 
ticA e nell ercizio . 

Las profundas, y tempeftuofas mares , cuyas navegacio» 
nes fontan peligrofas. 1 profondi , e tempeftofi mari, le cui na- 
vigazioni fano sì pericolofe. 

De Promimi demonftrativi, ¿Te , élte, aquél 

IPronémi e/2, € ¿fe , attribuéndofi ad huómini, fignift- 
cane alle volte lo ftefilo, e vóglión dire coffui, e quefti; ed at- 
tribuéndofi ad ogn' altra cofa di génere maícolino, fignificane 
quefto; enel génere néutro diconoefo, ed eto, come efa es buo 
mo, maseftoesmejor, quefto è buono ma cotefto è migliore : 

wél dinéra perfona, o cofa maícolina, e nel genere néutro 
dicono, aquello; e nel número plurale ellos , effos , aquellos 5 
fis, aquel las « 


Declinazione del Pronime ¿fte , in ogni genere, 


Singolare . 
Moafcoline . Feminino , Néutro. 
No. élte éfta efto 
Ge. defte defta defto ; & alcuni troppo 


curiofi (crivonodeefte, de efta, de ca 
da 
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Da. a éfte a efta . a elto 
Ac. olla, oaecfteefta, oaelta, efto. 
Abl.  defte defta defto 
, Plurale, 

Mafcolino, Femitént, 
No. . eftos eftas 
Ge. : deftos deftas 
Da. a eftos sii a eftas 
Ac. . eftos; o a eftos Éftas, 02 ¿fas 
Abl.  deftos ‘ "n deftas | 

Ditolinazione del Pronome de, atioò coftúi, e quélto. 

Mafcdino. Feminino » Nentro » 
No effe efía elo 
Ge . delle defla dello 
Da a effe. ella. a ello 
Ac. efle,oa ele ela, oacfla, ello 
Abi. delle deffa 
No. | effos eflas 
Ge. deffos i deffas 
Da. a effos a effas 
Ac. effos, 20 ellos effas oa ellas 


AbI. deffos deflas. 

A quefti Pronómi ef?, ed effe, s'aggiligne alle volte la 
particella orro, che ferve in luogo di génere mafcolino , e 
néutro, e fidice firmo , e eforro , e la particella otra , che 
fervein vece delgénere feminino, e fi dice eforra, o efócra; 
cioè queft'altro, quelt'altra, ocoteft’ altro, ecoreft' altra, 
ed hanno tal volta diverfi fignificati, come 

Eftotro dia vino un hombre por ack, el qual me diò nuevas de 
vuefira merced. A quefti giorni, 0 2° giorni adietro pafsò 
un’huomo di quà, il qual mi diéde novelle di V.S. 

Effútro, pe V,M. dize, no me parece muy verdadero. Quer” 
sto ( cioè quell’ altra cola ) che V. S. dice non mi pare 
molto vero. 


Decli- 


ai 
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Declinazione del ‘pronome aquél , cioè coli, e quégl. 
A 
No. aqu As SIT LAST Ho 5 
Ge. — deaquél +: >  deaquéllz: : ». “ deaquello 
Da. © aaqueb ri. | a aquélla - a + y aquello | 
Ac... , aquél, ar : ‘a aquélla, o - +: -:aquéllo, * : 
. 2 2queH . a aquella n dt he E 
ALI de aquel. Li cT ride grati ni ode aquéllo: > 
OD as ola i OO) It osi © 229 
ie Fei dii De: 
No. aquéllos A fem: sin" 
Ge. de aquéllos. .., lena , de aquila 
Da. a aquéllos aquél, 
As. A 03 aqu pr oa 
ADI. de aquéllos i BA e de se 


Declinazione del Pronume > els ella; has 40 
. egli, ella, cid... £ 


Mafcoline Feminino . Néntroî 
No el ella ello 
Ge. del della dello 
Da a el a ella a ello 
Ac eloácl ella, caella * ello 
Abl y] della dello 

Plurale . 
Mafcolsne Femininó 
No. ellos . ellas 
Ge. déllos dellas 
Da. a ellos a ellas 
Ac. ellos, o aellos ellas o a ellas 
Abl.  dellos dellas 
Mvvertimento. 


ll primo e de' Primi élte, élle, aquél el, ela , fi pro 
uunsia chinfò . 


Effem- 


TIR n A TT 
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E/fempi del. Pronome el, ed ella cioè égli , ed élla: 
El venia: for una parte, “y ella por otra; y juntindofe los 
dos, temdla de la mano, y fe fuéron de compañia , y el de ca- 


"mino » le yua contando fus de/dichas , y lo que le avia. fucedin 


do por fin amar; però ella mofirava con fu gefto, y tambien: fe 
echaron de ver, en fu roffro, que né,fe le davis nada por ello. 
Egli veniva da una bandas: ed ella da un' ¿letra : ed acco- 
iandofi amendúe , egli la piglid per la mano , e di pao 
e andava raccontando le fue fciagúre , equello, che gli 
era fuccello;per fu’ amore; ma,ella co’ fuoi gefti moftrava, 
ed anco fi conofcéva nel fuo fembiante , che di tutte quel- 
le cole faceva-poca ftima. 


Ejempi d' alcuni Pronimi , che folo $ ufano nel número plurale e 
Sono ámbos, ámbas, entrámbos, entrámbas, ámbos è 
ámbas a dos : cioè ambi , 6 amendue. — 

Si entrambos queréis venir, yò os dar emtrambas mis hijas: 

Y Ji nò venis ambos è des, no os las daré; y por elfo digo, que 

vengàis ambos Juntos , que ferá mejor para entrambos. Se vo- 

lete venire tutti due , io vi ditò ambedue le mie figli- 
uole : e fe non venite amendúe ; non ve le darò , e per 
quefto, dico, che veniate turri due infiéme, che farà me- 
glio pey.amendie. 

Declinazione del Pronéme Relativo , quien, que, qual. 


RO Singolare, 
Mafcadino © — = Feminino Neuro. 
No. quien que qual 
Ge. de quien de que de qual 
Da.» è quien — à que à qual 
Ac. quien, caquien > , que ual 
Abl. de quien - e que e qual 
; / Plurale > 
No. quiénes quales 
Ge. de quienes de quales 
Da. ¿quiénes à quales 
Ac. quiénes, o à quiénes, quales, caquales 
AbL de quiénes | de quales. 


La parolagwién S' attribuifce propriamente , e fenza neffu- 
na differenza ad huomo , 9 a donna, nel número c+ Hd 
or- 


RA ED ITALIANA... 39, 
& ordinariamente fuol fervire per domandare) ed anco ad 
altri propófitiz come quien llamaa la puerea? Chi picchia l; 
porta ? quien và alla? Chi € là? quien es? Chi è? In, altri, 
propofiti, così: No.ay quien gúfte de fu mal, como el enfera, 
mo de amor. Non è neffuno, à cui piáccia più il fuo male, 
come all’infermo d'amore : cioè, neffuno è sì contentodel 
fuo patimento, come linpamorato. . . |... :. 

Quiénes S aceribaifce propriamente al número plurale , ed 
è indifferentealgénere mafcolino, e femininoy come: quié- > 
me fon aquellos Cavalleros è, Chi. fono;:quéì, gentilhuomini è, 
quienes fe aquellas Señoras donzellas è Chi fon. quelle Signore 
Donzelle? Má non con menoeleganza $ dice ancora, quien, 

Son aquellos foldados? Chi forio quéi loldati?. quien /on aquel»: 

las mugéres? Chi fono quelle donne è 

Al relativo quien s° aggiugne talvolta la particella quiera, 
così guienquiéra , qualquiéra , e nel número. plurale qualef 
quiera , e fignificano schiinque',, o qualfiwoglia che y ciò chè 

S voglia, qualinque cofa, 0 qualfivàglia cofa ». così; quien- 
quiera” que dixére que los Efpafioles no fon hombres 
piadofos, no favrà la:que fe dize : chiunque dirà., che gli 
Spagnuoli nom fono husmins pietofi y non fapra quello ch' ei fp, 
dice : Roma es buena Ciudad para qualquiéra : Rome è 
buena Città per qualfivoglia ; que quiera digan las gentes 
es mientra : qualungue cola 3 a qualfiviglia cola che dica la, 
gente, è bugia. a ea ca a Tee 

Quien , non può far relazione al nome antecedente , 
in cambio di il quale, la quale , i quali s le quali, per- 

cióche non fi dice yo quién , el hombre > La, muger y. quien , 
Se. ma yo, ques el hombre, la muger , que, a el qual, la 
qual, &e. = i y 

i e > fi può riferire all’ antecedente con quefte par- 
ticelle de, «, e de” cioè in luogo di Gehitivo , Dativo , 

ed Ablativo , così. Muchos de quien yo me fava;. me an 

engañado . Molti de’ quali, è di cui io mi fidava , n 

hanno; imgamnato;.. El amo , a quién fervi , es muerto . 1 

padrone, a chi » o:al quale, 0 a cui fervii, è morto, Y 
sine quexo de ti, de quien fe quéxan tambien otros muchos * 

lo mi dolgo di,te , di chi; o: di cui fi dólgono ancora 

molti altri, &egi; i Pra i 

La paróla que, ferve alle volte all interrogazione : come 
D que 
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que" es elfo? che è totefto ? o che è quefto ? que /uena por el 
mundo? che fi dice pel mundo? de que habla V. M. di che' 
parla V.S. que es lo que yo veo? che cola veggio io? che È 
quello, che io veggio? que me quiere? che vuol’ egli o ella? 
da me? que es lo que-manda V. M. en fu fervicio? che comán- 
da V.S. che la polía;' o poffiámo 'fervire? que es dixo? che 
vi diffe ? que mas queréis? che voleté voi più? |< ©? 

Que fi pone ancóra in luogo di el qual , a la qual , come 
el hombre, O la muger que yo digo y es el que, bla que efáva 
cerca de mi : Y huómo , o la donna , che ; o il quale, o 12 
quale iodico, e quegli, o queltà che ftava vicino è me. ** 

Que » fi antepóne tal volta in Caftigliaho , più per ele- 

nza, che per necefitá , alla parola santo , per fignificar 

ontananza di luogo, o lunghezza di tempo , così: que tam 

ro eftà de aqui Belmonte? quanto ‘è di qui 4 Belmonte? tioè 
quanto è lontáno di qui Belmonte ? e fi può rifpóndere : 
effa ción leguas ? ci fono cento’ leghe : que: ranro a que vine 
V. M. de Madrid? quanto è egli; che V. S.:tornd ‘di Madrid? 
a un año, ha poco, ha muco, dias ha, Gc. è un'anmo, è po» 
co, è affai, è un pezzo, Blc. o RR A Apre 

Que, fi pone tal volta in’luogo di qual, come que bor» 
bre es aquel è che' huomo y cioè qual huomo è colui ? que 
es la caufa? quil'è la cagione? 0 © =! a 

Que, ogni volta chié hà doppo la particélla, de , fi pone 
co’ nomi fuftantivi, e talvolta; cot Verbo, e fignífica una 
certa forte di maraviglia, e ftupóre ¿ come de hombres! 
que de mugeresì o quant huomini! o quante donne! 

Que haze de' dalle? o che importúno che è, e ‘baffamen- 
te fogliamo dire, e pur lí? - © OLE RIEE 
Chi desidera‘vedere più diftefi effempi della parolà que, 

legga il mio Vocabulario nella feconda parte. | | — +’ 
|... Efempi de Provómi tal, e qual, cioè tale, e quale... - 

Qual hombre, è Lar muger puede fufrir effo > che huomo , 
o che donna può fopportar quefto? * LEE ara 

Al pronome: sal , sì fiiole tal volta in Ipagnuolo aggiú- 
gner' per eleganza la particella gue , ed ufare helle doman: 
de, come que tal fe halla V. M. effa mañána ? come fi fehte, 
o come'Îtà V. S.'fta mattina? que rhl os A parecido el fermon 
del Padre fulano? come v' è egli piaciúta la prédica se Pa- 

: tra did Bhe E dd 
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dre tale? que tal ef è y. M. come tà V.S. 0 qual 2ftey en 
efe día ! oh io mi fentò pur male hoggi? ve¿nos que ral es? 
vediamo com'egli, d.com'ella è? ] ¡ 

Tal para qual: Pedrd para Juan, tal guaina, tal coltello» 


Declinazione di‘el qual la qual, lo qual. oi 


Singdlarò, FEO 

Mafcolinò Femininb. CHIPD.è 
No. elqual la qual. lo qual 
Ge. ._ del qual de la qual de lo qual 
Da. di qua da Y la re 57 aloni an 
Ac. ¿qual 0,2) qual le qual, è à lo. qual loqual > 
ADI del qual de la. qual. 1:05 ode la qual 

Ma/colino . Feminino , 

No. los quales, . Jas quales 
Ge», .. de los quales : delas quales |. 
Da. . è los quale è las quales i 
Ac, los, è á los quales... las, è è las.quales. - 
Abl. delos quales de las quales n 


Efempi delle loro fignificarioni. 

408 effáva! un hombre, el Qual. nos dixo muchas colas y dn 
tre. las quales nos contò una hiforia, da. qual > otras vezes 
avia leydo > rámbien mos moftrò cofas Imáravillo/as pintádas es. 
Su palacio; y allende deffo renia en wa recámara muchos: lina 
dos, y muy ricos aravios 3 rodo lo qual , mos chusò grande. ad= 
miracion , y dello quedambs.muy efpantados . Però todo. era. ho 
cha por encantamiento, Y. arte magica lo qieal fe vio cláramen 
re. de/pués que. falimos. futra de allì , por- que: rodó. Ae/npareriò 
en un punto. 

Quivi éra un” huómo:, il qual cì-diffe molte cofe-, trà 
le. quali ci raccontò un’ hiftória, che da me altre volte era 

ata letta: ci moftrò ancóra cofe matavigliófe, dipinte nel 
fuo palázzo,. ed oltre è: tquefto, havéva in: una. guardaróba 
molti belli, e ricchi abigliamenti:. tutte Je-quali.cofe.ci ape 
portàrono gran ravíglia , e teftammo di ciò fupefatti « 
Má ogni cofa era fatta per via d' incañtefimo , e d’atte Má» 
gica, il:che 8 vide apertamente doppo the noi ci fammo di 
li-pattiti; perchè ogni cofa fparì in un ra È 

a De 
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Wii: De Reciprochi , me, te, fe, 

I Reciprochi, me, se, fo, in Caftigliano fi pofpongono 
ale volte al Verbo, e sérvone in luogo di dativo, old’ 
accufativo ; ed in qualfivoglia di quefti due cafiin Tofca- 
no fi dichiárano, me, te, fe. 

Sérvono in vece di dativo, così. Dime lo que quifieres » 
y hazérte he'so/a de que no gufles: dimmi ( cioè di à me ) 
quello che tu vuoi, ed io ti farò cola, che non ti piác= 
cia? dió/e um: golpe ed una efpinilla: fi diede, o diede ¿fe y 
un colpo in uno ftinco. | 

D' Accufativo, in quefta forma: marofe con fis manos i 
s° ammazzò, o ammazzò fe' ftello, o fe fteffa con le fue 
mani: no me maltrates afsè-, nom mi ftrapazzar così: /l4- 
male, chiamalo. ros 

Alle volte quefte particelle, me, +e,/a, vannoinIfpagnuo- 
lo affiffe naturalmente al Verbo, il quale nell' Infinitivo tér- 
mina in /e, come yr/é, e fi congiuga Jo me ve), tutevàsy 
aquel fà và, o véfe; cioè: io me nevo, tu te ne vai, co- 
Ii fe ne và, 0 vállene; e la particella, me, in Tofcano fi. 
mette per una certa eleganza, e leggiadria di parlare. 

La particella /z, fi truova fpeffo in Caftigliano 2° pro- 
memi; e, ve, fe, e ‘fi ufa così: que /e me de a mi? che 
m' import egli è me? que /e le dò è el? che import'eglî 
à lui? /o me dà mucho, fe me dà poco, m' importa affai , 
nY importa poco: yo fe lo darò muy bueno: io glielo da- 
rò-boniffimo + yo fe la embiavè come es: io gliela man- 
derò com’ ella è: ya /o lo dixe, io glielo diffi: que ferre 
dè è tiè che © import” egli à te? déve algo para Pafqua , 
y haztr fe le-hà brevo la. Quarefima > habbi á dare qualche: 
cofa ad uno per Pafqua , che ti parrà corta la Quaréfi 
ma: m0 fe le cueze el pan: non-può ftare alle mofle, cioè, 
è sì ardente nelfuo defiderio, che ogn' ora gli par mill’ 
anni di confeguirlo, e la metáfora in Tofcano , ( o per 
dir meglio ) in Fiorentino è pigliáta da’ bárberi, cioè da 
quei cavalli, che corrono al palio. 

Dalle particelle, mì, ti, Ge 


Le particclle, wi, ti, fi, s aggiúngono talvolta in Ca- 
ftigliano alle parole, com, e go, ed-all'ora formano gue: 
] ; pofi- 


è » 4 
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pofisiòni con migo, 0 comigo, consigo, confizo, & fignificano , 
meco, teco, feco. E , 

DEL VERBO, 


“1 Verbo è una parte dell'Orazione , cioè delle cole > 
che fi pàrlano, la quale fignifica azione, o paffione, da 
chie fi dice Attivo, o Paflivo. 

Oltre a* Verbi.attivi, 8e paffivi , fe ne trovano anche 
in Caftigliano de’ quali. vedtémo appreffole congiugazio». 
ni; ma prima congiagheremo i Verbi di fignificatione at- * 
tiva, e poi la manieta di formare , e di dar l’eflere a. 
quelli di pafiva. A 


. Delle Congiugazioni de Verbi, 


Tutti i Verbi, che in lingua Spagnuola fi ritruovano , 
hanno trè forti di definenze, o terminazioni nell’ Infiniti». 
vo, edue nella feconda perfona dell’Indicativo nel numero 
fingolare: dimanierachefe vogliamo pigliar l'origine delle 
congiugazioni dalla terminazione dell’Infiaitivo, diremo, che 
i Verbi, chenell'Infinitivo finifcono in a» , fono della prima i. 
iner, dellafeconda; inirdella terza: e fe vogliamo farla deri- 
vare dalladefinenza della feconda perfona dell Indicativo, . 
nel mumero fingolare, diremo. éfser folimente due: come 
amo, amass della primaj;:/e0, lees, ed oygo, óyes, della fe- 
conda; ma comunemente fi attendono dalla terminazione 
dell’Infinitivo, e fidicono. éflertrè, cioè, amar, (er, wr. 


Raccolsa d'altupi verbi Caffigliani, diferent dal fonfo Tofca» 
no , e prima di quei della prima congiugázione . 


on - A und a 
Abahar. Ejalare , mandar fuor Y álico , 
r , alirarce, fuaporare. . : 
Abalangarfe, | Gerzarfi , Calarfij =; ©... 
abalangarfe pormedio de los mézer/f per mezzo de nemich, 
enemigos. l mérterfi a sbaraglio. 
abarataríe las mercadurías.. ravvilire le- mercanzie, 
abarcar. i > aggavignare , abbracciare. 
abarcays mucho, y apretays abbracciaze affi , e ftrignese 
poco. poco. cda 
abbarraganarfe. - >. renerfî una concubipa, 


mas D 3 ablaa- 
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ablandar ‘ 


abobar. 
abofetcare 


abollar a 
abonar « 


shererecldengos : 
abovar, ve diababát« - 


abrigar. 
abrochar « 
abultar. 
acabar. 
acába yá. 


acabar con algutio algo « 


acibò fu vida. 


acabadasunas pefadumbres.a 


vienen Otras, 
a cabo de rato vinó. 
acallar. 


acarrear 


acatar. 
acendrar. 
acepillara 
acercarfe. 
acezar, 
achacar, 
achicar, 
acicalar. 
acocear, 
agomar el perto.” 
agoraríe, 


varómorbidare ì intentrire sì 
gore. 
bledo Fupidivo. 
Lehiaffeggiare, dar de gli Shin 
o de mroffacciohi. 


| ammaccar ua ya/odimétallo . 
accreditare y ‘afficurare , dit che 


una co/a' fia buona » 


abbonactiats il tempo 


tener 'calde 

abbor:onare, affibbiare e 

ingambrare y far gruppo, 07ngom= 

fnire. (bro, 

frmilci la una volta. 

impetrare, dtténere y confeguir da 
alcuno usa cofa. 

Fn} una volta la vita, finale 
re mur, 

fnitoun faftidio, ue vingm de- 
gli altri. < 

verno di (© ad smi poco. 

ecquetare chi: piágne y come fi fà 
a” bambini. 

arrétare di fuora per ¿/chiera 
(come fi dice) dimulo: e ralo= 
ra vale apportare come dolore 
od allegrezza. 

viverire, ri/pettare « 

pivificare come Boro, 

piallare. » 

ayvicinarfî a appreffarfi « 

anfare, anclare. 

apporre, tn olpare < 

rappicinire a 

lufrave, ripulire. 

calcitrare > tirar calci. 

niffave, ammettere il cante 


impaurirfó y avviliri y sbigien 


tifi. 
acor- 


PESAN 
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acorralar. rinchiudere come în una corte + 
acoflar. travagliare, perfezuitare. 
acoftarfe. , Andar" a dormire. 


acoftàr a otro». 
eltar accoftada « 


metter uno a letto, o a rali 
affer a dormire. 


acotar. citare, 0 addurre autorità». 
agotar. o druffare, mandare in ye fino; 3 
E sai fropare. 
agotarlamaren los muros. a. o A stent il mare nelle 
acrifolar. perdi e purgare , e dico 
4 > comunemente dell’ oro, 

acuchillar. dar delle coltellate . 

acuchillarfe. far queftione 

aguciar. Jpacciare , cioè perder la: Vasa 
za della Salute dell’ infer- 

"* 97990, 

agsufrar, jozolforare. a 

acufiar. Coviare, improntar con sinio, y co- 
me la moneta 

adargarfe. © coprirfî con la targa i 

adelantarfe. nvanzarfî avero andare avan 
ti . 

adelgagar. . afottigliare . 

aderegar. afertare, acconciare , acoondas 

Pl. 

aechar. vagliare, 

afear. smbruttire. 

afloxar . rallentare, vrallenare; 

agagaparfe. acquattarfi . 

agacharfe. chinarfi, appiartarfi. 

agarrar. acchiapare . 

agafajar. Fare accoglienze. 

agoftarfe, Seccarfi, È, midi, e dico del- 

agotado cfáclcampo. da ES è arfa, 1 ge. 

agotar. a motare, o cavare fino all'ultima 
Socciola, mi ge a 

agotáleme el ingenio: mi và mancando l'ingegno. 

agradar. Pincere, contentare . 


Ds agra- 
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agraviar. sngiuriare . 
aguar. ' inacquare, 5 
aguardar. afpertsre . 
agugerar. Bucare, pertugiare , forare, 
aguijar. dffretsarfi + | 
aguijonear. Pungolare, frinmlare, | 
ahajar. “* gualcire. 
ahechare È vagliare» vedi aechar. * 
ahelear. © inmamarire con fiele. - , 
aherrojari + +" > => guearinare, legar con ferri.» è“ 
abidalgàr. + * snnobilire , ingentilire è nobili» 
Can tare, 0019 
shincar. mu: Sforzarfî , induftriarfi . . 
ahitarfe. faziarfi 3 fastalarfi . ; 
ahorcar. impiccare . ps ; 
ahorrar +. « ‘ pifparmicro , dar “libertà valle 
i saà Schiavo . 
ahoyar. * far buche nella terra. 
ahuchar. accumulare , metter infreme ; s° 
Fac Mg intende comunemente di dana 
ri : e baffamente diciamo fare 
> il gruzozolo . 
ahuyentar. far fuggire, metter im did 
ahy)lar. ‘ urlare, 
ahumar. ° affumicare. 
ayunar. digiunare . 
ayuntar. radunare . 
alabar. lodare. 
alagar. lufingare, vedi balagar, 
alangar. lanciare, gettar via. 
alancear. dar delle lanciate, - 
alargar. » dllungare.* 
alborear. + Jpuntar P alba. 
alborocar . giubilar d' allegrezza, 
alborotat.. . «metter a romore, inquietare;, con 
turbare . 
alcangar. > MIrivare y impetpare A “comfeguire: 
algar . ‘ levar via, rizzare. - : 
ra. levar via di ta 


algarla mías. 


vola. 
-alco- . 


A 


a_i 


alcoholar.* 


alexar. 
aliaríe, 
E : 
alindare.  — 
aliñar.: * i 


- 


A —» e 


aliviar. 

allanar.  : 

allar, vedi hallar. 

allegar. 
allegarfe. 

» almagrar. | 


almenar 
almidonar 


almoagar 
almonedear 
alquilar 


alvayaldar 
alumbaar 
alcarfe | 
amagar , 
Cn gr 
amamantar . 
amanceb@fe 
amafifat > |" 
amanzillar 
amargar 
amarillear — 
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n tignere ton una certa polvere: 


i « SMlegarfi, far. lega y 


= 


leunghie, leciglia , e Jar con 
ela alcuni lavori nelle brace 
cia, edaltrove, come pos 
barbare/chi, e Turchis... 
. Bllonzanare, difcoftàre:” 


co eden 
rarfi,” of 


confinare, terminare, abbellire, . 

‘ accomodare, affettare... | 

arrolare, ferivere al ruolo comp 
i foldari, gi) 

— Mlleggerire, alleviare? 

AI pianare, agevolare, 

' trovare. ug 

accumulare, metter 73 SLA ras 
dunare . 


nccorftarfi, appreffarfî. 


E 
de 


Ra 
w 


, Higner con cinabrefa , o finipia. 


" come fi fà alle pecore.” E 


circondar con merli la SON 
glia. 

- darl amido, ola falda, codi 
cono nel Fiorentino, “.. 

_ Priggliare la cavalcarmmra, © 

vender all incanto o a Pando... 

Afpigionare, cioè daré y 9. torre 
a pigione. 

: snbiacare. 

, Alluminareì. far lume, 

pene ab 


ago! LI 


, accennare di far una cola 2 4008, 


la fare, 
allattare . 


°° concubinarfî y cioè goderf pa 


donna fuor del matrimonio « 
mitigare, raddolcire, 
 macchiare, mover è pietà.» 
inamarire, far Amaro. È * 
. #ngsallire, impallidire. i 
amardás 


ed 
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dmarrar 
dmallar < 
3medrentir | 
amilanaríe; : 
amohinarle. 


amojoniar las detras 


antividar * 
amortajar 
amortiguar. 
amparar * 


angoftar © 
antojarfe alga 
añejar 

/ añudar; 
aojar '. 

Se 
apalear 
apañar 
aparar > 


apdziguar 

apearfe 
apedrearoníe las viñas: 
apegar 
apellidar 

aperrochar |. 
apelgaríe 

aplagar 

apocar 


legare, ammagliare. 

impaffare, far il pane. 

impaurire , far paura. 

impaurirfi » sbigortirfi. 

entrar in collera o in bi 
adirarfi, 

mettere e prefcriver ur dle 
terre, 

> formare, dar la forma... 

cucire il morto in un lonatile 
per feppellirlo, 

MOrzare » 


* difendere, protigere, 


_. wiftringere. 


_ venergli veglia, ) ARA, oca 
priccio d' una cola. 


| tavecchiare , cioè ferbar molti 


anni vino, olio e Fail 


, amnodare. 
ammaliare, di 


Spegnere, fmarzare. 
affonare . 
acchiappare, pigliare. 
. @pparecchiare , metter in ordi» 
ne, 
rappatumare , acquetare: ' 
Jivontare, come da cavallo; di 
carrozza, e fimili, 
lapidare. 
l2 vigne hauno avuto la gran 
ne, 
‘mstaccare, appicare con cola re 
nace, 
dmplorar, chiamar ît PA ajuo, 
incanire, 
artacarfi ad unaco/a per far la 
più grave, aggravarfi » 
terminare , dire, odareil giorno 
determinato . 
biafimare, avvilire,. 
apodar 


apodar 


code 
apolillar 
aporrear 
aportar 


aportillár;, abrit portillo Ki 


apofentar 
apoftat 
apremiar. 


apreftar 


aprovechar 
apuntar 
arañar 
arrancar 
arraftrar 
arrest 
arrebatar 


arrechara “0? 


arremangarÍe. 
arreziat . 
arrimar / 
arrinconar. 


arrobaríe. 
arrodillarfe. 
arrojar. 
arrolar. 
arromadicarfe. 
arropar. i 


arroftrarfe a alguna cofí. 


arrugar. 


“giovare, *°* 


ED LA AVANCES ás 


è mortegiare y 0° "i imbgi* 10d6 
per cavillazione . 

impadronirfi A 

int. is IRAPE q 


È fia 
Luo 


* baffonare, consiar malo so. 


«piglia» porto. 


far breccih ió dnd Rolbragiià 7 


cioè farne rovinar Da bus 
candola + 
> alloggiare, albergare,* " 
foonsmettere » eN 
coftrignere , forzare, e fi piglia 
comunemente in fenfo di co 
firigner il debitore 4 pagare. 


"elleftire, cioè metter in ordine a 


apparecchiare , $, 


fo ui 
‘ acconnare y HUME > 


graffiare 
sbarbare ; 5 a ° 
Portcinaras. wii 


+ adornare, Arr pH Soros 


rapire, 


e rizzare; $ Y Bncóndo. del mena 


bro virile 

> foccignerfi, sbracciarf <. 

rinforzare, 

appoggiare, 

metter in un cantone, a men far 
CONO, non sftimarè DI 

andar’ in effafî 

inginocchiarfi . .. 


> gestaro, o butti via: E 
> #orolare . 


infreddarfi , bicatarrarf , i 
coprire, turar con panni per pa 
fela del freddo. h 


‘opetterfi ad una cola; "cioè dar 


di mano ad una dea. 


eggrinzare, far grinze 
arrul. 


è n 
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axrúllar el nifio., |. 


© SO! de. 


affar. i 
alí y e nas ro - ON 
allechar. 

PAIA api 


. atacarfe, ... 
atajar. 


AA Aa oa 


sila N 

atar. n è 4% 4 
dtarfe. 

atafcar in el todoo ; 
ataviar. 
atinar.. 


mode 


Qu ra du 


atollarfe en.el lodo 3 ea i 


aterahillar los perros, * 
atrancar la puerta. 
atropellar, 

.. avezindarte. 


pri E pra nel fango. 


o UNS ¿a 


A UA ti 
avimagraffe. 0 


aullar, o. aballar i". 
RIE: A 


Bahear.® > 
balar. 
baldonar. 


bambalegro 0 


- cullare il bambino > Cieè. dime. 
nar la culla per adermeri 


tardo, 
« Arroflire 


nie ACCOMCÍATe, afcetrare , AA 


Spiare Sando nafcofto. 
»A Apparstt, efaccianfi alla fihiffra , 

Fare, o render ombra > auggia- 
re, far maravigliare . 

‘n Legars i calzoni. aii 

> #nterrompere , frortare come de 
frada, il ragionamento y € 
Jfimili. 

far la fentinelia, Spiare, 

‘a legare. AR 

"O fnarrirf, turbarfi nel dins 


x abellire, adornare, 


y Correr, dar nel fegno, colpire ; » 


trovar lavia di faro, o dire 


hn #54 0/4, 
x #imaner fitto y ed avvento mel 


fango. 
. , CCOppiare î cani, 
"° Aangar la porta. 


x , calpeffare, far cadére, 


accafarfi in un luogo, cioè t0r= 

i» nare a ffanza , ed abitare 
per iffanza . 

nia inforzarfi , e dicefî 


e del vino, quende - asma 


ACÉLO. — i 
, Urlare. pun 


= radunare. 


efalare, fvaporare, © =. >. 
belare, come la pecora; 
vituperare, difornorare. 
vadllare, barcellare , barella» 


re, RI - 
ba- 


barajar. 


- barruntar. 


¿his 


batanar los paños 
bifmar, [>] bi 


blandear. 
blafonar. 
borrar. 
bofquexar: 
boftezar. 
bramar. - 
brear. 
brincar. 
brotar. 
bufcar. 


Cacarrear, 
calar. ' 


callar. 
canfar. 
Capar. 
capttvar. 


carcajear de rifa + 


cardar. 
cafar. 
cafcar. 


caftrat las colménas : 


Catar. 


cavar la tierras > 


cecear. -- 
cecinar. ‘© 


centellar. * 
cercar. 
cercenar. 


‘ *impecciare, impegolave, 


© allaggiare, provare. ©’ 
> aeppare. 
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adirarfi, gridare > mejcolare le 


cArte « 


4 0 fo/pettare » imaginare ; 3; * dubi? 


tare. 
gualchierare, o purgare i danni è 
so rsiafra, legar con tavolette è 
\ vibrare. 
i milantarfe ) vantarfi y ‘provi arfl è 3 
cancellare, fcaflare, caffare » 
difegnare, aborrare + 
_sbadigliare . A 
mugghiare. Aa 


<<. 


Saltare. ui 


- febiamazzare come fa. la galo 


| penetrare y trapalfare AR 


do came acqua , ed ‘altri lin 

quori. e 
Pasere. ap 
firaccare . AT 
capponare 3 cafirare, fannre. 
cattivare y far prigione . 
faanafciar delle rifa. 
feardalfar la lana, 
ammoggliare y marifate, 


t 


fendere. 


Smelare, cavar il melé ‘delle ca- 
fette, e delle arnie, __ 


chiamare facendo zi) su. 

falare è affumarta carne di va 
ca per Serbarla» | "a 

* feintillare . : 


" affediare. 


vagliare all inporno, e elle más 
cho- 


n SRAUMATICA SPAGNYOLA, 


hocarrear, * 


chupar» >. NI 


cinchaf, 
cobrar. 
cocear 
cohechar. 


columpiar e .... 


x r 
ii 


congoXat 


cortar oa 


cotejar» 
cuydar. 
Dafiar. 
decorar» 
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eleznar. 


. defabrigar, 
defabrechar. 
defacatar . 


defalforjat. — 
defaliñar. 
defalvardar. 
defampàràr. 
defaprovechar. 


delarrugat. — 
delatar . 
delatinar. 
desbairigar 
desbaftar 
defcalabrag 
defcanfar © 
defechar 


mete diciamo rofare. 
Burlaro, 
Succiare, 
cinghiare la cavalcata, 
trifcnizere, 
‘ calcitrare, tirar cali, 
fobornare, * 


| mandaret Altalena , tipo, darle 


él moto. Vedi Altalena mel 
mio vocabolario, o, nel libra 
de parciculis, : 


© affiggere, cormentare , . 


tagliare, 

paragonare . 

seo o penfrero duna cola è: 
. acer : 
gi A mepee, ornare. 

. comparar le lettere, 
 fdrucciolare, 

— Spargere, 

> fciancare. frenare. 

rovinare. abbattere» 

fcoprire, 


—, sborronare, sfbbiare; 


portar poco rifperte, mon porear. 
riverenza, 

tavar delle bi/arce.. 

guafare, feomporre, 

levar la bardella, 


abbandonare, 
non giovare, nuocere, mom iffer'. 


mile, 


hi Jerinzare, 


Jeiorre, feiocligre, 
impazzire, infuriare. 


. Juentrare, sbagellare, 


digroffare y diroztate, 

romper la sefia, o "Ll capo, 

ripo/are. 

Jeacciare y rifintare., PELO 
delman- 


defmandarfe 
defmigajar 
; defmochar 


dearifar 


defnatar 


deforejar 
defovillar 
defparramat 
defpavilar 
de car 


defpechugar 


defpegar 


defpefiar. - 


defperdiciar 
o 


fquixarrar 
effaynarte 


Lia 
deftajart ©» 


defpéxar: un camino 


deftapar 
defferat. 
deftravar. 
deftrosar. 
devanear 
dexar .. 
dibuxar. 
disfrasarfe 


? 


ED ITALIANA: 


frafgredité 3 Trompia > 
sbrici 


SOLAFE , 


"2 fcammozzare y tagliare s frons 


. are, no 

tagliar il nafo. 

levar il for del aste, oforire 
"una cola. i i 

* sagliar gli orecchi. 

disfar' il gomitolo. 

‘’ fpargere. 

> afimoccolar la ©. 


‘ rovinarsi” i piedi, FAL male p' 
05 piedi per troppo andare. Vai 
- Sfar col pesto Scoperte, overo lee 


var via la polpa” etto è 
pollie fimili, quando) oncotti . 
Saccare cofe attaccate, € con 0/8, 

tenace. 
, precip: ipitare . 
Eee al o mandar male la, 


dado Spoltroninfi, afingare. 
dir Lo 

Jinajciare, levar le ganafce. 

rimanere (venato , efenza forte, 
per troppo mfar sl coito. ©’ 

levar la fuligine. 

Partuire , convenir del prezzo. 
vender A minuto. +. 

gio levar sp impe 
0d "na Prada 


Du , Spobpare. 
Levar-te-paftoie alle beftie, 
confmmare, logorare un veftito.. 
vacillare, 

lafciare. SS 
difegnare, abozzare. 5 


_ traveftirfi, cioè murarjs Gh abito, 


differenze dal grado (uo, 


dudai 
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dudai* - 
Echar. a 


ae 
embar, 
proa 
embaucar 
embelefar 
embiar. 
emborrachif 
embotár ' ù 


empacharfe 
empadronar | 


empalagar * ' 


empapar 
emparedar ©“ 


per . e “Ains 


a OO 


empertar* 
empinaríe | 


ememplagar _ 


emponcoñar 


empringar y. prlogar | 


empujar 
enagenar 
enalbardar 
encallar 


encandilar * 
encargar 


i Spignere. 


dubitare. 

—, Gertar via, mettere , sneftere a, "è, 
vedi il mio vocabolario . - 
fe aturire. è “a 
| fequefirare, fraggire.” MESA, 

“inlorare, infangare, Ñ 


Pare fimpido, o ssl smbro- 


gliare. 


“- rémder atómico, 


mandare. 
< imbriacare , i 
> rintuzare, levar il filo, a 


glioa,/pada s coltallo, efimili . 


bs "i arroffirfà per la versogna . 


arrolare , ferivere , omettere al 
ruolo, 


“Puccare , cioè venire a niufea s 


o faftidiouna vivanda. .. 

‘ inzuppare . so sia 

 wiurar unotra quattro mura,’ con 
me talora fi fà è donne clave 
firali , quando trafzrelijo- 
so. 

incanires incrudelire, ©.“ 

inalberarfi, overo ( come dicono 
i Cavalerizzi ) tds hs, 
e dicef communemente . 
cavalli . 


ni 
143 BI 


citare preferivendo il giorno. der, 


ternminato è 
avvelenare. 


, cugnere o macchiar con q 


fo. 


" alienare. 


. metter la bardella. 


| incagliare, e dicefi de mvafcelli 
quando danno in fecco. 


‘ wbbagliare, offufcar la vifta. 
raccomandare una cofa ad uno » 


en- 


encarnicar .. 


encénagar 
enclavar 
enconar 
encerogar 


encubrar 
enrigar 
enfadar 
engaltár 


engordar 
engrudar 


enhadar, o enfadar 


enhaftiar 
enherrar 


enhornar 
enjaezar 
enjaular 
enlodar 
enlutar 
enojarfe 


enredar 
enrofcarfe 


enruviar 


enfanchar 
enfangoftar 
enfafiarfe 
enfartar 
enfayar 


ED ITALIA MAY fr 
. snerudelire, 


infingare. 

Fccare , inchiodare, 

snfiffolir Ll: piaga. ila 

metter li mitra come @ molti } 
che fi fruftano. 

inalzare fino alla cima, 

învigidire, iniprire. 

infuftidire, dir nója, 

incaftonzre , legare come in ero 
pietre preriofe. 

ingra dre. 

impaftare, è ¡scales con pafiz, 

infaftidire venire a noia. 

venire 4 nawfe: > Momatáre. 

imbrogliare, insrigare, e diceft 
comunemente de capelli 
fcompigliati . 

infornare. 

metter i formimenti al cavallò; 

ingabbiare . 


‘ infsngare. 


imbrunare , veftir di aa: 

adirarft entrar in collera; o. in 
valigia. 

intrigare , imbrogliare, . 

astorcigliarfî come val Semi 
‘le ferpi. 

imbiondare , far biondo come ; 
capelli. 

allargzre.. 

viftrignere, 

sncrudelirfi, invelenirei 

infilzare, infilare. 

provsre » dicefi comunemente 
di quel recitar, chefi]}f@ pri- 
vatamente , come di come- 
die , erzzioni e fimili:, cha 
è habbisno a rapprefentare 
sm publico. 

E enfuziar 


se 
entapiar 


entibiar 
entrefacar 
enxaguar 
efcuchar 
elcudriñar 


efcular - 


Sa 
€ r lino 
ps luzarfe 
efperar 
efpesar 


efpolear 
efpulgar 
eftancarfe el agua. . 


eftornudar 
eftragar 
eftra 
eftregar 
eftrellar 


huevos eftrellados 
eftribar 

F. 
Faltar, 
feriar una cola con otra 
firmar 
fletar .. 
forcejar 
forjar.. 
fregar 
frilar el pafiò A 


GRAMMATICA SPAGNUOLA, 


infucidare, imbratcare . 
circundar con muro” di serra 
cruda. 


intepidire» 
, diradare. + 


vifciacquare, 
afcoltare . 


. inveffigare y ricercar con dilie 


senza . 


| evitare, far di meno, sfuggire. 


Seufarís . 

Semdar il lino. 

arricciars” i capelli, per ¡pe 
vento y È Orrore è 


afpettare, Sperare, 


| inflzarecomein ifchidione, impo 


dare. 

q. 
idocchiare , cercar” ¿ pidocchi. 
agnar , ofermarfil' acqua, 0 il 
Sangue. 


, farnusare, ffarnutire. - 
| guaffare, e 


trattar male, allonsamar da moi; 
Srrofinare. 
infragnere. 


, uova affrittellaze. 


appoggiare, fondare, 
F 


mancare, 
cambiare unacofa con un altra 


"+ fortofcrivere, firmare. 


pigliar vafcelli a nolo. 


far forza per ifcappare, olibe- 


rarfi da una cofa. 


 Fabricare, metter infieme, com- 


rigevernare » cioè lavar le vafa 
da cucina. 


— gosmñare il panno. | 


Galar- 
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‘Galardonaî 
ganar 


Bargageat 
galtar 
golpear 
graduar 
grangeat 
granigar 
gravar 


guardar 
guiñar 
guifar de comét .. 
Hablar . 
halagar . 


hallar 
bechigar 


hermañaríe 

hermofear 
errar 

hijadear 

hila? 

hincar 

hinchar, — 

boga hocica? 

holgar 

dia de huelga 

Hollar . 

hornagueat la tierra, 
0 pedar. y 

hoftigar. 


LI 


\ ammicoare, 


$7. 


Guiderdonare , s plomo. 
ara o ‘vincer nel giu 


fenicia, dida fo 
ra fputo cararrofo, 

fpendere, confumare» 

dar colpi. 

addortorare . 

quadagnare ) acquiftare, 

grandinare. 

ineagliare y improntare > cid 


encinare, far de mangiare, 


parlare, favellare. 


| lufingare, adulare - 
arovare, 


. aminaliare y fugucehizre ) ha 


Lonare. 


: afratellarfi. 


abellire è 

Ferrare » 

anfare. 

Flare, 

ficcáres 
ènfiare; gonfiare. 


.. grufolare come fà il porcò. 


rallegrarfi, darfibel tempo , dor 
Lavorare, fur fefta. 
giornodifefta, cioè che hot è di 
Lavora, mà di recreazione 
calpeftare ; concilcare . 
Fifcaldar la tera, 
albergare , alloggiare. — 
infligare > impyreunarè y pungo= , 
lare, A »; . a 
Jugare ffimolare, 
E ar hur- 
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rubare 


hurtar + 


JaCtarfe + 
iluminar. 


jubilar. 


juntar. 


juftar. - 
juzgar. 


Labrar. 
ladrar. | 


langar. 
laftimar. 
Jaftrar 
librar dinéros< 


limpiar. 
lifonjear. 
Mamar* 
llegar. 
llenar. 
levar. 
llorar 


lograr 


loquear.. 


luchar. 


Machucar . 


madrugar» 


millantarfi, vantarfi . 


miniare . 

giubilare y cioè quando uno; hè 
fervito alla guerra o altri- 
mente un certo tempo dar gli 
la paga o il Salario ancorche 


non ferva più. 
metter” infieme, adunare, com 
gregare e n 
gioftrare . 
giudicare . 


lavorare, zappare > o coltivare 
la terra. 

abbaiare. 

gertar fuora, lanciare. 

affliggere, tormentare . ‘© - 


fisvare il vafcello, A 
dar” il mandato, o l'ordine che 


fan pagari danari. 

mettare, pulire. 

adulare , lufingaré . 

chiamare . + 

arrivare , giugnere . 

riémpiere , riempire . 

portar viA. 

piagnere. 

confumar vivendo, cioè vivere , 
onde bièn logrado, colmi che 
muor vecchio, mallo grado, 
che muor giovane cioè che 
monlogora, ne godela fungio- 
ventù , guadagnare. 

far pazzie. 

lottare . 


ammaccare, fiaccare . 


levarfi abuon' ora, 0 a buen ora 
oper 


otorgari 
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| 0 der tempo, 
magullar. v. machucare 
majar. peftare. 
manar. Jcaturire. 
mancar., Jiroppiare . 
manchar. macchiare . 
mandar . ge » lafciar per tefia 
marchitaríe Jas flores,0 frutas. Pierani i fiori o frutti. 
mafcar. - mafticare. 
matar. AMMALZAYE, 
maullar. miaular del gatto, 
mear. pifciare s orinare, fav acqua, 
medrar. farprofitto, approfitsare, acqui= 
fare, attecchire. 
mellar . intaccare, ofor sacche , come im 
A Spade, coltelli, e fimili, 
menear. dimenare . 
menguar . fcemare, diminuire, 
menofpreciar/ di/pregiare, difprezzare», 
| mentar. PIENIOVArE y NOMIBAYE, 
\mercar. comperare, comprare 
¡mefar los cabellos; . fhappare i capelli. 
mefclar, omezclar. me/tolare . 
mefurarfe. fiar modefto, e con creanza, a 
i . in atto riverente, 
mojar. bagnare, immallare .: 
mojonar, serminare , confinare y: E 
ni, 0 confini. 
montar. | montare nel 
morar. abizare, ffar di cala. 
‘mudarfe. [gombrare, cioèmutarfi dicafa» 
N 
nadar. muotare . 
nivelar. è digliar la mifura col piombino , 
Ordeñar. » efprimere. 
orear. merter” una cofa al fertno. 
ofar. haver ardire, ardirfi, 


comsedere, acconfentire . 
E 3 quien 
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dmarrar 

alar 
3medrentár ' 
amilanarfe. e. 


amojoniat las tierras | 


sele e, 
añejar 

7 añudar; 

aojar |. 

pagar 

apalear 

apañar' 

aparar «|. 
apaziguae 

apearíe < 

apedrear _.. i, 
apedrearoòfe las viñas: 
apegar o 
apellidar sia 


aperrochar ; 
apelgaríe: 


aplacar 
apocar 


legare, ammagliare. 
impaffare, far il pane. 
impaurire , far paura. 
impasrirf 43 sbigortirfi. 


|, supera» in collera o in valigia, 


adirarfi s 
mettere e prefcriver Dar alle 
rerre + 


" formare, dar la forma... 


cucire il morto in un haces 


per feppellirlo, 


Smorzare. 


* difendere, procigere, 


—__L wiftringere, 


| venergli voglia, Fhntasia, è oca 


priccio d' una cola. 


i invecchiare » cioè Jferbar snolti 


anni vino, olio « Fili. 


, annodare. 


ammaliare, MER 

Spegnere, [merzare. 

affonare . 

acchiappare, pigliare. 

. Gpparecchiare y metter in ordie 
ne, 

raf, atumare sa vos” ' 

Frs come Li: cavallo ; di 
carrozza, e fivaili, - 


| Lepidare, 


do vigne hauno avuto la graso 
dine. 

‘staccare, appicare con cola te 
nace, 

emplorar » chiamar í ia, ajuto, 

incanire, 

astacarfî ad unacofa per far la 
più grave, asgravarfi » 

rerminare , dire, odareilgiorna 
determinato. 


‘biafimare, avvilire. 


apodar 
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apodar 


apoderaríe 
apolillar 
aporrear 
aportar 


aportillàri abrit partitio ù 


apofentar 
apoftat 
apremiar. 


apreftar 


aprovechar 
apuntar 


arrebatar 
arrechara see? 


arremangarle. 
arreziat . 
arrimar . 
arrinconar. 


attobatfe . 
arrodillaríe. 
arrojar . 
arrolar. 
arromadigarfe. 
arropar. * 


arroftrarfe velgiba: cos; 


arrugas. 


"porolare . 


‘è mortegiare y 0° "lg! 
per cavillazione , 
impadronirfi « 


inticnare, Ls 


"* bafionare, Comciar malo sao da 


.pigliar porto. ° 

far breccih ió did Robagiid; 3 

. cioè farne rovinar are bus 
candola . 


| * alloggiare, albergare.** 


foommettere . y 

coftrignere , forzare sef piglia 
comunemente in fenfo di co- 
firigner il debitore 4 bagare, 


_ellefisre, cioè metter in ordine a 


apparecchiare , fi a 
» giovare. e DLC 9 Til 1. > e. 
‘ acconnare, UBRE 
‘ graffiare. 
Foti Sueglievo < 
afcinare . 
adornare, Torbido => * ii 


rapire. 


“ rigzares & Y netti; del mera 


bro virile.’ 


> foccignerfi, sbracciarfi $. 


sinforzare. 

appoggiare, 

Wetter in un cantone.a non fa 
CONO, 706 ¿five 

andar" in eftafi < 

inginocchiarfi . .. 

gestaro, 0 » dr via. > 


infreddarf (4) Losa a. 
coprire, turar con panni per de 
fela del freddo. ° 
‘metterfi ad una cola; "cioè dar 
; mano ad-una' 0/4. 
aggrinzare, far grinze 
arrul- 


” 


RAMMATICA SPAGNUOLA, 
iù . 36ullare il bambino , cioè dime. 


G 
axis el ño *a 5 


Ro: ME dt 
© SRO, da. . 


aflar. 

allez ESTO O 
a vi I 
fonda 
. atacarfe, 
atajar. 


atalayare > 


àtare Li «alte ut 2 


CONICA TI 


A 


x 


dtarfe. 
atafcar in el lo 
ataviar. 
atinar. 


\ 
e STAN 


A .. 


atollarfe enel lodo: .. 
attrahillar los perros, * 


atrancar la puerta. 
atropellar, | 
». avezindarfe. 


” 5 o euro Li 
avinagraîfe. 


aullar, o ahullati 


ayuntar. 


My ‘ B 
Baheat © 
balar. 
baldonar; 


layentana:. 


y 


MISI qr 


sn Arroffire, 
ne ACCONCÍAre 


x 


” 


« degars i calzoni. 


nar la culla per adormen- 

tarlo. O 

» afcettare > wipulire, 

«Spiare flando nafcofto. udita 

\apparite sefacciaefialla fiera . 

Fare, o render ombra, auggia- 
re, far maravigliare. 


..:Enterrompere , fcortare come la. 


4 


RT 
vada 


sa 


Grada , il ragionamento , e 
Simili. 
far la fentinella, Spiare. 
, legare . 0 reg 
Smarrirfe, turbarfî nel dire. 
Fecarfe nel fango. 
. abellire, adornare, Fe 
y 6orrers dar nel fegno, colpire y. 
| #rovar lavia di faro, 0 dire, 
una cofa. uo 


fiangar la porta. 


... 6alpeftare, far cadére, 


accafarfi in un luogo, cioè tore 
nare a fanza , ed abitare 


» 


der iffanza. 
inacetire, inforzarfî , e dicefi 
» del vino , quando diventa 
aceto, AOL 3 
, urlare. 
- radunare. 


efalares Souitinare: de 


bambalegr. 


belare, come la pecora: 
vituperare, difomoraré. 5 
vacillare, barcellare , barellg- 


re, Pr .5 
ba- 
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barajar.* 


" barruntar. 3 
licia la paños 
bifinar, o bizmar, 
blandear. 
blafonar. 

borrar - 
bofquexar: 
boftezar. 

bramar. - 

brear. 

brincar. 

brotar. 

bufcar. 


Cacarrear; 


calar. 


callar. 

canfar. 

Capar.o 

capttvar. 

carcajear de sila. 
cardar. 

cafar. 

cafcar. 

caftrar las colménas. 


catar. 

cavar la tierra. 
cecear. - | 
cecinar. ©‘ 


ceutellar. 
cercar. 
cercenar. 


© Samagghiare. sa 
‘ *impecciare, impegolare, "7 


— alfaggiare, provare. —'* 


| 2appare » 
— chiamare facendo zi, su. 


LI'AN'ATA "sr 
adirarfi, gridare > mufa le 
carte. 
\\ fofpertare , imaginar] ; A o dub? 
tare. 
gualchierare, o purgare i ;banni è 


liar » legar con tavolerte 


$ 


\ vibrare . 


VAR milantarfe , vantarfi,è ploriarfi? 


cancellare, Jcaffare, calfare » 
diffegnare , aborrare. 
sbadigliare . 


q Lis 
A: 


filemenzare come fa_la gula 


Rica y trapaffare penetrane 
do came Acqua > eh altri lia 
quori, 

Masere . 

firaccare . i 

capponare, cafirare, fanare. 

cattivare y far prigione . 

feanafciar delle rifa . 

fenrdaf]ar la lana. 

ammoggliare y maritare, 


fendere. 


Simelare, cavar "il melé delle ca- 
fette, e delle arnie, — 


dit 


falare è affumarta carne di sa 
ca per Serbarla, | 


‘ feintillare . 
" affediare. 


tagliare all intorno, e Hell demás 
cho- 
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mete diciamo rofare. 


Chocarrear, ‘ » i Burlare, 
chupar» >. na Succiare , 
cinchaf, *  ” sea cinghiare la cavaleacura, 
cobrar... rifcnirere, 
coceag | calcitrare, tirar ab 
cohechar. | | ' a _Sfobornare. * 
columpiar e. | _smandarel' altalena , tipò., darle 
ES O Pe úl moro . Vedi Altalena nel 
= mio vocabolario, ©, nel. libra 
i de particulis, E 
congoXat È  affisgere, cormentare, — 
cortar oa, tagliare, 
cotejarni paragonare. 
cuydar. uv a haver cura, 6 penfrero duna cola: 
Dañar. DU buce, dat 
decorar. " implrare h impre, ornare. 
deletteara _.. .... .. .. eompurar le lettere, 
eleznari © o, SArucciolare, 
dercampare n. Spargere» 
GErIEIARE . case 0 Sriancare. Jrevare. 
erribari © . rovinare, abbattere» 
- defabrigar, .. feoprire, 
defabrechar. Ì . sborronare, sfibbiare; 
delaratar » 8 portar poco ri/perto, non dorent, 
i riverenza, 
defalforjat | | tavar delle bi[accè,, 
defalifiar. guajtare, (comporre, 
delvaniari, SE levar la bardella . 
defamparàr. | °° | abbandonare, 
defaprovechari ton giovare, nuocere, mom éfer', 
: utile, 
delarrugát, | ©. Jrrinzare, 
defatar. ’ Seiorre, fciogliere, 
delatinar. impazzire, infuriare. 
desbairigar Se .« Suentrare, sbagellare, 
esbaftar ©  ' digro[fare y dirozzare, 
defcalabrar romper la seffa, o "l capo, 
delcanfar ' vipofare. 


defechar ai i Seacciare, rifiutare, IE 
LN delman- 


defpexar un camino 


deftapar 
deftetat. 
deftravar. 
deltrogar. 
devanear 
dexar .. 
dibuxar 
disfragaríe 
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defmandarfe peste $ Srompigtianti i 
defmigajar 
; deffrochar Toce » sagliare y from 
. are, : 
aefoarigar engliar il nafo. 
defnatar devar' sl fior del lurte, rivi 
‘suna cola. 
deforejar | tagliar gli orecchi. 
defovillar disfar' il gomitolo. 
Si pia Oi 9 
efpavilar moccolar la ©. 
defpear ra i piedi, Mi male n° 
a “3 piedi per troppo andare. 
defpechugat | flar col perso Scoperte, ovéro le- 
O © var via la polpa etto a 
polli e fimili , quando) on cotti ; 
defpegar Wi cofe atraccáre con co/a, 
ASAS senace. 
de(peñar e’ precipirare o 
defperdiciar Flaco 30 mandar male la, 
defperegarle Pop Spoltroninfi, afingare. 
> ni” ì dr Pe 
defquixarrar Jinajciare, levar le ganafce. 
de aynarfe rimanere fuenato , efenza forze, 
per troppo m/ar sl coito. © © 
defollînar levar la fuligine. 
defajar è Partuire , convenir del prezzo. 


vender A minuto. _ - 
sbaraztare, levar dia gl impe 
dimenti d'una firada, 


Purare 

podes , Spoppare. 
Levar-te-paftoie alle beftie, 
confumare , logorare un veftito,, 
vacillare, 

lafciare. 

difegnare, abeczare. 


è de. + 


_ arnveftirfi, cioè murarfs d' abito 


differente dal grado (no, 


dudai 


dudai'* 
Echar... 


emanar 
embargar,.. 
eémbarrá 
embaucar 


embelefar 
embiar-. 


emborracha? © 


embotár * 


empacharfe 


empadronar 


empalagar © © 


cmpapar , 
ctoparedat 


® 


empertar 
empinaríe | 


ememplagar — 


emponcoñar 


empringar y. pripgar 


empujar 
enagenar ' 
enalbardar 
encallar 


-encandilar * 


encargar 


Ce AA nea 


si a a GRAMMATICA SPAGNUÓLA, ; 


wbitare . 
‘ Gerar via, mettere , mefiere a >, 
vedi il mio vocabolario . - 
fraturire. A 
Te ll fraggire. sant 
snlorare, infangare, 


adore fupido, o a, imbro= 


gliare. 


e vender attinito, 


mandare. 


la l'imbriacare. 


rinenzare, levar il filo, cile fia 

| glioa fpadascoltallo, efimili. 

" srroffirfi per la versigna. 

arrolare , ferivere y omettere al 
ruolo . 

‘“Puccare , cioè venire a nia 
o faftidiouna vivanda..... 
inzuppare . 2 ; 
| WI4rAY UNO tra quattro mura," con 
me talora fi fa donne, clas 
pe » quando rafgredifeo 


. Dis » 


4 


li incrudelire. © i 
inalberarfi, overo ( come dicono 
i Cavalerizzi ) impennarfi,, 


e dicef communemente , de” 
cavalli, 


citare preferivendo. il giorno. de 


terminato è 
avvelenare . 


| csugnere o macchiar con pur, 


fo. 


de Spignere. 


" alienare. 


. metter la bardella, 
, incagliare, e dicefî de vafcelli 


quando danno in fecco. i 
PSA ofulcar la viffa. 

raccomandare una cofa ad uno è 
ene 
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enearnicar.. | snerudelire, 
encénagar infingare. 
enclavar A Hecare, inchiodare, 
enconar a infftolir le praga . 
encerocar metter l: mitra come 4 molri j 
| che fi fruftano. 
encubrar inalzare fino alla cima, 
enrigar inrisidire, in/prire, 
enfadar infuftidire, dir moja, 
engaltàr incaftonare , legare come in ero 
| pietre pretiofe. 
engordar ingr=[fure. 
eng rudar . impaffare ,0 PRESA con pafiz, 
Sha o enfadar infaffidire venire a noia. 
enhaftiar i venire a naujez, flomacare. 
enherrar © smbrogliare, intrigare, e diceft 
comunemente de capelli 
Scompigliati . 
enhornar infornare. 
enjaezar metter 5. fornimeniti al cavallò 
enjaular ingabbiare . 
enlodar ‘ infungare. 
enlutar ui imbrunzre y veftir di dro 
enojaríe adirarfî entrar in cóllera; o. ía 
\ ._  valigià. 
enredar intrigare , imbrogliare, i 
enrofcarfe astorcigliarfî. come talor fanno 
sat Grind ‘le ferpi, 
enruviar imbiondare , far biondo come . 
capelli. 9 
enfanchar allargzre..: 
enfangoftar viftrignere, 
enfafiarfe incrudelirfí, invelenirei 
enfartar | . infilzare, infilare. 
enfayar prov:re » dicefi comunemente 


di quel recitar, che filifa pri- 
vatamente , come di come- 
die , orzrioni e fimili., cha 
è habbisno a rapprefentare 
» um publico. 
y 3 E enfuziar 
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enfuziar 
entapiar 


entibiar 
entrefacar 
enxaguar 
efcuchar 
elcudriñar 


efcufan 
efcufarfe 


efpadar lino 
ia 


fi 
= 


fpolear 
ala Ca 
pr ee? 


eftornudar 
eftragar 

eftrañar 

eftregar 

eftrellar 

huevos eftrellados 


eftribar 


el agua. 


c 


Faltar, 

feriar una cola con otra 
firmar 

fletar .. 

forcejar 


forjar. - 


fregar 


frilar el paño 00 


infucidare, imbrattare . 
circundar con muro di seri 
cruda. 


i intepidire. 
, diradare. 


vrifciacquare, 
afíoltare . 
inveftigare , ricercar con dilie 
genza . 


| evitare, far di meno, lac 


Seufarls . 
Scosolar” il lino. 


: arricciars” i capelli, per i/pa- 


vento , ed orrore, 


afpertare, Sperare. 


. inflzarecomein ifchidione, info 


dare. 

Spronare. 
idocchiare , cercar” ¿ pidocchi. 
agnar, ofermarfil' acqua, o il 
Sangue. 


, farnusare, ffarnutire. 


quaffare, corrompere . 

tratear male, allontamarda noi . 
Srrofimaye. 

infragnere . 


, uova affrietellate. 


appoggiare, fondares 
F 


mancare. ©» 
cambiare unacofa con un ? altra 


©. fortofcrivere, firmare. 


pigliar vafcelli a nolo. 


, far forza per ifcappare, olibe- 


rarfi da una cofa. - 


 Fabricare, metter infieme, com- 


rigovernare , cioè lavar le vafa 
da cucina. 


 cosmare il pamo. | 


Galar- 
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‘Galardonaî 
ganar 
Bargageat 
galtar 
golpear 
graduar 
grangeat 
Zranigar 
gravar 


guardar 
guiñar 
guifar de comet > 


Hablar .. 
halagar .. 
hallar 
bechigar 


hermanarfe 
hermofeat 
erràr 
hijadear 
hila? 
hinca? 
hinchar. 


ar. hocicat 
RA 
dia de huelga 


Hollar ; 
horna ueat la tierra; 

pedar. i 
eran 


. 


sì ammicoare, 


57. 


Gniderdonare , *piampitfaro 
RES: o ‘vincer nel gim 


foreiicailar 3 vid sainde fa 
ra fputo cararrofo, 

fpendere, confumare » 

der colpi . 

addottorare . 

quadagnare ) acquiftare, 

grandinare,. 

sec » ción faith 

cale, i 

dar degl occhi, 


cucinare, far de mangiare, 


parlare , favellare. 


| lufingare, adulare . 
_grovare. 


. ammaliarò y fatcchitre 3 fra 


Gonare + 


: affratellarfi . 


abellire è 
Ferraro. 
anfare. 
Flare. è 
ficcare » 


ènfiare; gonfiare. 


.. grifolare come fà il porcò. 


rallegrarfi, Aarfobel sete: don 
lavorare, far | 
giorno dife cba, cioè he hon è di 
lavóro, tà di recreazione. 
calpeftare , conculcare . 
pifcaldar la tera; 
albergare, alloggiare. — 
infiigare è importunarè y pungo= , 
lare, fruffare, 
Frugare dirt 


% hur- 
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rubar i 


hurtar. 


Jaltarfe. 
iluminar. 


jubilar. 


juntar . 


juftar. - 
juzgar. 


Labrar. 


Jadrar. 

langar. 

laftimar. 

laftrar 

librar dinérosi tt 


limpiar. 
lifonjear. 
Mamar* 
llegar. 
llenar. 
levar. 
llorar 


lograr 


loquear. 


luchar. 


Machucar . 


madrugar. 


Ea 


ers G, vantarfi. 


giubilare , cioè quando ‘uno. hè. 
fervito alla guerra o altri- 
mente un certo tempo dar gli 
la paga o il Salario ancorche 
non Serva più. 

metter infieme, adunare, con- 
gregare . 

gioftrare . 

giudicare . 


lavorare, zappare > o coltivare 
la terra. 

abbaiare. 

gettar fuora, lanciare. 

affiggere, tormentare . * 


fiivare il vafcello, A 
- dar” il mandato, o l'ordine che 


Sian pagati danari. 

mettáre , pulire. 

adulare , lufingaré . 

chiamare . , 

arrivare, giúgnere . 

riempiere , riempire . 

portar via. 

piagnere. 

confumar vivendo, cioè vivere, 
ondebièn logrado, colmi che 
muor vecchio, malio grado , 
che muor giovane cioè che 
monlogora, ne godela fungio- 
ventù y guadagnare - 

far pazzie. 

lottare . 


ammaccare, fiaccare 


levarfi abuon' ora, 0 a buen otra 
oper 
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ì 0 per tempo. 
magullar. Dv. machucar e 
majar. peftare. 
manar. I Jcaturire. 
mancar, Proppiare. 
manchar. macchiare . 
mandar . gonna » lafciar © per tuffa 
marchitarfe Jas flores,0 Írutas. avia è fiori o frutti. 
mafcar. + mafticare. 
matar. : AMMAZZATE , 
maullar. miaular del gatto, 
mear. pifciare y orinare, far acqua, 
medrar. far profitto, approfitsare, acqui= 
fare, attecchire. 
mellar. intaccare, ofor sacche, come im 
ó Spade, colzelli, dig 
menear. dimenare . 
menguar. ñ fcemare , diminuire, 
menofpreciar; , difpregiare, difprezzare,, 
mentar. RUENIOVArE y NOMINAFE, 
\mercar. comperare, comprare. 
imefar los cabellos: fappare i capelli. 
mefclar, omezclar. mefcolare. 
mefurarfe. far modejto, econ creanza, a 
A . in atto riverente. . 
mojar. bagnare, immollare ,: 
mojonar.  sermindre, confinare,: por sirmi» 
ni, 0 confini. sr 
montar. | montare nel prezzo, 
morar. abitare, ffar di cala. 
«mudaríe . [gunbrare, cioèmutarfi dicafa 
N 
nadar. o e muotare . 
mivelar. pa digliar la mifura col piombino . 
Ordeñar. mágnere, efprimere . 
orear. merter” una cofa al feréno, 
ofar. haver ardire, ardirfi, 
otorgara y concedere, acconfentire , 
e. E 3 quien 
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quien calla, otorga. 


OXCear. 


e 


Patcare 


pavoneari 

pechar È 

pegar. 

pegar fuego. 
lear. 


pe 
pelechar el ave. > 


pellizcara > < 
penfar. 


peorar. 
perdigar a ¿ 


14 


pesarle. 


pepefauiíar a 
pemaate 
piar. 

picar . 


picarle dello CI 


picardear, picarcat. 


pilar. 
platear. ' 
pleytear. 


polvorcar polvorizar» 


chi tace, acconfente è 


feacciare, for fuggire s cóme fo. 


fà a glimccelli, acciocohè diéx 
no nella ragna ., n 


| Fa de” colpi co” piedi per A 


firepito, e fegno , che la comes. 
dia , o fimil altra cofe non, 
| piace 4 cho 6 Lati” dicono; 
explodere, , 


‘ pavoneggiare ,, 


pagar tributo. 

attaccar con cofe pes, . 
attaccar. fuoco, 
combettere ., 
rimetter. nuovo, pelo l'uccello . 
Far pizzicotti, pizzicare 
governar cavalli, buoi e fomili y 
"cioè dar loro da mengliot. 
peggiorare. 


Significa ATTI un. pollo, è 


Simile , cioè dargli un' leffo , 
ovérofarlo umpoto bollite, at 
ciocchè arroftito fia più follo, 
omeno foppolo , abbruftolare. 

di/piacergli , Sapérgli male, has. 
ver per. male, 

domandare, ricercare < 

pettinare .. 

pigolare come fa il pulcino . 

pugnere , [pronáre .. 

allacciarfela , presimer di fapén. 
re, 0d'effete più di quello che 
uno è. 

andar facendo, il barone, dvere, 
dir cofe de firlo. 

calpeffare, fealpicciares. 


" inargentare . 
. piasire y litigare, 


' Spokverizzare 


por- 
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porfiar, 
polar. 
preciar. 
pregonar. 
preguntar. 
- prendar. 
pringar: 


privar. 


pr ohijar » 
pujar. 


Quaxar o quajar - 
quebrar. 


quedar. 
quemar . 


quilatar . 


perfidicre, effer nati e Lu 
tinace 

habitare, alloggiare. 

apprezzare, pregiare , flimare. 

bandire, publicare. 


. domandar per fapére, 


pigliar il pegno, digliare, 0 cat- 


zivare, 


| pilortareciod gorciolar cofa pa 


Sopra cofa che fi arroffifca , 


a priuare, torre una cofa ad. un05 


privárnelo , etalora vale, po- 
ter appreffratcana col favore ; 
onde fi dice in. I/pagnuolo el 
Señor Conde, Duque &c. 
privaconelRey, overaes el 
privado del Rey, cioè è fan 
werizo , del Rè, d è il favo- 
vito del Rè. . 


Spignere col prezzo . Termine 


che s ufa nel vendere al! in- 
canto, o a bando , dove chi 
oferifce più d' un altro ri- 
man padrone della cola, che 
fi vende. 

rappigliare, ò condenfare » come 
fà il latte. 


rompere, e parlindofi de mera 


canti , valle fallire i 
vimanere, refare .. 
abbruciare ». 
dar prezzo , o valore ad una 
cofa fecondo la fua qualità» 


ar via, tor. via, 


pace el lombreroo la gorras cavar il es ola berreta .. 
R 


Rajar.. 


fcheggiare , già tagliare un le- 

gno in fettey o parti fortili,, 
bravare. 
4 ra- 


$ GRAMMATICA 'SPAGNUOLA, 


ralear. 
rallar. 
Tapar. 


Talar. 


rafcar 
rafcofiat. 
rafgar 
Fayar 


rebentar O reventar 
rebocar 

rebolar. 

rebolcar. 
sébolcarfe. 


rebofar o reboflar 
rebotar. 
recar 


recaudar 


recelar 
rechagar 
rechinar 


regóngar, O rezongar 


regomar un valo 


regañar los dientes. 


regatear 


diralare, far raro, 
grestugiare pene, ocafcio. 
vaprre, cioè radere il pelo fria 
alla cotenna , come fifa ordi- 
nariamente a goleotrí, 
vádere una mifura di-cofe ávide 5 
some di grano, legumi, e fimitó 
grattare, 


\ grffisre. » 


firacci. re. 

Far unfregio o un fegnocón und 
linea y razzare. 

crep"re, fcoppizre. 

coprire, e rivoltare il vilo. 

rivolcre, 

rivoltolire, rivolgere. 

rivoltol rfî nel fingo, comefafi® 
i porci. 

traboccore, inendare. 


‘ rintuzzere, lev.” il taglio. 


recitare, 0 dire, come l'offizio 
divino, la coronz , ifalmi, e 
eclor: fî dice delle fcritture 
sl riferire ciò ch' elle dicono. 

ricapitare, rifcuotero, confegni» 
re) impetrsre . 


\ semere, haver palivaz 05 | > 


ributtare, rifiut ‘re. 

Sridere regolare , ma più pros 
pri. mente fi dice de' denti » 
guesndoo per ira, 0 per mendo 
f Propicci “no infieme ; il che 
noi diciamo Dirugginare. 

bronsolire, borbostare . 


Sgocciol re un vefo, cios cavare 


ne del liquore fino all" ulri- 
ma gócciola, 

digrignare o dirugginare i: den- 
ti, cre obbiare . 

Piracchiare nel prezzo d' una co 


fa 





i 


E D ITAL I A N A. 263 
Sa cioè quanto più il venditor. 
chiede , tanto meno offerire , 
rellenar riempire, come cofe da mangia» 
re, come polli È scali edi al 
; SE tri carnami . 
remachar. — wibadire i chisdi. 
‘ remogar.. ringiovanire è 
remojar». .  metter in mollo, o ribagnare. 
remolcar. rimbucchiare o rimolchiare i va- 
i fcelli è 
reparar, E quardare, por mente , confidera= 
p; re, far refleffi. tone . 
non reparar en un máravedi mon guardare in un quasrino 
mas, O menos. . più, o meno, 
repaftar a La vipafcolare . 
repicar. sà fonare a doppio le campane» 
reportarfe, > |, = ® raffrenar la collera, ritemerfi . 
reprefar. ... he” vitener una cofa liquida dense: 
a ifcorri avanti. 
seprochar. . vinfacciare. 
reptar , dicion añeja. . > dar uno, accular. 
requebrar. dir derti amorofs alla perfona 
> o MALA, 
requeftar . ricercare , domandare. 
resbalar, o refvalar. sdrucciolare. 
refollar. re/pirare. 
refonar. . ' rimbombare. 
refvalar, vedi resbalar. sdrucciolare . 
EEtOGARe A | ruxzare, fcberzare, burlas, 
reverfar. Co vomitare, récere. 
rezar, vedi regar», ' Ga Li 
rifar. rafare, adirarfi , contendere. 
rogar. . tagliare , e fiirpar le male erbe 
Jarchiellare. 
rociar. Spruzzare, inaffiare. -<- 
todear. y girare attorno , rotolare» aggira 
re, allungare il camino. 
rodrigar las vides . impalar le viti, 
rogar. pregare. 
roncar, . i i ruffare , ronfare. 


i ruaf 
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ruar calles 


Sacar 
fahumar 
falpicar 


falceár" 
fanear “y 
pde 


fantiguar 


faquear ys 
fellar e: 
fembrár 
femejar . 
fentarfe 

fincelar 
fifar 


fitiar 
fobrar 
fojuzgar 
folopar 


follocar 
foltar 


fomurguiar ; nadar a - 


foplar 
foílegar 


Tajar 
taladrar: 
calar 


andar palfeggiando per le firade. 
Ss 

eavar fuora . Ñ 

profumare . 


Schizzare , cioè macchiare, e 
a/perger fango, 0 acqua fici 
da fopra una cola. 


è aflaffinare, robare. 


afficurare,o far buona una cofà » 

cavar Sangue, falaffare . 

Jegnare, cioè far' il fegho della 
Eroce, 

Sacchéggiare. 

figillare . 


° feminare, 


affomigliare < i 

porfi Aa Sedére, Sedere CR 
cefellare, (colpire . 

2. rifcuotere o imporre toni o 


2. raffarele vittuaglio. 3 far 


l'agrefti, il che dicéno i Fra 
cefî , ferrer la mule. 
affediare a 
avanzare , ejer Segal: 
Soggiogare è 


mafcondere , a coprire, afpiàt- 


tare, diffî 


fingulsire, far Pngutes « 


_dafciar andate, o liberare chi è 


ritenuto. 


i muotar fore” acque, 
‘ vander fuono . 


foffiare .. 


ripofare, acquetare . 
CT 


Tagliare, mozzare, tagliare in 
trapanare, forare s ‘ (parti. 
dare il guafto, come alla cam- 
pagna , diftruggere e. 
tapar. 
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tapar turare . 
tapiar chiúder. con mura di terra. 


tartamudear. : 
taícar en el freno. 


temblar 
templar: 
tiritar de frio, 


tiznar. 

tocarle una mugen 
tomar 

tornear 

toftar .. 


tragar 


tragar 
trampear- 
trasladar 
traffegar 
trafnochar 


traftejar 
traftornar: 


tavar 

travar platica 
travar ami 
trebejar 


trepar: 


trefquilar- 
trillax 


trobar 
tropegar 
truhanea? 
tumbar 


sartagliare , fcilitigniagnare. : > 
róderé, o múrdere il freno y 00% 
me fanno alcuni cavalli. 


tremare .. (e fila 


accordare,, come liuto. chitarra > 


.arémoldr. di. freddo 3, sinsirinzar 


di freddo . A 


- tignere , cioè mácchiare . r 
mcconciarfî il capo una donna . 
- pigliare .. 


gioftrare, far gioffre . 

abbronzare , incuócere , coma ce 
ci, moccimole , fave. 

trovar modo, o maniera per far y, 
o dire una, cofa , difegrare., 

inghiorsire .. 


>. smbrogliare, intrigare «. 
. tradurre, copiare . 


tramutare il vino. 

egghiare , overo, pajJar la monte 
Senza dormire. 

rintegolare il tetto. 

Leompigliare, mandar fotto fopra 
una cofa, traboccare « 

AttACCAre <, 

artaccar ragionamento. 

attaccare, 6 fare amicitito 

giocare a, gli fencchi ,, actomoda» 
re, traftullarfi.. 

pie van ug nia inarplcare » 


les, 9, dealers 

wribiare il grano, bártero il gras 
ne, sù U aja. .- 

inprevifere , compor verfis. 


\ IBCHAMPAYE .. 


buffoneggiare, fare sl buffone. 
tembolare , cadere presipitofao 
ment e . Va- 
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va; 


Vaguear 

wahear, o bahear 
vafquear 

umillar 

untar 


veci vieja 3 dicion Caftil- 
ana. 
yjadear, ved” hijadear 


andar vagando. 
e/alare, Svaporare, 


‘ naufeare . 


umiliare, abbaffare. o 


1 ugnere . 


mangiare, definare..: 


anelare, anfare. 


Di quei della feconda. 


A 
Abaft ecer 
acaecer 
acoger 
acometer 
acontecer, vedi acaecer 
adolecer 
agradecer 


amanecer 
amarillecer 
anochecer 
apetecer 
aprender 
arremeter 


atañer, pertenecer 
arraher 
_ B 
Barrer 
baftecer,vedi abaftecer 


bienhazer 
bolver 


Caber 
caèr 
carcomer 
carecer 


Provedere, vertovagliare . Li 
accadere , avvenire . 
raccorre , ricevere in of/pizio 


+. affalrare, affalire. 


- ammnalarí . 
agradire , moftrarfi grato vofe. 
chi dè. 


Farfî giorno + 
ingiallire. 


: farfe norte, 
. bramare, defiderare. - 


imparare . 


andar alla volta d'uno per af 


Saltarlo. 


: Apparrenere, toccare a 
‘ attrare, tirar a fe. 


‘ fpazzare, R 
far bene. . 
tornare, rendere, voltare - 
Cc 
Capire. 
cadére , cafcare. 
intarlare. 


effer privo, mancare. 


GCAVELr, 
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caver, vedi cabèr 
coger 
comer 


compeler 
cofer 
COZCr \ 

D 
Defcofer 
defembolver 


Embevecer 


embobecer 

embravecer . 
emmohezer,o enmohecer . 
empecer 

encarecer. 


encogérfe 
enloquecer. 
eternecer 
entorpecer 
Fallecer 


Guarecer 
guarnecer 


oder 


capire. 


, racorrey, cogliere. 


mangiare, definare, adiella Re 
mana pranzare» 


- Srignere, Spingere. 


cucire » 
cuocere 


Sadrucire . 


fuolgere. 


i inzuppare y cioè attrarre n fe il 


liquore , e de spanni fi dice 
rientrare . 
imbalordire . 
infalvatichire, incrudelire. 
muffare. » 
nuocere è 
efaggerare , amplificare » acera 


fcer col dire. 


vaggricchiarfi, 


impazzari (A) impazzir es 
intenerire, raddolcire mitigare > 
anmeghittire, infingardiré . 
morire . 


guarire, rifanare. 
guarnire . 


fottere y con fa cid delle 
orecchie onefte. 


Leccare, 


piovere . 
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Mecer» 


Moler. 


‘Oler, vedi holer; 
P 


Parecérfe» 
perecer. 
permanecer» 
proveéri E. 


A 


Querer. 
Recogér.* * 


Retoñecer, | 


Sabet. 
forber. 


Tafier» | 


Acudir, 
Añadir. 
apercebir . 
afhr 3 
aturdir. 


Broñir è 
bollir. 


Comedirfe. 
CIUXIF. 


sm « 


: ‘cullare » dé | ‘muover la culla > 
mefcolire. 


Marinare è 


y odorare, 


‘allomigliarfi . ok : 

Perire, andar in rovina» © 

reffare, durare. 

andar del corpo y e ben ii 
Cacare, 


volere, ‘voler bene, amare» 


| pitirare y raccórre, 


germogliare » 

Sapere. 

bere, come uova, brodo, é e fini 
li, forbere. 


fo onare è 


Di quel della terza. 


affhere, contórrere, ajusare : ó 
ved” il mio vocab. 


. Algiúgnere, accrefcere, 


apparecchiare, metter in ordine . 


_ fare fraccaro , dar di piglio ad 


una cola» acchiappare: a: 


I sbalord, ire. 
imbrunire, llar, 


bmllire, > 


degnarfi , lar creanza»” 
esgolare » come fà sl ferro frofie 
mandolo. 
cuna 
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«cundir, .  dilatarfî y rd difior 
derfi . 
curtir Cueros. . | macerar CHoja. 
D _ 2 
Derretir. i frúggere, liquefare . 
defaffirfe.. fiaccarfi è 
defcabullirfe. Jemppar via 0 
def dir. licenziare , mandar via i 
pedirfe de alguno. pigliar comiato y o licenza da 
delunir. i fraccage » come cavalli dalla 
carrozza, buoi dall arátro, € 
Simili PA 
E va 
Enluzir, encelar. sntonicare » 
enxerir. inneffare. | 
efcabulirfe, vedi defeî= - frapar via. 
bullirfe. 
efcupir. | Spusare . “q 
eximir. È ás cavare > liberare. 
$ 
Frunzir. ; snerefpare, latugare; ., 
G 5 
Gafir . guajolar de' cani, 
grufir. brontdlare , saint 
i ; q 0A i 
Herir. ferire. 
hervir. bollire, 
hinchir. | émpiere, empire. 
hundir... ,  fprofondare, abiffare. 
huyr. fuggire 
L 
Luzir: 9 riluceros farfi onore. 
Medir. i mifurare. 
mentir. mentire, dir bugie. 
mullir. rammerbidare y Spihmacciare 3 5 
È P come lecto . 
Parir.. ».» — partorire è 
pedir, chiedere, domandare. 


po- 
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podrir. R | putrefare , Quaffarfi > ifracio 
darf. 

Recudir. i +: vibalzare, ribatterla palla. 

Sacudirta ©". > fenatere. 

falir. . | sfeir fuora, viufcire, 

falir de madré. Fer più del fuo folito,.0 volgare 


mente ufcir del manico, mer. 
tafora tolta ‘dall'ufcir il fu: 
me del /uo lesto. 


fiibir. Salire, montare. 

furgin. pigliar porto, approdare. 

furzir. rammendaré . 

Trasluzir. . sralucere, trafdirare. 

tullir. frroppiare. 

tundír. cimar panni. 

&upir. vurare, ftroppare', Jerrar ben ln 
U tela col pettine . 

Unzir. attacare, come cavalli a. cayroz- 
z za y buoi all aratro, e fimili. 

Zaherir o gaherir; >> vinfacciare i benefició fasti . 


Congiugazione del Verbo Aver sin quanto  aufiliario 
e vien giunto con un participio, 


Pretérito perfetto indefinito dell’ Indicazivo. 


Singolare . 
Yò hè E to hò f 
Tuas . - ; su hai 
Aquel a colui hà 
Plurale. 
Nos orros:hénos; O avemós noi haviamo, o babbiamo 
Vos otros havéis voi havere 
Aquellos an => coloro hanno 


Notifi nel congiugar d'ogni verbo, che la prima e e la feo 
conda perfona nel numero del più hannti fempre nos 
otros, vos otros; overo con abbreviatione Nos, Vos, 


ITEM. 


CBDPIT ALIA NATI yr 


I T.E.M. 

ti Singolare. cr dè 204 
Quando yò húye - cer quando io hébbi »\: o 
Tu huvifte co » ts havefti i ¡A 
Aquel húyo colui hebbe 

| Piarale. © 

Quando nos otros tnivimos, quando roi: havtmeno> i 07 
Vos otros huviftes:> voi havia 2 © curi 
Aquellos huviéron*. * coloro bebbero, ¿50100 | 


v Preterito a Perfetto. ;..,.: SO 123 
Fiocni Simgalard. ic o et a 
Marta ¿ros sso AU asian) 
Tu avias © vò 2% havévi 
Aquel avía | colui haviva 
STA Plirale. “> - 
Nos otros havfamos .. moi havevámo 


Vos eottos aviades > '... . ei haveváre vin dino 
Aquellós ‘avian. ..-: >. coloro havévamo > . Hi |\ 
Prertrito SA dell'Ottazivo, e Congimtivo, | 
% Sun 0g ei A > Singolare - vst : y 
Oxala Dio voglia che» ,9 Paca A 
na VI e \ 1 . Dio che: n i 
Aunque na OP RIFINITO IIC 
YO áya _ io habbia ._ 
Tu áyas VII ED ru habbia- <<» 
Aquel áya > coli habbia & 
Fa Plurale A 1 
Nos ayámos io noi habbidmo cc A 
Vos ayáis ob, habbiáre 
Aquellos áyan - -, coloro habbiáno « iva 
Prescritoplufauam perfetto dell'Ortativo , è Subjuntivo 
Qual Dio voleffe chez ' 11.) 
j Se - nai ; |< 
Ts huviéffe  * io havifi 


Tu huviéles: -: 30.0 29 halo .... 
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Aquel huviéde colui havefe 
* Plurale. ’ 
Nos,, huviéfemos .. mob bave(fîmo 
Vos, huviélledes | oi haveffe iii 00 0.07 
Aquellos huviéflen -. - |. coloro hawé/jera pr a 
a 1 T E M. Cc i. Vos. 
YO huviéra, Qanría do bamerei coo o 
tu huviéras, O aviiasa: vot havereffin io pone... 
“aquel huviéra, o aviía  - colui haverebbe, 
Plurale. 


nos haviéramosy d'avtiamos. moi haverémmo 

vos huvierades, o avriadcs. voi haveréffe o 

aquellos huvieran, osavrian:. coloro, haverébbono y a hevrek 

vie As bero. OL. DI 

"Futuro del Subjuntivo. vici 
6 pi Singolare, 20001 NO ceo 

quando yd huviére, o avrè, quando yo Smuerd; o. havrd: / 

tu hujéres, o evrás 1 » 24 baverdì, o thavrdi: 0 

_ aquel huviére, o avrà... colti heverà» 2 haora 


Plurale. 
quando nos huviéremos, -0 ‘quando noi haverémo, o havré 
i aAvnémos, < > i mo Du 


vos huviéredes , o avreis, vos haveréte, o havréte 
aquellos huviéren,o avràn,. coloro haveranno, o havránto + 


Plufquam perferto dell'Infinirivo » 


aver © haver. 
Futuro dell infinitivo, 
Avèr de ¿la Va aver A 
 GOPUndiO » 
aviéndo : |. "vo: bavendo 


Come il: Verbo avér («che haviámo ehiamato auffilia» 
rio ) 5 applichi a’ Verbi ne’ loro pretériti, e la fignifica. 
zione, che alle volte há in'Caftigliano, fi vedrà, edtof- 
ferverà nella variatiore d'altri Verbi, ed in particolare 
in quefta del Verbo senér , che in Italiano fignifica tené- 
re, od havére, cioè pofledére . 

Avvertifcafi, che fe.in iealiano il Verbo have havrà Y 

y accu 


+ RD/ITALTANA. :> y 
‘accufativo, fi piglierà in Caftigliano il Verbo renèr, fe be» 
ne haver talvolta fignifica poffeffione ‘come qui fottò vàcon- 
giugato . Tengo ferve alle volte per auffilitrio , maffime nel 
Verbo. digo; poichè fi ‘dice «como arriba vengo diahv Bcc: cioè 
‘come di fopra hd detto : e fi può accordar col paziente. 

Il Verbo aver, auffiliario , mai non fi accorda in Cafti- 
‘gliano col participio del verbo, al quale è año, mà fém- 
. ‘pre termina ino, ‘e firdice, be leydo las'cartas, ¡boe ¡recebido los 

-dinéros Bcc. dove il Tofcano Y accorda iper eleganza:col gér 
‘nere, e número, e dice, «To hd lette le léttere, io hò riee- 
"vúei i dandri.&c, il che-offervano i Caftigliani col verbo te 
‘nè come vien notáto doppo la fua ‘congiugazione.., 


° Variazione del'Verbo tener, Tenére. ' 
Indicativo prefente» | 


» NE "Singolare, i 
Yo tengo, o hè... - Zo tengo, 0 ho 
Tu tienes; o as. vu tieni , bo bas 
A quel tiene, oa . . — “comi tiene, dò. bd. 
NS Barale. dra 
Nos tenémos, ‘0 avémos. © ‘prviteniamo, 0habbiam i 
Vos tenéis, 0 avéis .:  . voi remere:0 havete, 


“Aquellos tiénen,vo han coloro tengono, ‘0 hanno» 
Preterito Imperfetto. 


_ i + Singolare.» > 
Yò tenia, O avía lo téneva, 0 havey2 

tu tenias, o avías «tu tenevi, ‘0 havevi 
Aquel tenia, o avía > - colui teneva, 0 havegai 
| Plurale, 

Nos teníamos , 0 aviamos . noi tenevámo, 

Vós teniades, o'aviades voi teneváte, 0 bavevate. 


Aquell os tenían, o avian . coloro sentvano, 0 bavedamo) . 
Preserito perfetto definito, 


" . Singolare , 
Yò tive. o húve jo tenni, è hebbi, 
Tu tuvifte, o huvifte su renéfti, è havefti 
Aquel tivo, o huvo colui renne, o bebbe, 


F 2 Plu 
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Plurale . oy 
Nos tuvimos, 0 huvimos moi renémme s 0 PAR A 
Vos tuvíftes, o huviltes : vei senéffes o havéfie 
Aquellos cuviéron, o huviéron colore tennero, o bébbero. 


Preterito perfetto indefinito « 


Y) he tenido, o havido so ho renure o havsro 
Tu as tenído, o avido tu hai tento; 0 havíto 
Aquél. a' tenido , o'‘avido, . colui hà senúto y o bavsto. 
Nos feste, o dada teni- mos haviámo tento , 0 bavio è è 
do, o avido: i 
Vos avéis tenído, o avido voi havere tonsto y 0 i. 
Aquellos an tenido, o avido coloro hanno tenúto, 0 hausto, 


ITEM 
Quando yd húve tenido  semúto o buvsiso ch' io hebbi ¿$ 
mo quando io hebbi &c. 
tu huvífte tenido ru havefti sendo , o havito' 
aquel húvo tenido arde hebbe senúto , 0 haviso. 
> x la. 


quando nos huvimos tenido » semúáto , e havito che nei bah 
VETA 3° 0. quando havemmia 
tenuto, Bc. 
vos huviltes tenido voi havefte remito, o bavíto, 
aquellos huviéran tenido. coloro hebbero reníso , 0 havóto a 


Plufquam perfetto , 


Yò avía tenido lo havéva tento, 0 havito. 
tu avias tenido rm havevi tenuto, o haváto. 
aquel avía tenido. colui háveva tenísto , 0 havito è 

Plurale . 
nos avfamos tenido * noi havevámo tenúso , 0 havito a 
vos avíades tenida woi havevate tenúto, 0 Imuáto, 
aquellos avían tenido. coloro havevano tenúto y o has 

vto. 
Fururo. Singolare. 

Yò tendrè $ ternè io terri, baverò, o havrò 
tu tendrás, o ternds | - > + terrai, haverdi, 0 bavràî 


aquel tendrá, O terna, colui terrà, havera , darci 
i Pitt» 


ED ITALIANA... ° 3% 
: » Plurale. 
mos tendrémos, o ternémos noi serrémo , o haverémo, o has 
UNENDO è 
vos tendréis, o ternéis voi terrere ,0 haverete , 0 havréze, 
A. tendrán, o ternán. colore rerráno y 0 haveránmo , è 
havrinno. 
i I TE M. 
YO hè, o tengo de tenér lok) 2 senere, 0 ad havere. 
tu as, o tiénes de tenér ru hai A tentrey 0 nd havére» 
A. 2, O tiene de tenér colni há a tenére y 0 ad havére, 
RE Plurale. 
Nos hémos de tenér moi halbiamo a tenére , 10 nd har 
veré, 
Vas avéis de tenér, voi havete a tentre y 0 ad ha 
Vere, A 
A. an de tenér,' coloro hanno n tentre, v nd ha» 
‘ > 'ULFO E 
Imperativo . Singolare DI 
Ten tu | rie, 0 hubbi ta. 
tenga aquel tenga , o habbia colni. 
Ù ñ Pl, » 1, 
Tengámos nos otros teniamo, o habbiámo noi, 
Tened vos otros rentre, o babbiate voi. 
Téngan aquellos tengano, o habbiano colores 
OLALIVO , e Subjuntivo. 
Singolare o, 
Plegue è Diòs que piaccia è Dio she , è Dio voglià 
che, ’ 
Aunque ancorchè , benché 
Yó tenga, o áya io senga, è habbia, 
Tu tengas, o ayas em tenga, d habbia. 
A. tenga, o aya colui tenga, d habbia. 
Plurale. . 
Nos tengámos, o ayámos moi renidmo, o habbiámo 
Vos tengáis, 6 aydis «voi teniáte, è habbiáre. 
A. téngan,- o áyan. coloro rengane, è hábbiano: 


Imperfesto , - Singolare. 
Pluguiéra, o Pluguiéfie d... pinsefo, è voleffe Dio che, 
Diòs que 
na Fa Oxa- 
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Oxalà Dio veleffe che 
Si 3 fe. 3 9 
Aunque. ancorchè ,. 
x Singolare .. > 204 
Yò. tuviéffe io tene(fî è havéffî è. 
Tu, tuviéffes, — su renéffe è havéfi . 
A tuviefle.. colui tene[fe, o havelfe a. 
Plurale .. arl 
Nos tu viéflemos, moi tene fimo, è havéfim a. 
Vos tuviéifedes voi tenéfte, 0 bavefte. . . 
A tuviéflen . coloro tené(fero, o havé[fero a, 
1 TEM. sea 
Singolare. 


Yò.tuviéra, tendría, aternia so serrdi,. 0 haverti.. 

Tutuv'éras.tendriasò ternias, su terréfti, d haverefti, 

A tuviéra, tendría, o ternia colui rerrebbe , o haverebbe è. 

. Plurale. PRI . 

Nos tuviéramos, tendtíamos, moi zerrémmo , 0 haverembn a, 
O terníamos. 0. 0. ' 

Vos tuviérades ,tendríades, 0. viterréfe, o baverefte è. 
terniades. i i sen vr din. 

A tuviéran, tendrían) 0 ter. rerrebbero; 0 haverebbero .. 
niaa.: . $ EE 


« Preterito perfetto; 
| Singolare .. 
Plegueá Dibsque: | | © piaccia à Dibche.. > 
Oxalà Dio voglia che. \ 
Aunque 7 Ancorchè .. tuali 
Dado que \ + Suppoffo che, ‘benché -. 
Singolare... 2% Pia 

YO áya tenido. io habbia tenúto, è havito. - 
Tu áyas tenido tee habbia zenúto , è bavwro . 
A áya tenido. © ' colui, babbia tenuto, è hair. * 

Plarale, o E 
Nos ayámos tenido. | noi habbiama tenáro » è bavwso!a 
Vos ayáis tenido voi habbiaresenóto, d,havúto . 
A áyan tenido:  . . ' colono habbiamo.sentto a ò havwrò e 


» = Pluf= 
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Plu/quam perfetto .. 

n Singolare e 5 ! e 
Oxa lè Dio voleffe che. 3 
Yò huviélle tenido io haveffí tenuto ,. o hare. 
tu huviées tenido 0. twbavefi sembro 0 haviso, 

A huviélle tenido . colui havefe temito ,. 0 havises. 
Plurale. 
nos huviéllemos tenido © © moi havéfimo tensito, o hiviea.. 
vos huviéfedes teriido | voi haveffe tento, o havito. 
A. huviéffen tenido v. coloro bawe]ferà tenito , o havúro. 
a TE, Ma PA 
Singolare. ° 


YO tuviéra, ohuviératenido io haveréi tenúta,. e invéa:. 

tu tuviéras,o huviéras tenido 206 havereffi tenúto, o havisto. 

A tuviéra, o huviéra tenido» colui haverebbe. tento , o has 

soia ® sa ila vito .. Pa 

3 iii Plurale. | ; 

nos tuyiéramos, o huviéramos, nei haveremmo tento y. o ha» 
ténido . Vito, 

vos tuviérades ,, Ohuviérades voi: baverefte: senúso ,, 0 havuro. 

, ténido E AE 

A tuviéran , o huviéran teni- coliro: haverebbero sentito; o ha- 


o VÍLO, 
Futurò. Singolare. 
Quando yo tuviére: quando ¡o terro , è haverà.. 
tu.tuviéres. |. tu terràî; o haverdi. 
A. tuviére colui terrà; o haverà.. 
. Plurale. —.. { 
Quando nos,. tuviéremos. quando moi terrémo-,. 0 havert 
mo.. 
wos tuviéredes: ‘ wei terrete, 0 havertte. 
A tuviéren . coloro terranno, o haveranno, 
I TE M. i 


i cere Singolare.. |». 

Siyò huviére,, oavrè tenido. 5 s0. hawerd tenúsa y e havizo, 

wu.huviéres, o ayrás tenído- su haverdi senúto , ò e 
Da F 4 A hu- 
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A Wtrc,o avrà tenido colui haverà tento, o havito + 


‘ Plurale. 
Si nos huviéremos, 0 avrémos Je moi baveremo tenuto y è ha- 
tenido. AA TO) 


vos huviéredes , , 0 avréis te- voi haveréte sento». o havsto +? 
nido >" cd or F 
A huviéren, o avrán rtenido- coloro havextzo rensito y0 > do 
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Infinitivo. ia 
Tenèr . i venere, 0d havere. 
pi Pagine > è Naif m perfettà»: ns curl 
Avér tepido g sar aruér tento, ò havito. 

Futuro: 
Avèr de tèner . ‘. hadèr a tenere. 
Eftàr por send x - ¿fer per pan» ò Havere 
| Gerundio. ‘© < 

*Teniéndo y: renendo; od hwvinile. 


Avvertifcafi, hei io hò pofti alcuni tempi del Verbo 
Aufliliario Avèr col Verbo Tenèr, perche talvolta in Ifpa- 
gbuolo, tanto fignífica Avèr come. Tenèr, e firufa, ne' stern: 
pi di fopra dichiarati, come 

Yo he miedio, fignifica lo fteflo, che yo tengo miédo, Bci 
io hò paùra ; yo avia miedo, lo hello, che yo tenia mido, 
&c. cioè, io havéa paúra. : | . BE 


Proprietà , ed accidenti del Verbo, Tener, 


Tenor cuydado, havèr. cfira, haver 1 occhio; havèr pen 
fiéro, por mente: senér en mucho; far gran conto, gran ; 
ma», ftimare affai : senor in poco, far poco conto , poca fi. 
ma; non iftimare, non apprezzare : rendr ri/perzo: portar rif. 
getto; haver riguardo > rifpettare : rentr è mal > havèr. per 
male , riprendere : renèr las vezes de otro: éller in luogo 
d'un altro, éller foftitito: + mer fed, tener hambre: havèr fe= 
te, haver fame; senór gana de comer : haver appetito, ovo» 
glia di mangiare: senèr necefidad: haver neceflità , o bifó- 
gno: no tener ragon: non havèr ragione; haver” il torto: re 
nèr laffima,ò compajfión è 4 alguno: haver compafhione, o pietà 
ad alcuno : renér cuenta: tenére, o far conto, por mente; ha- 
verl' Occhio ad una cola: renòr cmbìdin: hayére , portarinvi» 

ia: 
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dia: sener afsido, tenere ftretto, 0 forte una cola: mo se 
mer que hazer: non haver' di fare, sener propofito haver pro- 
péfito:: tener buena: o-sibala fama: haver buonos-0*cattix 
vo nome; effer' in buono ,- od in cattivo concetto : ser 
merfe por dicho: tener. per.cofa ficúra ; perfuadérfi : #ener 
por bien: havere.a bene, approvare; pigliare: à buona par- 
te; piacérgli: senér/e a la. Juflicia: Fermarfi , od obbedire 
EA Giuftizia: como arriba tengo dicho : come di lepra hy 

etto. Y sid A 

Avvertifcafi, che il Verbo Tengo, fervendo alle volte 
per Aufíiliário , s° accórda col participio di quel verbo, . 
a cui ferve: il che non fi fà col Verbo Hawer.: il cur 
participio fempre.: in fignificazione attiva, finifce in O , 
come las cofas , que tengo dichas fon verdadéras » lè. cole 
che io hd dette, fon vere. i 

Accidenti del Verbo, AVèt. A 

Si ula talvolta il Verbò .4ver, coll’ Infinitivo , è com 
quefte particelle me, sé, fe» d0, la, les, così, lamármeas 5" 
dezir te he; baxer fe.ha, quererla hè, efcrivirles bè ; ed. A 
lo fteflo, che in Caftigliano digelle llamaráfme , cioè mi 
chiamerai: se dirà. o diréte: ti dirò, o dirórti: hará/e, fe 
bará faràffi, o fi farà: loveràs: lovedrài: querrela: le vor- 
rd bene: les e/trivirè: fcriverò loro. i : 

Hé alle volte fispofpone, così: embiartela hè , ¡in luogo 
di, se la embiarès cioè te la manderó, &c. 

Alle volte in Caftigliano , una voce dell’, impetfetto” 
del Congiuntivo ferve in luogo di pluíquam, «petfetto 3° 
nello fteffo Congiuntivo ',. come hablára , in. cámbio 
di huviéra , o havit[fe bablido'; e per inténder che tem- 
po fia, bifogna confiderar fe hà acento acuto nella pe- 
núltima fillaba, ovéro qualche particella, come /è , cos 
mo, quando, e fimili, &c. pai 


Congingazione del Verbo fuffantivo. Ser effere. => 
Prefente dell’ Indicativo . 


Singolare, 
Ydifop ice do flo David dg ade II 
Tu éros su fé 0 fe. 


A. es. . colse è. e " : Ì Ha 


Yo; GRAMMATICA gore 
Plurale .. i 
.. psi fome. 


Nos, ok 
Vos; foys 
A. fon 


Yo éra 
Tu éras. 
A. éra 


Nos ,: éramos; 
Vos, érades:: 
Aquéllos éran. 


Perferro definito: 


Yo fui  : 
Tu fuílte 
Aquel fué. 


Nos; fuimos! 


Vos,. fuiftes 
A. fuéron 


A. a fido. 


} 


voi fere. 

bolero. fono, » 
uo 

do éra. 

ra. éri. 

colui era. 


Plurale. 


not eravimo. 
voi eravate, 


coloro érano =. 


i Singolare o. 
so fui. . 


» eufuffie. 


colui Ae e 


: 3 Plurale, 


"mot fuffe. 


coloro furono . 
Singolare é. 

so fono ffato. 

mu fei faro. 


: colui è fiato. 
Plurale .. 


Nos, hémos, oavémos fido. noi (famo fiati. 


Vos, aveis fido. 
A. an fido, 


Singolare 
Quando, yd. húve fido... quando. io fai fiato , è fiato; 


Tu huvifte fido. 
A. húvo fido. 


voi fiere ffati. - 
coloro fono frati. 


IT EM. 


ch’ io fui. 
em fuffi fato, 
colui fu fiato. 


(VED RATALLANA: 5% sr 


Plurale.. 
Quando nos, huvimpsfido . a noi. fanno Past finti? 
SIDO è. 
Vos, huviftes. fido. voi fufte fiati. » è 


A. huviéron. fido. . 


Plufquam. perfetto, 


Yò, avía, fido. 
Tu avías. fido .. 
A. avía fido, 


Nos, aviamos. fido .. 
Vos. avíades. fido è. 
A. avían fido, 


coloro fúromo ffati . 


SII, 


io, éra fiato...» 
tu ¿ri Pato. 
colui era fato.. 


Plurale ., 


. noi. eravamo fiati. 


moi eravate ffati. 
+ coloro. erano fiati è +’ 


3 Futuro è. Singolarea, 

Yò ferè.. 350. fard». 

Tu feràs. . tu fardi. |». 

A, ferà.. coli farà « 
Plurale «. 

Nos,. lerémos.. noi farémo.. 

Vos, feréis. ot farete , 

A. feràn. coloro faranno, 

I TEM. 

Singola 


ia farà, ò hè. ad ife. 
‘ru farái, è hai ad ny 
colui farà, è ha ad effere. 


Yo. hé, è. tengo. de- fer. 
Ha as, © tiénes de fer. 
. 2, O tiéne de fer. 


Parade. OO, 
Nota hémos,, O. tenémos.de. moi /arémo, è, habbiamo ad. 6/3 
er. gre .. 


Vos, aveis, 9. tenéis. e ler. vd faréce, o- havere nd effere. 
A, an, 0 tiénen de coloro faranno , 0. hno ad A 


Sere a. i 
Imperativo. , y Single... 14 Sa È 
Sè tu. Sit 0 fiè tn. 
Sca aqué.. fia coli. 


Plis 


Ss 


Seámos nos Ótros. 
Sed vos otros. 
Séan aquellos. . 


GRAMMATICA SPAGNUOLA, E 


Plurale .. 


> Siamo nei... 
fiate voi. 
fiano coloro, ' 


Ottativo, e fojuntivo. 


Plegue è Dios que. 
Aunque. 
Yò séa. 
Tu séas. 


A. séa. 


Nos, feámos» - , 
Vos, feáis. 

A. séan. 
Imperfetto» 


Nos, fuéffemos. 
Vos, fuélledes. 
fuéfien. 


Yò fuéra, d fería. 


Tu fuéras, d ferias. 


A. fuéra, O feria.. 


piaccia è Dio che. 
ancorche . 

io fia. 

ru fia. 

colui fia. 


Plurale, 


smoi fiamo . 

voi frate è 

coloro fiano, o filno. o. 

Singolare. . n 

Dio vole/fe che. 

fe. 

so fuf. 

ru full . 

colui fuffe. 

Plurale.. 

moi fi femo è 

voi fufte. 

coloro flfero è | 
I TE M. a” 


| 
Singolare. È 
{ 


APE è 

io farti. 
zu farefti è 
colui Sarebbe. 


Plurale, 


3 


Nos, faécasios; O feriamos. noi /arémmo. 


Vos, fuérades, o feríades . 
A. fuéran, o ferian, 


voi farefte. 
coloro farebbero, 


Pre- 


(ED ITALIANA: 


Preterito if 
Plégue à Diòs que. 
Aunque. % 
Yò Aya fido. 
Tu áyas fido. 
Aquel áya fido: 


Nos, ayámos fido: 
Vos, ayáis fi ido. 


Singolare, 


‘Dio voglia che. 


ancorche, 
io fra (tato. 
tu fia fiato 


| colui fia fiato. 
Plurale. 


moi fiamo fat» 
voi frate (tati. 


A. ayan fido. coloro fino frati. - 
Plufquam porfa: Singolure . 

Oxala. Pe vole/Je che, 

Si. 

YO huviéde fido: io Efe fiato. 

Tu huviéfles fido. su fufff fato . 

A. huviélle fido. colui fulfe fare. 
‘Plurale. 

Nos, huviéfflemos fido. mos fafemo frati. 

Vos, huviéffedes fido. voi fufte fati. 

Aquellos huvieffen fido. coloro fisfero fari. 
Singolare . 


Yò, fuéra, o huviéra fido. ¿0 fardi faro, 


Tufuéras, ohuviéras fido. ew faréfti fiato. 
Aq, fuéra, o huviéra fido. colui farebbe fiato. 
Plurale. 


Nos, fuáramos, O huviera- noi /arimma fiati. 
mos fido. 

Vos , fuérades , O huviéra- voi faréffe fiati. 

.--des fido. 

Agila fueran, o huvieran coloro Sarebbero fasi. 


Futuro, Singolare . 
Quando yd fuére. quando 50 farò. 
Tu fuéres, ru farái, 

- Aquel fuére. i ni colui farà » 


3} 


Pluo 
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-Plurale. 
Quando ‘nos » fuéremos . “quando noi Jarinio. 
Vos, Fuéredes. .. voi farite, es 
Aquellos féureny coloro faranno» 00 > 
Singolare . 


'Siyó huvi ére, ‘o avrè fido, -s io farò Aatár des. 
Tuhuviéres, oavrasfilo... ru /ardi fata ubi 
Aquel huviérey o avrà fido, ‘colui farà ffato. > ». | 
| Plurale. | 
'Si nos, huviéremos, oavré- fe noi Saremo fiati» 


‘mos fido. 


| 

Y FT E M. 3 GE Sf 0 da A. | 
| 

| 

Vos, huviéredegy, o avreis “voi farére Hai. | 


fido. el 
santo huviéren , 0 avràn coloro faranno [ati 4 
O. 
ES Infinirive., 
Ser. ‘éffere,.. 
i Perfetto, e Plufquarm 3 A 
Aver fido. | ‘éffere fiato, 
. Futuro» > 
Aver de fer. . haver ad Foros. 
Eltar por fer. Pare per éfferen 
_ Gerundio. 
Siéndo, effendo, 


Accidonti, e proprietà del Verbo , Ser. 


Il Verbo ser ‘propriamente fignifica l'effenza di qual 
che cofa, denotando ‘qualità , è quantità, come /er dre 
no, fer mali, fer grande , fer. pequeño, vuerto y coso» cardo” 
sriffe  ‘alegre, &c. cioè éller buono, cattivo, grande, pic- 
colo, guércio, zoppo» mancino ) malincónico , allégro 
tec. ed alle volte in Iípagnuolo s° ula diveríamebte da 
quello, che’ fignifica di fua Natura ; così; Que ? todo ba 
de fer jugar? è poffibile, che non fi habbia mai à far al- 
tro, che giocare? zodo ha de fer paffear? non s' ha mai à 
far altro, che andare è fpaflo ; sè que no ha de fer todo y 

» AnR- 
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sendarfe 4 la for del berro: io sò. che non s'ha a dire fem- 
pre vagabondo, e ftar oziofo: si Dios fuére fervido: Se à 
Dio piace, fe Dio vorrà; fe Dio vuóle:: «es. sm perdido. , 
sn nécio, un vellaco, un bibo, un haragàn, uni fulléro y cioé‘, 
è un rompicollo, un fciocco, un furbo, unchalérdo,,; un 
poltrone, un maríolo : es wn garro, es de sierra de Afia y 
siene uñas: è un tagliaborfe; è del ‘paéfe d'Afia, ( cioè € 
delle mani, o ladro )-hà le unghie, cioé ruba «i Dicenò 
de Afia, per allufione al Verbo 4/5 che fignifica piglià- 
re, d attaccarfi ad una cola: dien /abe, quantas fon cinco: 
fa molto bene, quanti piedi hal' moptóne: es ws Ce/ar , 
es una gallina, es como un &fcuà de oro , es como una nieve, 
es como una pez; e un Célar, è una gallina, cioè un pol 





tanta forza da potèr far quefto. 
Variazione del Verbo Hablar, parlare, Volta.grimi' 


Congiugazione . 
Indicativo. Singolare. 
Yò háblo. io parlo. 
Tu háblas. a 20 parli. 
Aquel habla. | colui parla, 
vira | Plural. 
Nos, hablámos ( moi parlidano, *  * 
Vos, habliis voi parlare. i < 
A quellos háblan coloro parlano , | 
Imperferto. — Singolare, 
Yo bablàva io parlava. 
Tu hablávas ra parlávi, 
Aquel habláva. edui parlava, . :: 


Ze 


uf 





sE SRA a SPAGNUOLA, 


Plurale. 

Nos hablávamos \; «moi panlavdmo iS 
Vos: hablávades > | a voi parlavare, » cris 04 
dun hablávan r eoloro parlavano, >. 01. i: 
dit blicas. (db paldi; (cir - 
Tu hablafte: 1 al parlafti 0. > È 
Aquel hablé : oli parlò. 213: 3973 
Nos, hablámos : A A E 
Vos, -hablálles. > - 1.0) :: ¡voi partafle.: A rÀ 
Su. agg TS | rtulore parláreoe din OIL 

Dune} 90. - Singolare. 
Yò he hablado +5 do ho. parlato. 5 0,19: 
Tu:as habládo - 26 hi parláto sè it 030 
Aquel a. habládo ino. colui hd parláro. | 
e Valaliì x w Plurale. Si = es 


Nos i, hémpgsoavémoshabli moi habiámo pla di 


ee havéis habládo voi havéte parlato. 
Aquellos an habládo coloro hanno parlato, 
I TE My 
Singolar 
Quando yò húve ‘hablido.. oido io retar o fari 
lato ch io heb 
Tu huvílte habládo : #6 havefti pa 
Aquel húvo habládo > cold hebbe parlato. 
| rales 


Que nos, huefmos hablá- quando no; havémmo tar 


va huvíltes habládo pe” havefe parlato. 
Aquellos huviéronhabládo.- + colora hebbero parbare. 


\ Pluf= 


PARODIA TADIDA NARO) y 
+ Plu/quam. perfetto» 


Yò avia hablado -“ 
Tu avías habládo 
Aquel avía habládo 


Nos, aviamos habládo 
Vos, aviades habládo 


Singolare, . 
, do havevo-parlaro.: 


| tn havevi parlato. 


colui haveva parlato. 4 


Plurale. i di ts 


noi havevamo pertisii; : st 
voi havevate parlazo, 
coloro havevano parlaso, 2 


Aquellos avían bubibdo | 


Futuro. Singolare . AAA E 
Yò hablaré > do parlerò. Wo Luvi 
Tu hablaràs, tu parlerad ©» i 
Aqu. gablarà .» “ > colui parlerà . 4x0 


Plur, ale. 
» soi parlerémo . 
\ voi parlerete. 


> coloro parlerantaà, i: |A 
I TE M. 


ingolare. 
Yò hè, o cengo > de hablar io A o 2 è sai i 
Tu as, o tiónes de:hablár. #4 parlerdi o hai è parlare. 
A A rea a, o tiéne de ha- colui parlerà , o hw è parlare. 
ar. 


Nos, hablarémos .. . 
Vos, hablarèis, .* 
Aqu. hablaran .....: 


Plurale; 
Nos, hémes, o tenémos de moi ‘parleremo yo haviamo ‘è 


hablàr parlare. © 
Vos, baia: o tendis de ha- voi parléres, è hmistre À paño 
lare. 
Aquellos an, O tiénen de ha- coloro Lime; sé hanno a 
blàr - parlare. © 
Imperativo » ¿sgae 3 
Habla tu pirla 1. 
háble aquel :.. parli colui . 
Plurale, 
Hablémos “nos otros. —parlidmo mis i 
hablád vos-otros. : > i parlare wéb.; ae A 
Hablen aquellos no parlino coloro, = = |“ “A 
poo per A ALIA N ESE 


G Orrar 
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Ortativo y e foggiuntivo. 
Singolare » 


Plegue è Dios me piaccia Dio che ' 
Aunque ai ancorche A 
Yo háble so parli |; i\iri s 
Tu hábles tu parli. 
Aquel háble - - colui parli. >» - 
E Blurale. .. sl 

Nos, .hablemos-.. y. moi parliamo 
Vos, babléis. voi parliate 
Aquel, háblen coloro parlino . 

Imperfetto. Singolare» 
Db : » Dio volefe che è 

fe. 
Yo hablaffe | so parlafff ccoo 
Tu habliffes . tu parlaffi. .è 
Aquel hablafie .. ... colui parlaffo. :.. 
Plurale. 

Nos, habliffemos noi parlaffimo 
Vos, hablafedes . moi parlifte.. > 
Aqu. hablafien . - golero partalfare . 

I T E: M. 

‘Singolare 

Yò hablára, o hablaria, io proltrás, 
Tu habláras, o hablarías sa parlerefti. 


Aquel hablára, o hablaría. sul parlerebbe, 
Plurale, 
‘Nos; babláramos > e habla- no parlerémmo . 
riamos 
Vos La hablárades., 0 habla- vo; parlerife. . 
ríade 


Aquellos habláran , a habla coloro parlerebbero, , 


¿Sig olare è. 
piaccia e Dio. he 41 


rian. 
Preterito ParfoMo.. 
Plegue a Dios que. ad 


Aunque > ancorche . 


Yo áya habládo.. 
Tu áyas br 


io bibbia partáro.. 
sn habbia parlato. 


Aquel 


8) 


ED ITALIANA. 
¿Aquel iy habládo. colui habbia parlato. 
‘Plurale. 
Nos, ay Amos hablido, noi habbiámo parlatà. 
Vos, ayáis habládo. voi habbiite parláto.. , 
Aquel, áyan Ctd ‘coloro habbiano parlato» . 
20: Dio voleffe che, 
amcorche , 
Y “huviéle Habládo; io. havefz parldto . 


"Tu huvié/es habládo. tw havefí parlato , 
¿Aquél huviéffe habládo,. > so haveffe partdtò» 
Plarale 


Nos, huviéfemos hablado.- moi bavé/mo parlato: © 


Vos, huviéffedes habládo, ‘voi havefte parlato; 
“Aquellos huviéfien habládo, coloro havtfferò parlate» 


I TE M. 


Singolare. 
Yò bablira »0 huviéra he io baverdì parlato, 


Tu habláras a huviéras ha- 74 beverifi parlaros 
blado 

Aquel hablira.» o huviéra colui bavérebbe parldeòi 
hablado. 

Plurale. 

Nos, habláramos , © huvie- noi baverémmò parlétò» 
ramos habládo. 

Vos, hablárades , o huvié- voi baverifte parlato. 
rades habládo, 


Aquellos hablaran) ‘o huvié- calorò bavérebberò parldtò» 


ran hablado, 
Evasión — Simgolaré, 
Quando yd habláre, pue ió parlerò» 
Tu habláres, 6 parlerdi. 
¿Aquel hlablate» 7 eolui parle, 
Plurale, 

Quamdo nos hablágemos, quando noi parlersno 

Vos, habliredesì i tl o: voi parlarete . 


Aquel. habláren. | coloro parleranno, 


-G a ITEM. 
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A havile.b avrà tenido colui haverá tenúto, o havítos 


‘ Plurale. 
. . 14 o, * , , 
Sinos huviéremos, O avrémos Ye moi haveremo tenuro , è ha- 
tenido. $ vto. 5.520 


vos huviéredes , o avréis te- voi haverére senúto, o havnto .? 

. nido. - Up SX gi Ls o . È se >» 

A huviéren, o avràntenido» coloro havermano renúto y 0 ha 
ar a. UO, viti svi ve) 


Infinitivo. dii 
Tentr Id ténere y od havere. 
». Perfetto y e e. perfettò «:.-- 


Avér tevido aruér tento, ò havuto. 


Futuro. 
Avèr de tèner . "hair a tenere. 
Eftàr por tenés... .- . - é/2r per tenére, è hmvtrex: € 
: e e  Gerúndio. <<. 5% : pi 
Teniéndo :. 5 semindos od. hwvéndo. 52» 


Avvertifcafi, che io:ho pofti alcuni tempi del Verb 
Auffiliario Avèr col Verbo Teñér, perche talvolta in Ifpa- 
gbuolo, tanto fignifica Avèr come. Tenér, e ficuía, ne' tem 
pi di fopra dichiarati, come meo 


Yo he miedio, fignifica lo ig! che y) zengo miédo, &ce * 


io hd paúra; yo auia miedo, lo ftello, che yo senia miedo, 
&c. cioè, io havéa paura,» (0. n 00 LA 
Proprietà 2 ed accidenti del Verbo, Tenèr, 


Tenèr cuydado, haver.cára, haver 1 occhio ) haver pens 
fiéro, por mente: senò enmuchoz far gran conto, gran ftis 
ma » ftimare affai : senor in poco, far poco conto , poca fti» 
ma; non iftimare, nonapprezzafe : sendr ri/perso: portar rif 
getto ;. haver riguardo , rifpettare : ‘resòr ¿mal : haver pér 
male , riprendere : renèr las vezes de otro : éller in luogo 
d'un altro, éMfer foftitito: +:mér fed, tenor himbre: haver Li 
te, haver fame; senór gana de comèr : haver appetito, ovo- 
glia di mangiare: senò» necefidad : haver neceflità , o bifó- 
gno: no zener racon: non havèr ragione; haver” il torto: re- 
nèr liftima,ò compaffiàn è alguno: haver compaflione , o pietà 
ad alcuna : renèr cienza? tenére, o far conto, por mente; ha- 
ver! occhio ad una cola : rembr embidin: hayére , portarinvis 

gt ia: 
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dia: sener afsido, tenere ftretto, 0 forte una cola”: no se 
ner que hazer: non haver di fare, rener propofito haver pro- 
pofito:: sener buena, 0-sala fama: haver buonoy-0)catti* 
vo nome; effer' in buono ,- od in cattivo concetto : see 
merfe por dicho: tener per-cela ficúra ; perfuadérfi : rener 
por bien: havere.a bene, approvare; pigliare: è buona par- 
te; piacérgli: senér/e a la.7mficia: Fermarfi , od obbedire 
ta Giuftizia: como arriba tengo dicho: come di faprà hè 

etto. È sp Le 

Avvertifcafi, che il Verbo Tengo, fervendo alle volte 
per Aufíiliário , s° accórda col participio di quel verbo, |. 
a cui ferve : il che non fi fà col Verbo Hauer. sil cui 
participio fempre,: in fignificazione attiva, fiuifce in O; 
come las cofas , que tengo dichas fon verdadéras » lé cole 
che io hò dette, fon vere. i 

: Accidenti del Verbo, Aver. ca 

Si ufa talvolta il Verbo ver, coll’ Infinitivo , è com 
quefte particelle me, sé, fe» do, la, les, così, llamárme as 5 
dezir re hè; haxer fe ha; quererla bè, efcrivirles bè ; ed è 
lo fteffo, che in Caftigliano digeffe lamará/me , cioè mi 
chiamerai: se dirà, o diréte: ti dirò, a dirótti: hapafe, fe 
hará fariffi, o fi farà: loveras: lovedrài: querrela: le yor- 
rd bene: les e/trivirè: Ícriveró loro. e 

Hi alle volte E pofpone, così: embiartela he, ¡in luogo, 
di, re la embiares cioè te la manderò, &c. 

Alle volte in Caftigliano , una voce dell’. imperfetto” 
del Congiuntivo ferve in Juogo di plufquam, petfetto 
nello fteffo Coogiuntivo ,. come hablára , in. cámbio 
di huviéra , o havieffe bablído'; e per inténder che tem- 
po fia, bifogna confiderar fe hà l’acento acuto nella pe- 
núltima fillaba, ovéro qualche particella, come ‘/è , cav 
mo, quando, e fimili, &c. ye ; 


Congingazione del Verbo fuffantivo. Ser effere. 
Prefonte dell’ Indicativo. 


Singolare, 
Yo: foys A O 50 fimo, i eli pad 0 
Tu éros m feo fe). 


A. es. . colmi È. o ; Ls E 


%» ES | o | Pla 
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Plurale .. i 
Nos , fomos. - 106 fono. 
Vos; foys voi fere. 
A. fon beloro, fono, - 
DE è masso 
Yò éra Î0 era. 
Tu éras ra. éri, 
A. éra | colui ¿ra. 
Plurale. Nal 
Nos, éramos; noè eravamo 
Vos, €rades. - OE eravate, 
Aquéllos éran. ‘coloro érano «.. 
Perferro dafinena y Singolare o. 
Yo fui >» so fui. . 
Tu fuifte - tu fuftio 
Aquel fué. colui fa. 
: cap © Plovale. 
Nos; fuimos. 2905 fiammo e 
Vos,. fuiftes moi fuffe. 
A. fuéron coloro furono . 
Perfetto Indefinito .. Singolare .. 
Yò hé fido. io fono ffate. 
Tu as fido. ru. foi faro. 
A. a fido .. i colui è fiato. 
Plurale. 


Nos, hémos, oavémos fido .. noi (famo fiati. 


Vos, aveis fido.. 
A. an fido. 


si 
Quando, yd. húve fido. 


Tu huvifte fido. 
A. húvo fido. 


voi fiere ffati. 
coloro fono Pati. 


ITEM. 


dare. 
quando. io fui fiato , è fiato; 


ch io fui. 


em fuffi fato. 


colui fu fiato. 


o en ——— a 
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Plierale>. 
Quando nos, huvimenfido.. quando, noi. fanno fast. o pri 
»"_ € he fummo .. . : 

Vos, huviftes. fido. voi fufte fiati.  < 
A. huviéron fido. . colora furono ffati . 

Plufquam. perfetto «. cagna 
YO, avía, fido. ». io, éra fate... 
Tu avías. fido. tu eri ffato . 


A. avía. fido. 


Nos, aviamos. fido .. 
Vos». aviades. fido.. 
A. avían fido, 


colui éra fiato. 


— Blugale., 


. moi. eravamo fati. 


moi eravate fati. 
‘ coloro trano fiati o: 


Futuro. Singolaree, | È 
Yo. ferè.. 350. farò». 
Tu feràs. . tu fardi. .. 
A, ferà.. colui farà a. 
Plurale «. 
Nos,, ferémos:. noi farémo.. 
Vos, feréis. vos farete, 
A. feràn.. coloro faranno, 
ITEM. 
Singolare .. 


Yò. hé, è. tengo. de. fer. 
Tu, as, O tiénes. de fer. 
A. a, O tiéne de ler. 


40 farò, è ho ad if. 
tu Jaràî, è hai ad èffere. 
colui. Sarà, è ò ha ad pat 


Plarale .. La TA 


dira hémos,, ò tenémos.de. noi Lari A è habbiamo ad. ‘fà 
er. 

Vos,. aveis, ). tenéis defer. vo li o havéte ad effere. 
A, an, O tiénen de fer. coloro faranno, o fato =» La 


Sere s. ix 
N Imperatiuò i. +. «dite «: 
Sè tu. i Sit,,0 fiè tm. 
Sca aquè fia coltii è 


Plu- 
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Plurale. 
Seámos nos ótros. + fiamo noi... 
Sed vos otros. fiate voi. 
Séan aquellos. . fiano coloro,’ 
Ottativo, e fojuntivo. 
Singolare. LR 
Plegue 4 Diòs que. piaccia è Dio che... 
Aunque. ancorche . a 
Yò séa. io fia. 
Tu séas. ru fia. 
A. séa. colui fia. 
Plurale, 
Nos, feámos. - , Moi fiamo 
Vos, feàis, voi fate. 
A. séan. coloro fiano, o fiéno. 
Imperfetto» Singolare è 
. Oxala. Dio vole/fe che. 
Si fe. 
Yò fuefle. $0 fap . 
Tu fuéffes. ru full . 
A. fuelle. colui fuffa. 
Plurale.. 
Nos, fuéffemos. noi f/femo + 
Vos, fuélledes. voi fúfte. 
A. fuéffen. coloro fi]fero è 
I T E M. 
i +... Ssngolare. 
YO fuéra, d feria. io farti. 
Tu fuéras, d ferias. tu farefti è 
A. fuéra, 0 feria. colui Sarebbe, » 
Plurale, 


Nos, fuéramos, O feríamos. moi /srémmo: 
Vos, fuérades, o leríades . voi /ariffe. 
A. fuéran, o ferian, coloro farebbero; 


¿ED ITALIANA: 


Preterito porfisto. 


Plégue à Diòs que. 


Aunque. E 
Yò áya fido. 
Tu áyas fido. 
Aquel áya fido: 


Nos, ayámos- fido: 
Vos, ayáis fido. 


y Singolare, 
Dio voglia che. 


tu fia tato. 


' colui fa faro. 
Plurale. 


moi fiamo fiati» 
voi fiate Pati. 


A. ayan fido. * coloro fiano frati. - 
Plufquan perfetto; Singolmre ; 

Oxalà. e vole/Je che, 

Si. [| 

YO huviéle fido. so Do fiato. 

Tu huviéffes fido. su fuji ftato . 

A. huviéfle fido. colui fulfe fare. 
‘Plurale . 

Nos, huviéffemos fido. moi fúfimo frati 

Vos, huviéffedes fido. voi fulte Pati. 

Aquellos huvieffen fido. coloro fuffero fiati. 
Singolare , . 


Yò, fuéra, o huviéra fido. so /ardi faro, 


Tufuéras, ohuviéras fido. 24 faréffi Pato. 
Aq. fuéra, o huviéra fido. colui farebbe fiato. 
Plurale. 


Nos, fuáramos, O huviera- wa /arenma fiati . 
mos fido. i 

Vos , fuérades, o huviéra- voi /arefte ffati. 

ar fueran, o huvieran coloro Sarebbero fasi. 


Futuro, Singolare . 
Quando yd fuére. quando 50 farò. 
Tu fuéres, su fardi . 
a colui. farà è 


- Aquel fuére. i 


3} 


Pluo 
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«Plurale. | 
Quando nos , fuéremos. «quando ‘noi Jarenio. 
Vos, Fuéredes. .. voi farite, SR 
Aquellos féuren, coloro faranno». è 5 ; 
TOPE M. ca alati 
Singolare. 


Siyó huvi ére, lo, ayré fido, 5° ¿o /aro MIA - 
Tuhuviéres, oavrásfido..- ru /ardi fata 
Aquel huviérey o avrà fido, ‘colui farà ffato. > >. | 


Plurale. 

‘Si nos, huviéremos, 0avré- / noi /arémo Mati» 
‘mos fido. —. son c 
Vos, huviéredes,.o avréis “voi farére fiagi, 


co.» 
4 è e 


ido. e eî grey : _ ° ! # 
i huviéren, ‘o avrán coloro faranno Rari» i 
Di . di 
_ pri Infinitivo . 
Ser. €ffere, Aa 
7 Perfetto, e Plufquam ‘perfetto, 4 
Aver fido. lore fiato, — 
. . «Futuro » el i 
Aver de fer. . haver” ad éferte 
Eltar por fer. Pare per efferen 
l Gerundio. 
Siéndo, effendo. 


Accidenti, e proprietà del verbo » Ser. 


Il Verbo ser ‘propriamente fignífica l'effenza ‘di ‘qual 
che cofa, denotando qualità , è quantità, come fer dre 
no, fer mali, fer grande, fer pequeño, tuerto y coxo, quedo”, 
trife, alegre, &c. cioè éfler buono, cattivo, grande, pic- 
colo, guércio, zoppo mancino , malinconico , allégro 
tec. ed alle volte in I(pagnuolo s' ufa diverfamente da 
quello, che’ fignifica di fua Natura ; così; Que? todo hs 
de fer jugar? è poffibile, che non fi habbia mai è far al- 
tro, che giocare? rodo ha de fer paffear? non s' ha mai à 
far altro, che andare è fpaflo ; sè que no ha de fer todo ) 

P i Ait- 


e: ______ 
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sendarfe & la flor del berro: io sò che non s'ha a dire fem- 
pre vagabondo, e ftar oziolo: Si Dios fuére fervido: Se 4 
Dio piace, fe Dio vorrà; fe Dio vuble :: ses. sas perdido:, 
sn nécio, un velláco, un bibo, un haragàn, uni fulléra y cioé, 
è un rompicollo, un fciocco, un furbo, unrbalérdo,;ua 
poltrone, un maríolo : es wn garro., es de tierra de Afia » 
siene uñas: è un tagliaborfe, è del ‘paéfe d'Afia, ( cioè € 
delle mani, o ladro ) hà le unghie, cioé ruba +: Dicenò 
de Afia, per allufione al Verbo .4/sìr che fignifica piglia- 
re, è attaccarfi ad una cola: diem /abe, quantas fon cinch: 
fa molto bene, quanti piedi hal' moptóne: es wn Ce/ar > 
es una gallina, es como un dfeuà*de oro , es como una nieve, 
es como una pez; e un Célar, € una allinas cioè un pol 
tróne, o codardoj è com’.una coppà d' osgy: e'cóm' un 
fiócco di néve.» ‘è com. una) pece : q/0 es mid, y: 240 
pintido , pára lo que ferà delpudev» o..è un zúcchero 
rifpetto a quello che farà poi: /er parra preáque: eller be 
ftante a: aquello.no fue. parte, para que lo biziefé:: quello 
non fu baftante à fármelo-fare: yo mo /0g' parte Para elle‘, 
non fono baftante a ciò , cioè non hò tanto mezzo 
tanta forza da potèr far quefto. 


Varinzione del Verbo Hablar,' parlare, Well Grim | 







Congiugazione . 
Indicativo. Singolare. 

Yo háblo. io parlo. 
Tu háblas. : e parli. 
Aquel habla. colui parla, 
ale. Parade, 
Nos, hablámos noi parlidmo; * 
Vos, habléis voi parlare. . è 
A quellos háblan coloro parlano . 

Imperfetto. — Singolare, 
Yò habláva io parlava. 
Tu hablávas 1 parlávi, 
Aquel hablàva. edui parlava, . :: 


Pla 


y 


ds AAA a a | 
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Plurale.” Wo 
Nos habláramos 00 parlavimo È RT: 
Vos, hablávades + vii parlavare, » ciano 462 
qu. habláyan. . coloro parlávano. TE 
na Sb si E Berfetro definito. 
No hablè 1... e parlar. “© iv 
Tu hablafte: - sl parlafti 
Aquel. hablé ., cel parlds <> 
Nos, hablámos ' ¿DOE parlammo, a 
Vos, -habláltes 1,00 so ¡vet parbafie, jim. 
Aiqu. Cagno o 10.0) Aesoro parlirono. >: (a 
Posrfereo Dudefinito.' - Singolare . 
Yo he hablado * io hò. parlato. rid. 
Tu:as habládo - >» 2 hai parlato o è o 030 
fine! a habládo | colui ché preláso. |! 0 


Vos, havéis habládo 
Aquellos an habládo 


e Plurale. var sì 
Nos, bémossoavémoshablé» moi habiamo ian “1 
o 


voi havéte parlato. 
coloro hanno parlato, 


ITE My 


Quando yd húve 'habládo. quen io retar 0 ¿ara 


Tu huvílte habládo 
Aquel húvo habládo 


“e 


ato ch' io 
s #4 havefts pars 
‘ colmi hebbe parlato.. 


Plurale. 


Quanto nos, hueímos hablá- quando noi havémimo pros, 


va, » huviltes habládo 


voi havefie parlato. 


Aquellos huviéronhabládo-+ colora hébbero parlare, 


Pluf- 





i 





"BAT ADIA NAZIO) gy 
Plufquam. perfetto» 


Yò avia hablado 
Tu avías habládo 
Aquel avía habládo 


Nos, aviamos hablado 
Vos, aviades habládo 


Singolare, i 
fo havevepariaz.: 


. tm havevi parlato, 


colui haviva parlato. { 


Plurale. EC 


noi havevámo partisii; RIF, 
vdi haveváte parlato. 


Aquellos avian Mublédo ==> coloro hawévano parlaso, .- 


Futuro, Singolare . eV 
Yò hablarè do parlerò. 8. ui 
Tu hablaràs, tw parlerad > 
Aqu. gablarà ..» * > colui parlerà. LO) 
Plurale. i > 
Nos, hablarémos. . | soi parlerémo. 


Vos, hablarèis, - \ voi parlerete. 
Aqu. hablaran ..... +. » coloro parleranna, Vi: | 


I TE Ma 


ingolare. 
Yò hè, o tengo Ana hablar io esa 0 sh 4 sl 
Tu as, o tiénes de-hablàr. su parlerài o hai A parlare. 
A x cong a, o tiéne de ha- colui parlerà , 0 ha è parlare. 
àr. 
Plurale; 
Nos, hémes, o tenémos de noi parlerémo yo haviamo ‘è 
hablar \ + Parlare.:- 
Ness avéis, e tencis de ha- voi Lesioni, o haviso a paro 


lar 
ds rm an, O tiénen de ha- “coloro paro , 0 hanno È 


Imperativo è ia (SIE 
Habla tu pirla 1, 
háble aquel +. parli colmó. ©" 


Plurale, 
parliamo: moi i’ 

i parlate wbb.' 

® parlino coloro, | "** 


Hablémos nos otros. 
hablád yos otros. :. : 
Háblen aquellos | 


G Orza- 


dic 
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Ortativo y e foggiuntivo. 


Singolare . 
Plegue è Dios pag |. piaccia Dio che: 
Aunque Gal Ys mo «a ancorche Cififici L h 
Yo hible - . ocu > so parli. 
Tu hábles tu parli. 
Aquel hable - - (AI colui partio - - 
owners Blvale. <> Ri 
Nos, .hablémos-.. | >. moi parliamo 
Vos, babléis. - qoi parliate . 
Aquel, háblen  ...... coloro parlino . 
DAR , va Dio vole/fe che è 
.: Se. 
Y hablafle .. | so parla cios: 
Tu habláfles ... tw parlafí. .2 
Aquel habláde +. colui parlaffo. :. 
Plurale, © 
Nos, hablafemos nei parlafimo 
Vos, hablálledes . moi parlaffe .. 
Aqu. hablifien colora partábira 
I T E M:. 


‘Singolare 
Yò hablára, o hablaría . io perlezii, 
Tu habláras, o hablarias 2% parlerefti. 


Aquel hablàra, o hablarta, ci parleribbe, 
Nos. habliramos » e habla- 206 parlerémmo - 


riamos 
Vos Da hablárades. y. o habla- voi parleriffe. . 
ríade 
Aquellos habláran , a habla: coloro parlerebbero, 
rian. 

Preterito PATO E | Singolare è. 
Plegue a Dios que. «oy piaccia a Dio ita 
Aunque, ni sai ecorche + sint 
Yò áya habládo.. io hábbia PAETARA 
Tu lia parata em habbia parlato. 


Aquel 
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¿Aquel áya hablado.  colihabbia parlato. 
Plurale. |. 
Nos, ayámos habládo,, noi habbiámo parlátos 
Vos, ayáis hablado. voi babbicte partito. sn 
Aquel, áyan habládo, ‘coloro habbiano parlato, . > 
Plufquam NO Singolare . 
Rai Dio voleffe che, 
amcorche , 
Yo “huviélle habládo; io. havefí parlato . 


"Tu huviéfes hablido. tu havefî parláto, 
¿Aquel huviéfle habládo,. . ‘col; havefe partitò» 


Plurale , >, 
Nos, huviéffemos hablado. moi bet; Fmo parlato: 


Vos, huviéffedes habládo, “vo; havefte parlato; 
“Aquellos huvié/en hablado, coloro havtfferò parlate» 


I T E M. 


Singolare. 
Yi hablára . 0 huviéra ha- ¿o baverdì partito, 
bládo. 


tonal @ huviéras ha- #4 barverifti parlaros 


Aquel hablira.; o huviéra colui baverebbe parldeòi 
hablado. 
Plurale. 


Nos, habláramos , © huvie- noi haverémmo parlétò, 
ramos hablido» 

Vos, hablárades , o buvié- « woi haverifte parlato, 
rades habládo. 
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Aquellos hablaran) o huvié- color» bavérebberò parità» 


ran Baba: 
Singolarè, 
Quando yo habláse, espa io parlerò, 
Tu hablares 5:34 parlerdi. 
Aquel hlaklate: «e coli parle2, 
Plus ale, 

Quando nos habláaginos quando hoi parlersnos 

os, habliredesi. »ì -. 206 pardartre. 


Aquel. habláren. coloro parleranno + 


Ga ITEM. 


n 


so GRAMMATICA SPAGNUOLA, 
I TE M. 


Singolare . 
Si yó huviére, o havrè ha- s ¿o haverd parlatei 
bládo. 


Tu huviéres , O avràs ha- ss haverdi parláso. 
Aquel huviére , O avrà ha- colms haverà parlate. 1 
O. . 


blád 
Plurale. 

Si nos, huvieremos, o2vré- / noi bavereme parlato . 
mos hablido. 

Vos, huviéredes, o avrèis voi havereze parlato. 
hablido. 

Aquellos huviéren, o avràn coloro haveranno parléte. 
hablido. 


- 


Infinito. 
Hablàr. Parlare". 
A Porferto y e Plu/quam perfetto. 
Avèr habládo. havèr parlato» 
Futuro. 
Avér de habhr. | > havèra parlare. 
Eftàr por hablìr. far per parlare. 
Gerundio . 
Hablando. Parlando. 


Avvertifcafi, che alle volte , la feconda perfona dell* 


Imperativo nel número plurale , ‘in ogni Verbo havéndo 


doppoalcuna di quefte trè particelle le, Za, lo, enel plu- 
rale des, las, dos, muta quafi fempre la lettera finale 4, 
nella prima lettera di quefte tré particelle, come, aca- 
baldo, in vece di acaballo : velda pro vedla : dezilde, pro 
dezidle, 8: nel plorale, \acwbaldos, veldas, dezibdes. 

Suole ancora la feconda perfona plurale dell’ Imperativo , 
in ogni congiugazione , troncar l’ultima lettera, cioè la 
d, ed in cambio di éfa, mettere un’ accento grave, co 
me, scabd, eftog?, dezd, in vece diacabàd, efcogi, dexdd. 

E ne’ Verbi Reciprochi fempre la perde» come y hok 
gaos vofotros, &c. 

Nétifi ancóra, chequando fi prohibifce, efivieta nell - 

; Impe- 


pei «+. < A è pe _ 
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Imperativo, ad una fola perfona , qualche cola, dove il 
Tofcano dice, non fare, non dire, € nel plurale, afferma» 
tivamente, /sre, dite sil Caftigliano fegue il Latina, edi» 
ce mo hágas no digas, gazdd, dezid, Cc. 

Hanno in oltre gli Spagnuoli un futuro. particolare nel 
Soggiuntivo, e fe ne (érvono formalmente come famno i: 
Latini, ed hà per ‘ordinario in Tofcáno qualche particel- 
la davanti, come fe tu dirài. Quando io farò &c. Sá sw 

| dixtres: quando yo hizitre, 8c. o 

Ma tal futuro non fi può ufare, quando fi dúbita , o 
quando fi domanda, onde fi dirà vy g. No fe fi fulano hi= 
ziére effo overo quando hiziere efto, fia, nosè fi bará, quan 
do hará. : 

Gli Anòmali, o Irregolari della prima Congiugazione 
fono «tré, cioè eftar, dar, e andar. 

Congiugazione del Verbo Eltar, Seare. 
YO eftóy io Stò. 
Tu eftàs fidi: 
Aquel. eftà : fa. . 
Nos, eftimos, eftàis, eftàn fiámo, fare, fanno» 
Yo eftava, eftivas, eftiva Lava, favi, fiano 


Nos, eftávamos noi favámo . 
Vos, eftàvades voi favitt. 
Aquellos eftàvan coloro ftavano< 
. Preterico perferro definito. / 
‘Singolare. AS 
Yo eftúve jo ferri. _ 
Te eftuvifte ra felis, 
Aquel. eftivo ;__ colui fleses 
: E Plurale, A e 
Nos, eftuvímos nei fimo» È . 
Vos, eltuviltes _.. ! voi ftéfte. 
Ag: eftuviéron coloro ftertero» 
Perfetto Indefinito» 
Lia Ssagolare . 
YO he eftido del jo Jono fiaros | 
Tu as efládo .  sufé fiato» no 
Goa Aquí 
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Aquel a eltado, colui, è faro .. 
Plurale. 0 

Nos, hémos, 'oavémos eftá- noi Jime Bari. 


do, 
Vos, avèis eftado woi fore. frati . 
Aquellos an, eftádo, | coloro fono fiati . 
ITEM. 


i : Singolare .. l 
Quando yd, hóve eftido. quando io. fui fiato, 0 fiato ch” 
; ° io fui. 


Tu huvifte eftádo sn fufti fiato. 
Aqu. húyo, eftado, col fu faro. 
Plurale, 


Quando nos ,, huvimos, eftá- quando moi: fummo ftati y, ofinsi 


do .. Pa zi che. fummo, 
Vos huviftes, eftado. moi fulfe frati. 
Ag. huviéron, eftadò. - coloro furono fiati. 
Plufquam. perfetto. 
° Singolare. 
Yò avia eftádo. "do era fiato. 
Tu avías efládo . eu eri fiato» * 
fqu. avia, eftado, colui tra ffato:. 
Road o  Dlurale. 
Nos, aviamos eftado, noi. eravamo ftati .. 
Vos, aviades eftàdo, | * — voi eravate frati. 
Aqu, avian eftàdo, coloro erano fiati . 
: Futuro è. Singolare «, 
Yo, eftarè. 30. farò. i 
Tu eftaràs tu ftaraì. 
Aquel eftarà, colùi farà. 
Plural Pa 
Nos eftarémos, > noi. ffaremo .. 
Vos, eftarèis o voi farete . 
Aquellos eftarán coloro flaránno .. * 
T TEM. 
Singolare. 


Yò, hè, o, tengo. de ftàr io fas, o hè a fare. 
Tu as, o tiénes de Èftar - 24 /rarzi, è hai a fare. 
€ Aqueb 
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Aquel a, ó tiéne de eftár  colui frarà, o hà è fare. 
Plurale. 

River ii , 0.tenámos de: noi faremo 0 habbiámo: a, fed 
eftár. re. pat 
Vos, avèis, otendisdeeltar: voi fiartra, 0 dame A (rare! 
Berrea amy O tiénen de coloroftaranno, ohanno a Jtare + 
eftàr O eltulsivà IA 


lm, AEGVO è Singolare . nil 1 
Eftà tu y fià en. IRE i 
Ef aquél 0.0 2 fa cola. ci, LL 
. Plurale \ 18, as 
Eltémos nos ótros  - > ftiamo 05» RESA 
Eftìd vos ótros >. \fiate voi, ‘3 
Eftèn aquéllos -— \friano coloro. . 
Orrativo se Subjuntivo a Singolare . 
Plegue è Diòs que piaccia a Dio che. 
Aunque ancorchè . 
Yò efté y , , 30 fin. 
Tu eds. --* +" ru fa. 
Aquel eftè , sc todi fiin, 
Plurale . 
Nos, eftémos, moi friámo .. 
Vos, eftèis n voi friáte ° 
Aquellos eftén . > coloro. ftinno, 0 fritné.. .: 
Imperfetto è. i Singolare . 
Oxalà Dio woleffe che... 
Si fe. 
Yò. eftuviéffe io fiel. 
Tu eftuvéffes eu fefi. 
Aquel eftuviéffe: colui frelfe. 
Plurale.» | 
Nos, eftuviéffemos. - moi fefima.. 
Vos, eftuviéffedes. voi fréfe. 
Aquel,, eftuviéflen, coloro frifero. se 


TEM. 
Singolar SI 
Yo, eftuviéra,. O eftaria 20 de ardi. 
Tu. eftuviéras,. è eftarfasi su frapefii è» 
Ag. eftuviéra,o eftaria. comi frarebbe. 
G 4 Plw 
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| Plurale, 3 


Nos, eftuviéramos y: O efta- mi fiaremmo. | Li 


riamos 

Vos , eftuviérades ,. O chto: voi Jenréfie ; > 
riades 

Aquellos etuviéran, O efta- ua Sarebbero. 





rían .. i 
Perfetto . sa Singolare: i 
Plegue a Diòs que .. piaccia a Dio che, 
Aúnque antorchè. 
Yò áya eftádo io fia finto. 
Tu áyas eftádo e fia fiato. : 


Aquel áya eftàdo - 


Nos, ayámos eftido a 


Vos, ayáis eftádo 
Aqu. áyan eftádo 


colui fia fiato, nuo 


Plurale. 


noi fimo frati» è 


voi fiate fiati. 
coloro fiano /rati , 


Plufquam pere: 
\ Dio voleffe che. 


Oxala 
Si fe." 
YO noviélle eftádo..::» > «¿o ff Dire: 
Tu huviéfles eftádo ru fufî fiato. 
Aq. huviéfle eftido, «colui fuffe ftato ss. 
Plurale. 
Nos, huviéfemos eftádo ‘moi fiffimo frati a 
Vos, huviéffedes eftàdo voi fufte frati. 
Aquellos huviéffen eftido coloro /uffero frati. 
I T E M. 
Singolare; 


Yò rola o huviéra ehi io farti frate. 
O. 
Tu eftuviéras , o huviéras su farefti ftaso. 
eftàdo 
ARIA , 9 huviéra colui farebbe ftat0, 


Blade. : 
Nos, eftuviéramos » o. hu- moi fimo pe 
viéramos eftàdo 


Singolare, - 


Vos 


¿a 
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Vos eftuviérades , o huvié- voi /aréfte Pati. 
rades eftádo 
Aquellos eftuviéran , o hu- coloro Sarebbero fatin 
viéran eftádo. , i ; 


Futuro . Singolare... 
Quando yd eftuviére quando ¡o fard. 
Tu eftuvigres ru fiardi « 
Aquel eftuviére | «colui ffarà. 
Plurale è pit. de 
Quando noseftuviéremos.. | quando noi faremo . ce 
Vos eftuviéredes voi ftartre . 802) 
Aquellos. eftuviéren — coloro faranno « 
i ITEM: 


, Singolare . . 
Si yò huviéte; oavre eftádo s io farò Paros 
Tuhuviéres, o avrás eftádo tu farài 


Aquelhuviére, oavrá eltádo colui farà fato: 


MC Plurale. Ì 
Si nos huviéremos , O avré- Se moi faremo Pati... . y, 
mos eftado . ] = >) 
Vos huviéredes , o avrtis voi farete Pati. o. 
eftido.  :. i 
“Aquellos huviéren , o avran colore:Saranno ffativ: .... 
eftado . 
y infinitivo. 
Eftàr fiare. 
Perfetto, e plufquam perfetto. 
Avèr eftàdo ¿ffere fiato. 
MIE Futuro . 
Avèr de eftàr bavére A fiare. 
Gerúndio . 
Eftando 


Pando. - . . os 
La differenza cheè, tral Verbo. /er, e Verbo effar con- 
fifte, che: fer fignifica Peflenza di qualfivoglia cola , denotan- 

do qualità, o quantità, come difopra dicemmo : Effar, 
gnífica ftare od éMfereinalcun luogo , come y) effoy en Floren- 
gia. El Papa efi? en Roma Bcc. cioè, io fono in Fiorenza . Il 
PapaèinRoma : di maniera che , quando in Italiano riferi- 
rémoil Verbo ¿Jere àluogo; così: Io fonqui, tu DI Beh 

, monte > 


Poi 


sé: GRAMMATICA' SPAGNUOLA, 
mónte, colui eftato in Fiandra; femprefi piglierà il Verbo 
efar, e:dirá così Yo e/f.y aqui , tu effas in Belmente ; aquel 
a fiádo en Flandes, &c. n 

S'ufa ancóra il Verbo e/far in Caftigliano come in To- 
fcano in quefti propofiti, così. Como effà Vi M. come fla 
V. S. è effoy bueno, , effoy malo : Stò. bene ; ftò male» E/foy 
bueno para fervir è V. M. Io ftò bene per fervir a V. S. 
bueno éftoy, mal effoy : io mi lento bene, io mi fento ma-. 
le. No eftoy muy buéno. Io non mi fento troppo bene . 11 
Verbo, efiar, finalmente, fi ufs in tutto quelle , che con- 
cérne affetto, o paffion d' animo , come ayrádo-efi2 5 eno- 
fido efa : egli è adirato ; egli è in collera. Yò efoy may. 
aficionido a los que no fori lifongéros. lo fon! affezionatifiimo 
a coloro, che non fono, adtilatori. 


Accidenti ye modi di dire del Verbo Eftari 


Eftàr echado ;  ftare a giacére 5 effar delante, O detrás : 
ftare dinanzi o di diétro .. Effar aufente : éller affente., o 
lontano. E/far en pie : ftar ritto, o in, piedi, cioè non fe- 
dére , nè ftare appoggiato. E/far. arrimádo : ftar appog- 
giato . Ser. perdido. a remate: Eller rovinito affatto -. <Effar 
fentado : ftare a federe . E/far. de. témplo : ¿Mer di vena , o 
d’humore. Effar al derredòr: ftare intorno. E/far. obligado : 
éller obligato. E/far mejór , peòrè ftar méglio , o peg- 
gio. Effar en la poffefíon : effere in pollello , Effar. por. lo 
fentenciado : Stárlene al giudicato. E/far. perplexo.: ftar dub- 
biofo : effàr ocio/o : ftar oziofo., o.fcioperato : effar colgá- 
do: {tar percento , attaccato. , o. dubbiólo . Effar en ello : 
ricordaríi , o. attendere. ad una, cola : efar. e/pantado , o 
atónito: Star trafecolato , è, artónito ; ear amarillo ; éfler 
giallo, fmorto, o. ftolorito :. e/far. cerca, o, léxos , Ítare , O 
abitar vicino, o. lontano : effar debáxo, o enzima, éllere , 
o, ftar di fotto. o di fopra; effar arriba, o a bajo; éffer sù 
O giù 3 ¿far a pique de, ftare á rífico di ; 9. mancar poco, 
che: effar mano: /obre.mano ; ftar con le mani (come fi di- 
ce ) a cíntola , cioè ftar oclofo:, e non far niente : e/far 
atenzo : ftare attento, o. con; attenzione. i 

S;uía ancora il Verbo Effsr, dagli. Spagnuoli in quefti 
fenfi: aun. effo eftà por. hazèr è. cioè, quefto s' hà ancora è 
fare è quelto non s'è ancora cominciato è fare è e/fa età. 

, AUn. 


AC: A = 
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eun, por “acabar? quelto s' há ancora è finire > quefto non 
è anco finito ?. ran. rarde effà, por. oyr. Mia è ftà ; o tarda” 
tanto ad udir Mella > Má quando dicono. fenz' intetroga- 
zione , cioè. affermativamente , hà ik Verbo, E/far. diverfo 
fignificato, come yi efoy, por no. yr. allà : io: ÑO. per non 
andar là ; effoy. por no entrar. mas en fu cafa: ftò. per non 
entrar. più in caía fua : effoy por hazer. un heco, Yue fea fo- 
nádo, : ftò, per far un” azione da far. dir di me. Effar, fi- 
gnifica alle volte negazione , come «fo aan effà por aca- 
bar. : quefto, non è ancéra finito: e s*ufa ancora con l° 
interrogazione , come a effa hora. eftà. Vi M. por partir ? 
V. S. hà è partirfi è queft' hora è Primero. es. meneftèr eftar 
bien. con, Dids, y de/pues vaya por donde fuere : bifogna prin. 
ma, ftar ben con Dio, e vada poi come fi pare». 


Congiugazione. del Verbo. Recíproca , e méxzo. Añmalo , Holga- 
rie, cioè Rallegtarfi, haver. caro > pigliar/s fpafo, dipor= 
rarf 0 andar a, diperto, co, i 


\Prefente. dell’ Indicativo .. 


Yò, me huélgo. tu. te: buélgas, ¿0, mi rallégro , su ti rallegri y 
aquél. fe huélga . > colui fi vallegra.. 

Nos, otros.nos holgámos;,vos, noi ci rallegriamo ,: voi vi ralle=. 

os, holgáis, aquellosfe hu= grate, coloro fi rallegrano .. 


£ 


élgan. : 
Yò, me holgáva , tu te hol. jomi rallegráva. , tri rallegrás 
gávas, aquel fe holgáva vi, colui, fi rallegrava. 
Nos,nos, holgàvamos , vos , moi ci rallegravámo , voi vi ral- 
os holgávades aquellos fe. legraváse , coliro fi rallegrán. 
holgávan. vano. 
Yò me holguè, tu te holgá- so, mi rallegrài, Gc. 
fte aquel fe holgò, | 


A Plurale. 

Nos, nos. holgamos. moi ci rallegravnno. 

Vos, os, Ri i voi. vi rallegraftè.. 

A. fe holgáron coloro fi. rallegrarono.. 
1 \ Perfetto. Indefinito. Singolare. 

Yò. me hè holgádo. - som fono rallegrato .. 

Tu te has. holgádo, ru ti foi rallegratos 

A. fe 4 holgádo.. colui fî è rallegrito a, 


Pl 


- 
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Plurale. 
Nos, nos hémos , O avémos moi ci famo rallegrati. 


holgádo 
Vos, os havèis holgádo 
¿A (+ an holgádo 


| moi vi fere rallegrati. i 


coloro ff fono rallegrati . 


‘I TE M 


Simgolare. 
Quando yò me húve holgá- quando ¡o mi fui rallegràse . 


do 
Tu te huvifte holgádo 
A. fe húyo holgádo 


en ti fufti rallegrata» 
colhi fi fù rallegrato. 


Plurale . 


Quedo nos, mos huvimos guardo moi ci fummo valle» - 


olgádo 
Vos, os huviftes holgádo 
A. fe huviéron holgado 


grati 
voi vi fuffe rallegràti. 
coloro fi furono velati: i 


: Plufzuam perferto . 


Singolare, 


Yò me avfa holgado 
Tu te avias holgádo 
A. fe avia holgado 


io m trà rallegrate è 
mr tri rallegrato. 


colui -s.éra. rallegrato. 


Plurale, 


Nos, nos aviamos holgádo 
Vos, os avíades holgádo 


"A. fe avían holgádo 


Futuro è 
Yò me holgarè 
Tu te holgaràs 
A. fe holgarà. 


moi ci eravamo rallegrati « 

voi vi eravate rallegrati + 

colero s' érano rallegrati + 
Singolare . 

so mi rallegrerò, 

zu ti rallegrerài. 

colui fe rallegrerà » 


- Plurale. 


Nos, nos holgarémos 
Vos, os holgarèis 
A. fe holgarán. 


moi ci rallegreremo a 
voi vi rallegrerete 
coloro fi rallegreranto » 


I dis E M. 


Singolare. 
pit o me téngo de io mi rallegrerd, o tm hò a ral- 


legrare . 


Tu 
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Tu te as, O tetiénesde hol- sw ri rallegrerat, e e hai a rale 


gàr 
A. fe a , 0 fe tiéne de hol- colui ff rallegrerà, o “har rals 


gàr. 


Nos, nos hémos, otenémos noi ci rallegriamo , e ci havid- 


de holgàr 


Vos, os avèîs, o tenèis de voi vi rallegrerire ;' 0 v° havése 


holgàr a rallegrare, . 
A. fe an, o fe tiénen dehol: extóro f rallesrerazino, o $ han 
gár no A rallegrare. 
Imperativo . Singolare . 
Huélgate tu vallegrati tu. 


_Huélguefe aquél 


legrare . 


legrare, 
Plurale. 


mo a ratlegrare . 


rallegrifi colui. 
Plurale. 


Hulguemos ños nos otros —ralfitriimeci mor. 


Holgáos vos otros 
Huélguenfe aquéllos 


Otrasivo, e Subiuntivo. 


Plegue è Diós que 
Aunque 

Yò me huélgue 
Tu te huélgues 

A. fe huélgue 


Nos, nos holguèmos 
Vos, os holguèis 
A. fe huélguen 


Si 0! 

Yò me holgiffe 
Tu te holgálles 
A. fe holgatfe 


Nos , nos holgáff=mos , 


Vos, os holgálledes 
A. fe holgáfen 


rallegrasevi voi, 
vallegrinfî coloro. 
Singolnre. 
piaccia 4 Dio che 
ancorchè 
io mi valfecri. 
rw ri rallegri. 
3. colui fi rallegri. 
Plurale. 
moi ci rallegriame 
voi vi rallegriàre 
coloro fi rallegrine. 


Singolare . 


Dio veleffe che 
Se 
io mi vallegraffi . 
tu tó ralletrà/f. 
colui /5 rallesráfe, 
Plurale . cs 
. not ci yallegráfémo 


voi vi rallegriffe. 


coloro fi rallegriffero «. 


ITEM. 


f 
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I TE M 
Singolare. i 
Y) me holgára, 0 mè holga- ii io mi vallegreròi / 
ria 
se a ipa o te holga- #4 ti vallegreréfii» 


A fe rholgits o fe holgaria ‘colui {i vallegrerébbe 
e Pliurale. © 

Nos, nos holgáramos ,'0 hol- moi vi rallegreréamo, 
gariamos i 

Vos, os holgárades , ‘o hol- wo; vi rallegreriffe» 
gariades - 

A. fe holgáran , o fe holga- coloro / rallegrerebbero, 
rian 


Preterito perfettò . Singolare» 
Plegue d a Diòs que piaccia a Dio che 
Aunque , vncorchè 
YO me áya holgádo io mi fia rallegrato > 
Tu te ,Ayas holgádo ru ti fía rallegrato» .. 
A. fe aya holgádo — ‘colui fi fia rallegrato. 

Plurmle. Aa: 
Nos, nos ayámos holgádo noi ci fiamo rallegrati. 
Vos, os ayáis holgádo voi vi fiate rallegrati. 
A. fe ayán holgádo coloro fe fiano rallegratis 
Plufquam perfetto . Singolare. 
Oxalà Dio voleffe che 
Aunque - ancorch è 


Yò me huviélle holgádo io mi fulfz rallegrato. 

Tu te huviéiles holgádo ru ti fufî rallegrato. 

A. fe huviéfle holgádo colui fi fuffe inn 
Plurale» 


Nos, nos huviéffemos holgádo noi ci Faffirmo sali Ren 


Vos, os huviéffedes holgádo voi vi fuffe rallegrati . 


A. fe huviéllen holgádo. coloro fi fuffero rallegra 


I T E M. 


Singolare. Ko” 
Yò me holgára , 0 me huvié= io mi /arei vallegratò» 
ra holgádo 


tu 


»-iiP_—_—_____—rr——m_——by_———_——_—_—_———_—_____€_€_ _ € e——— mes. | 
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ta te holgirss , ote huviéras su ti farefti rallegratò, 
holgado. 
A, fe holgára , 0 fe huviéra colui fi Sarebbe reallegtajo. 
holgádo . 
Plurale. 


Nos, nos holgáramos, ohu- weisi farawmo rallegrasi. 
viéramos holgádo 

Vos, os holgárades, o hu- woi vi Jaréfte rallegrati. 
viérades holgádo. 

A. fe holgáran ; s © huviéran cale $ farebberò vallegrati. / 


Delio » 
Quando i se alió Quando so wi vallegreró, 
Tu te holgáres sa ti allegrerài. 
A. fe holgáre rn fi rallegrerà. 
Quando nos , nos o duale noi ci ‘allegraioe. 
mos. 
Vos, os holgiredes ves vi rallegrerere. 
A, íe holgáren. coloro fi rallegreranno » 
I TE Mi 
Singolare; \ 
Si yò me huviére, 0 avrè sio mi /arò rallegrasos 
holgido 
Tu te huviéres', O avtàs ee ti /ardi rallegracó. 
holgádo 
A. fe Favia; o avrà hol» colui fi farà rallegra I 
gado DI 
Plurale, 


Sì nos, nos huviéremos , © /e moi ci ¡farm rallegra» 
avremos holgádo 
Vos, oS huviéredes, oavréis voi vi farete rallegrati... 


holgádo 
A. fe duviéren» o ávrán hol- colore fi faranná rallegrati ; 
gádo 
infinitivo. 


Holgárle .. rallegrarfi, 


Per- 





a” 


Y , 


ton GRAMMATICA SPAGNUOLA; 
Perfetto, e Plufquam perfetto . i 


Avérfe holgádo 
Avérfe de holgár 
Holgandofe 


éfferfó rallegrato >: 


Futuro, 


hbaverfi a rallegrare. 


0 . 
rallegrandofi . 


Accidenti del Verbo Holgarfe. 


MH Verbo Holgar/e, oltre al fignificar rallegrarfi , o. dar 
bel tempo, fi diftende ancora ad altri fignificati, come ve- 
fido, o sapéro holgado, un veftito, o una fcarpa, che ven- 
ga agiata, cioè , che pecchi più nel largo, ché nello 
ftretto : yr/e è holgar, andare à dipórto , o à fpaflo: hol- 
gar , non far niente , cioè ftar ozibfo , e non lavorare : 
dia de huelga giorno di ripéfo, cioè giorno, nel qual non 


fi lavora : huelgeme-mucho de ver 2 V. M. con falùd , 


m 


rallégro infinitamente di vedèr che M. S, ftia bene. 


Congiugazione del Verbo Irregolare Dar, dare , 0 
prefenzare . ; 


Yò dóy 
Tu das 
A. dá 


Nos dámos 

Vos dáis 

A. dan 
Imperfetta» 

Yò diva n. 

Tu dávas 

A. divas. 


« Nos :divamos 
Vos dávades 
A. dávan 
ii Perfetto definito. 


Tu difte 


Singolare » 
so dò. 
zu dai. 
colui dà. 


Plurale. 


voi date. * 

coloro danno è 

; : Singolare a 
do dava . 

tu davi. 

colui dava. 


Plurale. 


H0i davamo. . 
wei davate. 
coloro davano. 
Singolare e. 
io derti, o diedi, 
tn deflio 
5 A. dia 





/ 


VEDI TA LIUANAIAIO 


Tu huvifte dado” Ñ 
Aqu. húvo dado: 


10}. 
A. diò ì , colui dette, è 0 diede. 

i Plural ale. E a 
Nos dimos : noi deri i: Au 
Vos diftes voi de, A 
A. diéron - ‘ coloro debio o ibero. n.d 

Pefove Indefiniro . 

Yó hé dado :* © - so ho daro, 
Tu as dado tu hai dato, el : 
A. dado co > colado do O + è! 
y % jet na. “bb sD n ‘9 O cis . (A 
Nos hémos»,: dave dado moi bavidmò date." _ 
Vos avèis dado ra» voi havéte dato. = O A 
A. an dado wr ri coloro hanno dato, ti: 3 

ta T.E Mo ao: 


Singolare. ¿ 


Quando yo húve dado. as. 


quando i abi dan olivi di 
io hebbi, > 


| rs havefti dato. 


colui bcbbe aio? di 


Plurale. 


Quando nos huvimos dado : 

Vos huviftes dado . 

Aqu. huviéron dado 
Plufquam perfetto, 

Yò avia dado . * 

Tu avías dado dl 

Aquel avia dado -*": è « 


è so haveva data 
: 24 havevi dato 


quando noi havémmo date. 
voi havèffe dato. 


: coloro hebbero daro. 9 8 


Singolare. 


| colui baveva date 0 

A Plurale. > e 
Nos, avíamos dado ©: » ‘noi havevámo dato sta 
Vos aviades dado voi haveváse dato...  * 
Aqu, avían dado * coloro hawévano dato ' © *' 

Fatnro ì Singolare . a 

Yò darè > io darè a 
Tu daràs | darás - _ 
A. darà Sto e colui hara. i > cui 
Nos darémos Li \- noi darémo 
Vos daréis coi daréte 
Aq. darán coloro daranno. 


H ITEM. 
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I T E M. 
Yò he, o tengo de dar... io darò, o ho è dare, 
Tu as, o tiéncs de dar... . sudardi, o bai a darei. 
Aq. a, o 1iéne de. dar. colui dará, o ha a dare»... 


Plurale... 
Nos hémos ; © esito. de.; noi ¿300 o haviámo A. dare, 
ar . 
Ves avéis , 0 tentis de: dar. «voi daréte, è havéte a Hi 
A. an, o tiénen de dar . -aeoloro daranno, è hanno a dare. 


IPR: mg) 7 u P Singolare» 
Da tu PRONTA: da tu. cn 
Dè aque) , dia colui. ; 
Plurale, . * 

Demos nos otros didmo noi 

ad vos otros . date voi. 

en.aquellos. |<... diáno coloro < .:: 
i Ottativo ye Subjuntivo. Singolare. 
Plegue A Diòs;: que, , piaccia ® Dio 4he, . 
Aunque __. ancorchè + 
Yò dè ma sio diai. CUM Ve 
Tu dés Y ht 
A. de er colui dias' 
i ? eng Plurale... 
Nos démos .. moi diamo. 
Vos déis | voi diare, i 
A. dèn rl persi , coloro. ne do 

Imperfetto » ON Singolare. 
Si cu iia: > 5 
Yò diélle 3... tod. 0 E, 
Tu diéfles MURO 14 defi + ni to 
A. diéfle >. colui deffe. 
¿o Dlrale a Y dr 

Nos diéfemos .... . moi defimo. ten] 
Vos diéíledes > voi diffe. I 


A. diéffen coloro deffere 


ITEMi 
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i TEM. 
Yò diéra, o daría io dardi. 
Tu diéras O darías 14 daréfti. - 
A. diéra, o daría colui darébbe i 
Plurale .. 
Nos diéramos, è daríamos noi dartmmo 
Vos diérades, o dariádes ‘voi daréfe. 
A. diéran, 0 darían coloro darebbero .. 
Preterito perfertò è Singolarè »° 


Plegue a Dids que 
Aunque . — 

Yò a aya dado 

Tu Ayas dado 

A. áya dado 


Nos ayámos dado 
Vos ayáis dado 
Aq. áyan dado 


, Plufquam perfarsos . 


Oxalá 


Aunque |. 

Yo huviéffe dado 
Tu huviéffles dado 
A. huviéfe dado 


Nos huviéflemos dado 
Vos huviéffedes dado 
A. huviéllen dado 


piaccid a Dio che 
ancorchè 
io habbià dato. 
‘1% habbia n. 
colui habbia daros 
Plurale» n 
noi habbiámo datti 
nei habbia:e dato. 
cloro habbiáno- dato > 
Singolare a 
Dio voleffa : the 
ancorch è 
so havifi dato . 
colni havéfe dato. 


Blrale. 


noi havifi mo date è 
voi havefte dato è 


colorò havé/fero desì; i 


î TE M. 


Yè diéra; o huviéra dado: 


olare. 
io haverti dato. 


Tutdiéras; è huviéras dado 14 haverifli daro 


A. diéra, o huviérà dado — 
Plurale, 


colui haverebbe ran 


Nos rre 50 huviéramos hoi harererminó dato è 


tt 1 


tef 


Vos 


mé GRAMMATICA SPAGNUOLA, 
Vos diérades, o huviérades svol haryereffe dato. 


dado 
A. diéran, o huviéran dado colore baverebbero dato. 
Futuro. Mot Singolare. 
Quando yó diére . : quando io darò. 
Tu diéres locarj, 1,30 dardio 1° È 
A. diére colui darà + 
su Plurale... ©». 
Quando nos diéremos - » quando voi daremo , 
Vos diéredes.. > y ¿voi daréte 
A. diéren y colóro daranno « 
1 TE M. x 
. Singolare » 


Si yd huviére, daysè dado. 5 ¡o haverò dato. 
Tu huviéres , o-avràs dado +1. haverài dato. 
A. huviére,.o avrà. dado. . colui haverà dato 


Plurala. 
Si nos huviéremos , è avré- Se noi haveremo dato « 
mos dado. n w y 
va huvicgodas». d. avrtis, voi haveréte dato « 
ado mo... e att 
A. huviéren, è avrán dado colore baverdnno dato 
e À cu lofinitivo. 
Dar wie n dare ., Das 
o Perfetto, € phufquam perfetto . 
Avèr dado avèr dato. 
$ A *, 8 Y F uguro . 5 
Avèr de dar . huir a. dare< si 
od _ Gerupdio. e ì 
Dando > dando a 


Accidenti del Verbo Dar. 

Il Verbo Dar, fignífica propriamente. in-Hpagnuolo da- 
re o donare, eL piglia ancora in mala parte > cioè dare , o 
percuotere .. " 

Dar dado. Dar prefentato , -prefentare, donare. Dar de 
mano. Abbandonare, lafciàre, «ributtare..: Dar a logro. Dare 
ad uflra , Dar iz roftro . Rinfacciare , rimproverare a ad 

“a du A 


Í 








x 
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Aa ditfa. Affrettarfi, follecitarfi, follecitare» far fretta à fe. 
fteflo. Dar prié[fa a cero. Affrettare , follecitar. uno»; fat 
fretta. Dar el pára bien. Dare il buon pro. Gongratulaîfi. 
Dar por bien empleddo. Crédere, o tenere d' aver bene fpe- 
fa; ed impiegata tina cola. Dar el pefáme. Condolerfi. Par 
le condoglienze con alcuno . Dar parte a algano de algunas 
cof. Conferire, comunicare una coff ad uno. Dar'de ro 
zes . Dar de’ calci, Dar pe /adómbre Dar faltidio; o nó= 
ja . Dar que defir de fi . Dar che diré dife: Dar a for ti. 
beral. Cominciare'ad éfer liberale, diventar liberale: Das. 
wozes . Gridare, dar voci. Dar 4 deffajo. Dare în cottimo. 
Dar a efcore». Dare a Ícelta. Dar en el Hanco > Dar nel les 
gno» Dar /atisfacim. Gitiftifitarfi . Dar ventaja » Cédere > 
confeffarfi da mancò .: Dar de palos . Dar delle baltonate , 
baftonare. Dar comfigo'en algun lugar. Arrivare, o giugneà 
re in un luogo . Dar carta: de horro al efelavo . Dar libertà 
allo fchiavo . Dar por libre alguno. Liberar uno . Dar pa» 
pila. Ingannare, menar (come fi dice ) pel maío.: Dare ad. 
inténdereuna cofa «per un “altra. Dar ab ruafteccon todo. Ros 
vinare, o fcompigliare ogni cola . Dar /aluo condiso: Daf 
falvo condótto. Dar al ?r4vè:. Andare : al traverío y cioè 
pericolare, o córrer rífico d'annegaríi.- Da» el seloz das hos 
ras. Sonare l'hore, l'horiuólo. Qu hora: ha dado? Che ho 
ra e fonata? Dar perro: muerto . Quelta frale. s'ula, quan 
do fi è trattato con una donna di partito, e non fi è pas 
aca, che noi dirémmo, Giuntare. Dar Yarrots, Strango» 
are. Dar gracias. Ringraziare . Dar en que entender . Dar 
che faré, cioè che penfare. Dar de fi , Allmgarfi , come 
fi dice, di calzette, panni, e fimili, quando tirando fi 
difténdono , ed allárgano . Da» fido. Dare:à eredénza .. 
Dar aguamanos . Dar dell’ acqua alle mani. »Dar: largas a. 
algun xegocio. Allungate: un negorio ; tirare. in; lungo ‘un 
negozio. Dar la feat. Dar la caparra. i 
Il Verbo Andar è folo irregolare ‘nel ‘prétetito primo 
dell’ Indicativo , nell’ Imperfetto , e nel futuro del fog= 
giuntivo, e fi congiúga così. A 
Andie, andwviffe; andóvo, anduvimor; audervites y ndwori: 
rom. ° 
Anduviéfe , aridavit(fes', andwoiéfe , Aandusitfembi 3 ‘andavitfà 
Sedes, anduvit(fen, i 
H 3 stadi 
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Añdwvitre , aduviéres , anduvicre , anduviéremos , 


des, anduyierén. . 


, anduribra 


Raccolra de verbi dirtongari della prime Congiagazione . 


Acettary acierto, as 


acordar; acuerdo y as 
acordaríe, Yo me acuerdo 

acoftaríe, yo me. acueño 

Adeftrar, adieAroras | 


Agorar, aguero, as 
Alentar, alighto, as... 


Almorgar», almuerso 3 as 


Amolar, amuelo: as 
Apacentar, apaciento,, as. 
Apoftar 9 apuelto., as. 
Apretar, aprietes as: . 
Aprovar, aprueve , 49. '- 
arrendar, arriendo, is 


Dar nel /egno , far prudente» 
mente una cofa 


spicordore,,. ‘A6cordare . 


ricordarfi . 

andar a\dormire; 0A letto. —. 

gmidare , o menare per la buona 
Strada, ‘ 

AUZArArE y proferizzare . i 

piglia”, ting, rincorarfi y mania, 


di. 3 far colazion la mat» 
tina. è 

arrotare. i © gi 

pafcolar ea Pajcere . a 

Scommeziere, 0 giocare. >... 


e flrignere 000 ns 


| affittare. i 


affetrar,affierro, as., fierrà Jegare» fera. 


aleltar, afielto, as . 
affolas, alfuelo, as 
ateltar, atiefto, as. 


atravellar è atravieffa, as 
atronar, atruenos, as * 


aventar el pad, aviento, as, 


avergongarfe y yO, me aver» 
guenso + 

bolar, De as 

calentar, calientos; as 

Cegar, ciego, as 

cerrar, cierro , as 

colgar, cuelgo, as 


_aggiufiar il riro., pigliar la mia 


ra) imberciare, 
rovinare , mandar esere poi 
nare. i 


| inzeppare y addur uno. per rt 


monio . 
attraverfare 
fior dire, - 
mondare il grano in fu l' aja 3 
dilollare, i | 
versognarfi , 


volare , 
rifcaldare, fondare. 
acciecare . 
ferrare s chiúdere. 
ettacchre ‘Se ofpendendo «. 
CO. 


fe III 


A ATA TA ANAL AO 19. 
comengar, sca Ass cominciare: | da 1 * 
Concertar , cohicierro , as. “Aceorlláres: partida. 


concordar, concuerdo, 28 dpr) vnfi hemo» concordare. 
confelfar, conisffaz ag . ici confelfave è 20 >U' > 
confolar,.confuelo, 35. vit confolirei 07 > 
confonar , confiado y >: uo confonare. ‘’ di 
contar» -cuento) ás: con camere, narrare vitetonthre; È 
coftar) cuefto, ‘as . coffare, 

decentàry deciensoi as: manomettere , cioè partire pane, 


130% cáfiio., e frrgiBi:: vero 3’ cè 
eo minciareh cad vio Y unk 


Va Riot bote, dio d'ibbvoppo, © per 
am LC ufo di mangiare, 0 di bere. 
degollar, deguello, as»  fcannare.. SE 
denoftar, denueíto, as. “> infamare, vituperare «| 
derocar, derueco, as rovinare, andar & tera» ‘’ 


defalfoflegar pp: PON as inquierare, mioleffare. |’ 
defcolgar, defcuelgo, as: /faccares:a.calarto/a fo pela. 
defconcertar,delconcierto 328, /concertate y. fcordire» a 
defcontar , defcuenta; as: © fconzaresi (ti. 


defenterrar, defentierro:3 28. di/otterrare «© « it 
desherrar, deshierro, as: sferrare. + pia 
defollar, defuello, as. fcorsicare. © < 6. 


defpertar, defpierto, «as: deffare, /vegliare. 
deftemplar;. deftiemplo y as, frogalaro s Seordare y' come. Pro. 


‘ menti mmfich.. — 
defterrar, deftierro, as. . * handire, efiliare y, . ciare. 
dezmar, diezmo, 25 * decimato ... * 
elar, yelo, as a ghiaccihre; loe. 
emendar, emiendo, as.  emendare correggere. 
empedrar , empiedra, as. impietrare , Japos: 
encenfar, encienfo, as . © incenfare ;. 
encerrar, encierro, as  ferrare ,:6 chikdér mini. 


encomendar,encomiendo, a as. raccommandare. 
encontrar, encuentro, as. incontrare y. 


enellar, enyello, as- | >. > ingefaré. 
enfengrentar,enfangriento,as. infangninkzre.. >: 
- €nterrar, entierro, as Sotterrare, feppelliras 
entregar, entriego , a$. confegnare, dare. 
errars Yerro rasi. _evare; fallato.. 


H « efcae 


ves um 
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efcalentar, efcalientoa. 85... rifcaldare vr: 
efcarmentazzi.elGarmicnto» as Jpérimentare.; provare > islas 


esforgar, ia 
eftregar, eftriego., 45: 
forcar, fuergo, as, 
fregar, frego na. .; 


dr. ai nl “ 


governar, goviérno, > ‘35 i 
patto hierro, as.. 


olgara huelgos è PON 


hollar, huello;,.as: 
invernar > invierno, as. 
Jugar, Juega; 28. so: 


merendar y, meriendo nas. 
moftrar, mueftro, as 
Negar, niego, aS, +: 
nevar, nieva CAI 
penfar, pienfo, as... ., 


poblar, pueblo as, 
provar, pruevo, as. 
quebar, qujebro, as. 
rébentar , rebiento; as 
recordar, recuerdo, as... 
reforgar , Tefuerco, 

regar, riego, 45... 
regoldar , regueldo,.as 
remendar,: remienda». as 


renegar, reniego, 28 
renovar, renuevo; as 
requebrar, requiebro, as 

refollar, reluello, as . 
rodar, ruedo, as 


gjempio:, quo 


03 yy INARÍDAN ES VOÓGLALE 
ins Pregaress abra 


>» RS O! 


sforzare y eoftrignere.. 1.0! 


rigovernarde (toviglie , As 


lir i vali da cucina, lawimle 


vale: come dicono &Sicnax: 
governare è 
ferrare, 
vallegrarfi , darft bel tempo 


non far niente > non lavo- 
rare: , 


: calpeffare : Rialbisciore: n° 


Svernarez paffar il verno . 


y Ziocare. 
manifeftar ; snanifiofto». as. 


manifeftare + i , 
merendate i.) > |. , 
mofrare s infegnare .. ‘Lia 

megare. ) ) | 


ti, NEVICArE è hi 


penfare y. governare "cano y. 
Simili .c:: 
popolare , far gente. 

provare /perimentare . 


> rompere. 
. crepare, feoppiare. © 
» Svegliares rimembrare, 


rinforzare + 

inaffiare , s 

ruttare». . 

rappezzare y ió , ras 
» tare‘ 


rinegare y infami 


. PINOVAYE y > 


dir desti amorofi , ed allettatrici 
alle dame . 
Fatare s re/piraro. 


-. porolare, 


| 10» 


-—_—  »© _—_ _—_ Aa  É8iaTÉiam———_—1___T—__—_—__——— 
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‘rogaf, fuego, as, > pregare. > cuori 
farmentar, fàrmientoy as :- raccorre i fermenti spotar. 
fegar, fiego, as 0 fegare, mictere. n" e33h1 
fentar, fiento as e, ee sedere . 
foltar, fuelto, as ». -.\ friorre, iano che 
| lo ritenga, Lafésarlo verga. 
fonars fueno, ás; v.> vénder funo, far: PO > 
foñar, fueio, as per ya Sogna ¿da id 
follegar, loffiego, as... ripofare,» mitigare Y vor loe 
temblar, tiemblo, 48 ...» . sremare. TA y 
templar, tiemplo, as accordare y: some e Arme más 
0 fici. i 3334 
tentar, tiento,.as tentar... . 
toftar, tuefto, as. ‘abbronzare; inbubcires' dit 
traffegar, trafliego ,- 2S- co sramurare y conde!” ‘vino:3 e de 
nei, ii mot 7 3 
traftrocar A traftrueco, 325  cangiare, mutare s piiliar, omet- 
ena rino ser brecha gate a 
trocar, trusco, as von mutare y barattates - 2 :1 
trocar, truena, ass.» > 20MArey fond. > porta 
tropegar, tropiego, as > : inciampare i: 1200 
Verbi dittongati della, feconda Congiigaziones. 
abfolver, abfuelvo, est cs afiólveres > ooo n 
atender, atiendo, es . “© > Artendere. g, sn 
bolver, buelvo, es voltare, tomare; vender: 
cozer, Cuego, es aq ‘ cuocere . br via 
concerner, Concierno; es > concérnere, toccate + © 
contender, contiendo, es .. cónténdere, sg 
defender, defiendo, es: -- difendere. 
embolver, embuelvo, ts : - involgere. 
encender, enciendo, es accendere. 
entender, entiendo, es intendere. ©»: 
efcozer, efcuego, es ‘ frixzare, o pridere come pifi 
a Ñ e fimili, .: 
eftender, eftiendo, es Sendere . 
heder;:hiedo, es : ì  puzzare, patite, 
holer , huelo, es odorare, fase, imitare: [pi 
rare, 0 gettar odore. < 
hendera higados e es >: > féndere. 
Y a llover, 


/ 
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Plurale. € 

Nos, nos hémos , 0 avémos moi ci famo rallegratí . 
holgádo i 


Vos, os havèis holgido voi vi fere rallegrati. 
, A+ fe an holgádo coloro [5 fono rallegrari. 
ITEM, 
Singolare» + 
Quando yò me húve holgá- quando ¡o mi fui, rallegráso. 
do AO 
Tu te huvifte holgádo . ru ti fuffi rallegrato. 
A. fe húvo holgádo colúi fi fà rallegraro, 
Plurale . i 
Guando nos, mos huvimos guardo moi ci fumo rallee - 
olgádo grati. 
Vos, os huviftes holgádo voi vi fuffe rallesràti. 
A. fe huviéron holgádo coloro fi furono rallegrazi.. 
x Plufquam perferto . 
Singolare, 
Yò me avía holgádo io m érb rallegrare; 
Tu te avías holgádo ta E eri rallegrato. 
A. fe avía holgádo colui 5. ¿ra rallegrato: 
Plurale, 


Nos, nos avíamos holgádo moi ci eravamo rallegrati« 
Vos, os aviades holgádo  woi vi eravate rallegrati . 


A. fe avian holgádo coloro s'erano rallegrati + 
Futuro » Singolare . 
Yò me holgarè so mi rallegrerò 
Tu te holgaràs tu ti rallegrerài. 
A. fe holgarà. > colui fi rallegrerà. 
- Plurale. 
Nos, nos holgarémos moi ci rallegreremo 
Vos, os holgartis voi vi rallegrerete, 
A. fe holgaràn. coloro /î rallegreranno + 
ITEM. 
Singolare. i 
YO me hè, q me téngo de io mi rallegrerd, o tro ho n ral 
holgàr legrare. 


Tu 


ci A 


pio: E as; 0 


A. e a, è fe tiéne de hol- colui fi rallegrerà, o s'haa ral» 


gar. 


Nos, nos hémos, otenémos noi ci rallegriamo , e ci havia- 


de holgár 


Vos, os avéis, o tenèis de voi vé rallegrerere ,' 0 v' havése 


holgàr 


A. fe an, © fe tiénen dehol- eolóro f rallecrerarino, o s° har 


gàr 

Imperativo . 
Huèlgate tu 
Haglguefe aquél 


Hulguemos ties nos Otros 


Holgáos vos otros 
Huélgueníe aquéllos 


Otrativo, e Subiuntivo. 


Plegue 3 Diòs que 
Aunque 

Yò me huélgue 
Tu te huélgues 

A. fe huélgue 


Nos, nos holguèmos 
Vos, os holguèis 
A. fe huélguen 

Imperferto . 
Oxalà 


SI IRA. 

Yò me holgaffe 
Tu te holgaffes 
A. fe holga!fe 


Nos, nos holgiff:mos 
Vos, os holgálledes 
A. fe holgàfen | 


"ED ITALIANA: 
o te tiénesde hol #% ri rallegrerat, e 2° hai a 


legrare . 


legrare, 
Plurale. 


mo a rallegrare . 
a rallegrare, — 


no A rallegrare. 
Singolare . 
vallegrati tu. 
rallegrifi coli. 
Plurale. 
rallogriameci noò. 
rallegrasevi voi. 
vallégrinfi coloro. 
Singolnre. 
piaccia & Dio che 
ancorchè 
to mi valferri. 
rw ti rallegri. 
colui ff rallegri. 
Plurale. 
moi ci rallegriame 
- voi vi rallegriare 
coloro fi rallegrino . 
Singolare . 
Dio vole/fe che 
Se 
io mi vallegràffr . 
ru ti rallegrà/ff. 
colui fi rallegri(ft, 
Plurale . te 
. not ci raliegráfimo 
voi vi rallegrafte. 
colo fî vallegriffero .. 


ITEM. 
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ITEM 
L Singolare, 
YO me holgira, 0 mè holga- ¡o mi rallegrerài P 


ria Ra, 
Tu te holgáras , o te holga- #4 ri vallegreréfti: 


rias | 

A. fe holgára, 0 le holgaría ‘colui / vallegrerébbe 

"a Plurale. i 

Nos, nos holgéramos, 0 hol- moi i rallegrerémme. 
garíamos | i 

Vos, os holgárades , o hol- wo; vi rallegrerifie» 
gariades Lan RR: i 

A. fe holgáran ; o fe holga- coloro /î rallegrerebberò, 
rian 


Preterito perfetto + Singolare, 
Plegue 4 Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ua , ‘ancorchè 
YO me áya holgádo io mi fà rallegratò + 
Tu te áyas holgádo tu ti fia rallegrato. — 
A. fe áya holgido . ‘colui fé fia rallegrato. 

. , Plurale. da 
Nos, nos ayámos holgádo moi ci fiamo rallegrati. 
Vos, os ayáis holgádo voi vi fiate rallegrati, 
. fe ayán holgádo coloro ft fiano rallegratis 
Plufquam perfetto . | Singolare. 
Oxalà Dio voleffe che 
Aunque l i - ancorch è i 
YO me huviéffe holgádo io mi falfz vallegrato, 
Tu te huviéffes holgádo ru ti ful rallegrato. 
A. fe huviéfle holgádo colui Ji fuffe rallegrato. 
Plurale» e] 


Nos, nos huviéfemos holgádo moi ci fufffimo, 
Vos, os huviélledes holgádo voi vi fuffe rallegrati. 


A. fe huviéfien holgido.  eoloro fi fuffero rallegrati, 


dI TE Mi. 
a © Singolare. © 
Yò me holgára, 0 me huvié= so mi farei #allegratò; 
rá holgádo 


tu 


rallegrati ww 


> su 


ED ITALIANA. ©» io 
ta te bolgime , ote huviéras ru zi farefti rallegratò . 
holgado. 
A, fe holgára , o fe huviéra colui f Sarebbe reallegtato. 
holgádo . i 


Plurale. 
Nos, nos holgaramos, obu- woisi faremmo rallegrati . 
viéramos holgádo 
Vos, os holgárades , o hu- wei ui /4réffe rallegrati 
viérades holgádo. 
A. fe holgáran 5 3 ‘0 huviéran tale fi farebbero rallegr ari: 


> » 
Singalare. n + 
Quando Nap = holgára quando io wi rallegrerà. 
Tu te holgáres sa ti allegrerài. 
A. fe holgáre colui fî rallegrerà. 
a P e è , 
e nos » nos holgáre- quando noi ci +allegreremo. 
vos, a holgaredes vai vi rallegrerere . 
A, fe holgàren. coloro fî rallegreranno» 
I TEM: 
Singolare, \ 
Si yò me huviére, 0 avrè sio mi Jaro rallegrasos 
holgádo 
ue Y huviéres', O avtàs es zi /arài rallegraró. 
olgádo 
A. fe Davibte; o avrà hol. colui fi farà relegati 
gado 
Plurale, 


Si nos, nos huviéremos ; o Je noi ci ¡farias sai 
avremos holgádo 
Vos, oshuviéredes, oavréils vòi vi farete rallegrati, 


holgádo 
A. vi ‘huviéren, o avrán hol- n fi faranna rallegrazi ; 
gido 
infinitivo . 


Holgarfe $: j rallegrárf a 


Per- 


= ———_————n 


4” 


° . 


ton GRAMMATICA SPAGNUOLA; 
Perfetto, e Plufquam perfetto . i 


Avérfe holgádo 
Avérfe de holgár 
Holgandofe 


éferfi rallegráto.: | 


Futuro. 


haverfi è rallegrare. 
O. i 
rallegrandof . 


Accidenti del Verbo Holgarfe. 


H Verbo Holgarfe, oltre al fignificar »allegrarf y 0. dev 
bel tempo, fi diftende ancora ad altri fignificati, come ve- 
fido, o gapáco holgado, un veftito, o una fcarpa, che ven- 
ga agiata, cioè , che pecchi più nel largo, ché nello 
ftretto : yr/e è holgar, andare à diporto, o à fpallo : hol- 
gar , non far niente , cioè ftar oziófo , e non lavorare : 
dia de huelga giorno di ripéfo, cioè giorno, nel qual non 


fi lavóra : huelgeme- mucho de ver è V. M. con fa 


alúd , mi 


rallégro infinitamente di vedèr che M. S, ftia bene. 
Congiugazione del Verbo Irregolare Dar, dare , 6 


Indicativo, 
Yò dóy 
Tu das 
A. dà 


Nos dámos 

Vos dáis 

A. dan 
Imperfetto» 

Yò diva A 

Tu davas 

A. dávas. 


« Nos dávamos 
Vos dávades 
A. davan si 
Perfetto definito, 
Yò dì 


Tu difte 


prefentare . 


Singolare è 


H0i davamo. . 
wei davate. 
colóro davano. 
Singolare ». 
io derti, o diedi. 
ta defti. 
A. diò 


E 
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A. dio E colui ia » è diede. 

n o Plurale. , PE 
Nos dimos “+? © noi did EU © O ST 
Vos diftes + “* <> > voi deffi® PT nà 
A. diéron . v £ vay coloro età ‘9° bre a 92 

Perforto Indefinito . 
Yó hé dado > >.“ so hò Faro. 
Tu as dado ; tu hai dato, sor 
A. dado so is a calmi GR daro © 0 8 
LP le " Plavrale . pi Lb SD M..3 LU NS Di 
Nos ii ninos dado noi haviamb dato." 2 
Vos avèis dado ss voi havéte dato. 0 0 ; 
A. an dado wo si colóro hanno dato, 0» 3 
sita T EM. a tae 
Singolare. i Ñ 
Quando yo hive dale « ui sl set hebbi doni è cda cè 
20 Bo l 
Tu huvifte dado © rw havéfti dato. * 
Aqu. húvo dado: è + - || colui bebbedato? 
Plurale. 
Quando nos huvimos dado ©’ quando noi havémmo date. 
Vos huviftes dado .» voi havèffe dato. 
Aqu. huviéron Ta > coloro hébbero daro. +A 
perfetto . Singolare, int 
Yò avia ion io havéva dato  * DS. 
Tu avías dado  -* zu havévi dato SEAN 
Aquel avia dado-*": > +. colui havéva dato 302 «da 
>. Plurale. ‘ We A 
Nos aviamos dado»: è noi havevámo PEA 2 RIESI 
Vos aviades dado "oi havevdre dato È 
Aqu. avían dado  -:: è: coloro havévano dato.” © |’ ' 
Fatnro a Singolare . Sd 
— YO daré a jo daré a Le 
Tu darás darás. _ 
A. darà nen colui darà . eur 
è Prado, ae 9 ad 
Nos darémos +: \\\ "|. moi darémo 
Vos daréis coi daréte 
Aq. darán «coloro daránno, 


H ITEM. 


| 


e z m—6_____Én@À1"%nR1.m@Pi, PT 
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+ I T E M. 


Yò he, o tengo de dar. :. 
Tu as, o tiénes de dan 
Aq. a, o tiéne de dat. 


dar 


io darò, o ho è dare, 


: +udaràdi, o baia darei. 


colui dara, o ha a dare, 


ha 4 


Plurale... 
Nos hémos ,0 ternas der; noi ¿HERA o haviámo 4 dares 


Ves avéis , o tencis de: dar. «voi daréte, è havére a dere, 


A. an, o tiénen asi dar 


- alero daranno, è hanno a dare. 


Da tu Les LA da tue ci); 
Dè aquè) . , dia colui. 
Plurale, . * 

Demos nos otros °° didmo hi. 

ad vos otros dace voi. 

en. aquellos diáno cólotos .:: 
¿ Ottativo ye Subjuntivo . Singolare. 
Plegue 4 Diòs, que, » piaccia ® Diocthe, .. 

Aunque ancorchè , 
Yò dè io diai. iv: A 
Tu dés steli, ch - 
A. dè colui dias' 
cu Plurale . 
Nos démos , «moi diamo. 
Vos déis | voi diate, DÒ 
A. dèn e; A pig i 

Imperfetto » i Singolare. 
Oxala ad ì Dio voleffe ¿hen 
Si dei fe O 
Yò diéffe è io defi. 
Tu diéfles ) ru def. 
A. diéfle 0. A colni déffe. 
Plurale » x 

Nos diéffemos . noi défimo. 
Vos diéifedes wei diffe. ! 
A. diéfien coloro deffera . 


ITEM: 
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i RR a Singolare è 
Y diéra, o daría do dardi, (uo. 
Tu diéras © darias ru darefti. - 
A. diéra, © daría colui darebbe i 

| Plurale. 
Nos diéramos, è darlamoa noi darémino» 
Vos diérades, o dariádes voi daréfe. 
A. diéran, o darían coloro darébbero . 
Preserito perfertò . Singolarà : 


Plegue a Diós que 
Aunque HO 

Yòa aya dado - 

Tu áyas dado 

A. áya dado 


Nos ayámos dado 
Vos ayáis dado 
Aq. áyan dado 


, Plú/quam perfertos 


xalà 


Aunque 

Yò huviéffe dado 
Tu huviéffes dado 
A. huviéfe dado 


Nos huviéflemos dado 
Vos huviéffedes dado 
A. huviéffen dado 


piaccià a Dio che 

ancorchè 

io habbià dato. 

- 20 babbia rate 

colui habbia datò i 
Plurale, AY 

moi habbiámo date: 

voi habbiáte dato. 


enoro habbiáno dato > | 


so havifí dato . 
26 havifi dato. 
colui havéfe dato. 


Plarale. 


mol havifimo dare. 
vos havefte dato è. - 
coloro havé]fero darò. 


IE da 


Yò diéra ; O huviéra de” 


asar 
haverés dato. 


Tutdiéras; è huviéras dado sa haverifli dato: 


A. diéra, o huviéra dado — 


colui haverebbe dato. 


Plurale, 
Mos diérmnes 50 huviéramos poi haverimnini dato 


i 7) 
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Vos. Si o huviérades , voi hayercfte dato. 
dado A A: 
A. diéran, o huviéran dada colore haverébbero dato. 


Futuro Mid Singolare, 
Quando yó diére .. quando io darò. 
Tu diéres sii a dardi. : 
A. diére colui dará. 
$ Plurale. 
Quando nos diéremos . . - . quando noi dartmo , 
Vos diéredes... suc Voi darete s 
A. diéren coliro daranno a 
1TE M. 
Singolare . 


Si yd huviére, d,ayré dado. sio haverò daro. 
Tu huviéres , oavrás dado #4 haverai dato, 
A. huviére ,. e avrà dado colui havera dato 
Plurala. 
Si nos huviéremos » Y avré- Se noi haveremo dato, 
mos dado We 
Vos. as d. avris, voi haverete dato. 


dado...» i i 
A. huviéren, è avrán dado. colore baveranno dato 
dll . dofinitivo.. 
Dar vet a dare. . 
> Perfetto; € phufquam perfetto... 
Avèr dado © | auèr dato. 
A > i > REA Y F zur Os s 
Aver de dar . su havèr a. dare x 
ius... Gerupdio. 
Dando a dando 


Locideati del Verbo Dar. 


Il Verbo Dar, fignífica propriamente. in-Ifpagnuolo da- 
re o donare, e fi piglia ancora in mala parte) cioè dare , O 


percuotere .. 


Dar dado. Dar prefentato , prelentare, donate. Dar de 
mano. Abbandonare, lafciàre, .ributtare..: Dar a logro, Dare 
ad ulúra , Dar iz roffre . Rinfacciare , rimproverare «:Dar 


{| 


e "e — 


x 
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Jo pricfs. Affrettarfi, follecitarfi, follecitare; far fretta à fe, 
fteflo. Dar prieffa a oro. Affrettare , follecitar- uno.; fat 
fretta. Dar el para bien. Dare il buon prò. Gongratulaîfi. 
Dar por bien empleado. Crédere, o tenere d' aver bene fpe- 
fa; edimpiegata tina cola. Dar el pefáme. Condolerfii Far: 
le condoglienze con 'aleuno . Dar parte a alganò de alguna 
cofa, Conferire, comunicare una coff ad uno, Dar de rów: 
zes . Dat de’ calci. Dar pe [adómbre Dar faftidio, o nó- 
ja . Dar que defir de fi . Dar che diré dife-» Dar a: fer lix 
Geral. Cominciare'ad éffer liberale, diventar liberale: Das. 
wozes . Gridare, dar voci. Dar 4 deffaîo. Dare în cottimo, 
Dar a efcozer. Dare a Ícelta. Dar en el Hanco > Dar nel fes 
gno» Dar /atisfacim. Gitiftifitarfi . Dar ventaja » Cédere , 
confeffarfi da mancò .- Dar de palos. Dar delle baltonate , 
baftonare. Dar configd'en algun lugar. Arrivare, o giugnes 
re in un luogo . Dar carta de horro al efclavo . Dar libertà 
allo fchiavo . Dar por libre alguno. Liberar uno - Dar pa» 
illa. Ingannare, menar (come fi dice ) pel maío.: Dare ad. 
inténdereuna cofa per un*áltta. Dar al ruafte con sodo. Ros 
vinare, o fcompigliare ogni cofa . Dar /aluo condúso; Daf 
falvo condótto. Dar al ?rivds. Andare al traverío , cioè 
pericolare, o córrer rífico d'annegarfi.- Da» el seloz das bos 
ras. Sonarel’hore; l'horiuólo. Qué hora ha dudo? Che ho“ 
ra e fonata? Dar perro muerto . Quelta frale. s'ufa, quane: 
do fi è trattato con una donna di partito, e non fi è pas 

aca, che noi dirémmo, Giuntare. Dar varore, Strango+ 
are. Dar gracias, Ringraziare . Dar en que entender . Dat 
che fare, cioè che penfare. Dar de fi , Allmgarfi , come 
fi dice, di calzette, panni, e fimili, quando tirando fi 
difténdono , ed allárgano . Dar fiddo: Dare'à credénza.: 
Dar aguamanos + Dar dell’ aqua alle mani. Das. largas a. 
algan xegocio. Allungate: un negorio ; tirare. in, lungo ‘un 
negozio, Dar la feñal. Dar la caparra. 

Il Verbo Andar è folo irregolare ‘nel  prétetito primo 
dell’ Indicativo , nell’ Imperfetto , e nel futuro del fog- 
giuntivo, e fi congiúga così. REL E 
Andie, anduviffe, andivo, anduvlmos; andesvifer , adarvi: 
ron. 

Anduvié[fe > añdanie/fos, andwvitfe ? andusie(femo: 3 ‘adavibfe 
Jedes, anduvie(fen, i 
H 3 dedi 
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Añdwvitre, añduuiéres y anduvicre y anduviéremos y sstevirà 


des è anduvieren. 


“Rbccolra de verbi dittorigazi della prima Congimgazione . 


Acettary acierto , as 


acordari acuerdo y as 
acordarfe , ;ya.ime. acuerda 

pia ¡odo yo me acuelñto 

Adeftrar, adieftra as :. 


Agorar, aguero, as 
Alentar, alighro, as. 


Almorgar, almuergo > 45, 


Amolar, amuelo. na. 
Apacentar, apaciento», as. 
Apoftar,apuelto,:25. +; 
Apretar) aprietosas:c . 
Aprovar, apruevo , 38. 
arrendar, arriendo, ds 


Dar nel fegno , far prudente» 
mente una cofa 


¡ricordorey. accordare , 


ricordarfi. 
andar a\dormire; 0A leto. — 
gridare , o menare per la buona 
frida. | 
AUZAVAVE y profotizzare. 
pala, tanga, rincorarf , sun 


doni > far colazion la mat 
tina. t 

MYFOLAFE è. . 

pafcolare y, pafcere, A 

Scommuziere, o giocare... * 

Srignere, 3. SPETTI LIE, 


i 


 Approvnren >. 
| affittare. A 


alletrar, affierro, as» fierrà Segare Sera è. | 


aleltar,, lafielto, as .. 
affolar, afluelo, as 
ateltar, atiefto, as. 


atravelías è atravielfa,. as. 
atronar ,. atruenos, as ' 
aventar el pan, aviento, as, 


avergongarfe y yO, me aver: 
¡Engo + 

bolar, buelo, as 

calentar, calientos as 

Cegar, ciego, as 

ss, cierro , 2s 

colgar, cuelgo, as 


| aggiuftar il tiro, piglhiar la mia 


YA) imberciare, ; 
rovinare ,mandar' € toro, ite 
nare. y 


| inzappare addur uno, por veti» 


monto . 
artraver/are e 
fior dire, - 
mondare il grano in fu l' 
dilollare, i 
vergognarfi . 


volare . 

rifcaldare, fentdare . 
ACC sec, AVO e 

ferrare, chitdere 
attaccare “So pendendo « 


l aja 9. 


CO. 


-A'CED: Y TADA NAS HO co 

comengar, comienso,-as >": comibiciabe; A A 
Concertar , Cohcierto , as. Aceordapes piaerninà; tomvenire. 
concordar, concuerda, as pani inf hem» concordare 


confeffar, confieffo; as. iu > cmfalires 21044 

confolar , confuelo, as: vit confolirei : 0” 

confonar confiados y Su ww confonare. ‘' 

contar. CUENTO) ds: +59: contare, narvare yvietontire; È 
coftar) cuefto:, 28 25: coffare. 

decentàriy deciento; as =>  manomettere, cioè partire pane, 


cáfeño:,' “è feriti: ovvero 3° dde 
minciare kh caviar vio d' unk 


Noa dieta bete, lle did tipo; © per 
re ufo di mangiare, o di bere. 
degallar: dine as Sfcannare fit 
denoftar, denuefto, as. > infamare, vituperare: 


derocar, derueco, as > rovinare, chandar è tetta ‘ 
defaffoflegar defaffoffiego ,. as inquierare, moleftara. ‘© ‘ 
defcolgar, defcuelgo, as: /faccares:o.calarto/a fo forja... 
defconcertar,defconcierto; as fconcertate, Soslare. i 
defcontar , defcuenta; as: * /conzaresi (i. 
defenterrar, defentierro:; 29. di/otterrare + 
desherrar, deshierro, as: — sferrare. E hada 
defollar, defuello, as . | feorsicare, © .6. 
defpertar , defpierto, :a8- deffare, fvegliare . 
deftemplar;. deftiemplo , as, regolare, Jeordare y: come. fro». 
‘ menti migficà..  — 
defterrar, deftierro, as. .  dandire, efiliare y. o confine. 
dezmar, diezmo, as. : decimate . : 


elar, yelo, as 5 ghiaccihre; golare. 

emendar, emiendo, as emendare correggere. 

empedrar, empiedra, as.» impierrare, Aafiriehrita. crime > 
encenfar, encienfo, as . © incenfate; 

encerrar, encierro, as +, ferrave s 6 chihdér misi: 


encomendar,encomiendo, 2 as. raccommandare. 
encontrar, encuentro, as. © incontraro .. :: 


enellar, enyello, as- . >: > ingeffaré. 
enfengrentar,enfangriento,as. infangninare . 

- Enterrar, entierro , = » fotterrare, feppelliras. 
entregar, entriego , as. confegnare, dare. 
errar, yerro as.  - rare, fallave.. 


H 4 elca- 
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efcalentar, efcaliento, as... 


y. vifcaldare o: >: 


clcarmentaro RAFI» as /périmentare.s provare > pigli 


» 
>. A 


è yy Snanimare incitare. . 


esforgar, ésfuergo,, ass 


agfempio, Mon 


eftregar, eftriego., $$ yn /regareaz dor no 
forgar, fuergo, as, n Sforzarea eo. voti 
fregar» friegonaS..ui 0... vigovernarde Aoviglie , sis 
lir i vafi da cucina» lavare 
Lantis af k pome dicono e Sienasd 
Eovernar, Soxiérno, , as  gOVENNArL A 
lerrar, hierro, as... ferrare, 
olgara huslaps as, x wallegrarfi , darfî bel tempo 


hollar, huello.;.a5: 
invernar » invierno), as. 
Jugar, Juegos as, a. 


manifeftar ; manifieftoy. sas : 


merendar y, merjendO,.as .. 
moftrar, mueftro, aS 
Negar, niego, aS, +»: 
nevar, nieva CRC 
penfar, pienfo, as... ,. 


poblar, pueblo ,-aS, 
provar, pruevo, 28. 
quebar, qujebro, as. 
rébentar , rebiento; as 
recordar, recuerdo, as... 
reforgar , refuerco, 

regar, riego, as. ...: 
regoldar , regueldo,. as 
remendar,. remienda». as 


renegar, reniego, as 
renovar, renuevo; as , | 
requebrar, rato as 


refollar, aa , 
rodar, ro0bOs as: 


- . FOROÍAFE 0 


non far niente > non lavo. 
PAYO A i’ ' 


cable Malicia n 


Svernare, paffar il verno. 


. giocare . 


manifeftare » i , 
merendare i. » i. | ’ 
moftrare ; infegnare. ES 
pagare . . , 


>, Mevicare.. 


penfare 3: governare Gialli ,.£ 
Simili el. 
popolare , far gente. . 


provare /perimentare . 


rompere. 
., Crepare 3 Jeoppiare . | 
| fvegliares rimembrare» 


rinforzare + 


inaffiare PL 


ruttare», a” 


| rappezzare y desc rafit- 


> LAVO A 


rinegare y befemmiare, 


, FINOVArE + 


dir desti amorofi , ed allersaerici 
alle dame. 


Fatare s re/pirare, 


TO» 


Ri ED ITALIANA! sen 313 
rogar, ruego, as ù * pregare. a wyerti 


farmentar, farmientoy as .- raccorre i fermenti spotar 
fegar, fiego, as i « fegare, mictere. ni Ii 
fentar, fientos:as © : sedere. sa 
foltar, fuelto, as => feiorre, ARA che 
lo ritenga» lafciarlo, andare» 
fonar; fueno» ds; 1.5 vénder fuono, far: vo 
foñar, fueño, as se fogueo ui edo 
folfegar, foffiego; 2s:-- ripofare,: raisigna 1 caia 
temblar, tiemblo, ás - «>» . tremare. va Ost i) 
templar, tiemplo, as _mccordare y some Arman mío 
A fici. n PO 0 id:3 
tentar, tiento, as...  Pentare, ì 
toftar, tuefto, as > abbronzare; incubtire; di 
trallegar , trafliego as. >> sramurare 3 Come! 'vino:3' e he 
Now str on 97 
traftrocar » traftrueco, , as cangiare, mutare pigliar, omet- 
ta rio ser " ungecofa pae altra» nei 
trocar, trueco, as uc mutare y bavateate: > y 
trocar, truena, as en, min tonare's. 10% i 
tropegar, tropiego, as > © inciampare vin. 000 


Verbi dittongati della, feconda Corgiagazione 
abfolver, abfuelvo, es? n» afsólveres> oc 


atender, atiendo, es . *' > arrendere. 
bolver, buelvo, es © voltare, tommare; rendere ; 
cozer, Cueco, es re - cuocere . ‘ / 


concerner, concierno; es © concérnere,'toccare .: © 
contender, contiendo, es - cónténdere, mini: 
defender, defiendo, es «difendere. 
embolver, embuelvo, €s > involgere. 


encender, enciendo, es accendere . 
entender, entiendo, es intendere. > - 
efcozer, efcuego, es fer , 0 pridere come fe 
a , , e fimili, 
eftender, eftiendo, es Jiéndere. 
heder;:hiedo, es : ì  puezare, patire. © 
holer , huelo, es odorare, a fr 
, rare, 0 gettar odore. 
kender, hiendos es i © fendere. 
i 7 A llover, 


Ú 


/ 
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llover, lluevo, es 
moler, muelo, es. 
mordes, muerdo; es 
mover, muevo, €s 
perder, pierdo; es. 
podèr;. puedo». es, 
querer quiero) es 
echnbrer e rebuelvo, es 
relolver, reluelvo,: es, 
foler, fuelo, es. 
ROrcér¡ tuergo, es. 
verter, vierto, es \ 


\ piovere, pioves 20301 


maciónre è “1 


\ mordere... 


musvere ,. fconciarfi. 
pera dere . a 
portre . 


«x volere, voler hene y ¡aña 
> pivoltare , metter’ in: difeordins 


risolvere; deliberare. 


E, INYCEFO, 


ws folére , an r"ade199 


verfare.. 


Verbi, che. hanno il' distongo- nella rerzà “Congiugi : 
advertir;advierto, e9% i: avvertire y, ES 


arrepentizie, Yo me arrepien- pencirfi.. 


bei gihiero » eS: 
conferir, confiero, es : 
confentir, Confiento, es. 
convettir, convierto,. es.. 
differir,.diffiero, es. 
divertir, VERO, € es. 
dormir, duermo, cs. 
herir, hiero, es 
hervir, hiervo, es 
inferir, infiero , es 
mentir,. miento, es. 
morir, mueto, es. 
roferir, profiero , es. 
referir,. refiero, es 
requirir, requiero, es 
fentir, fiento, es 
vertit, vierto, es 
zaherir, zahiero, es. 


e 


" rinfacciares. vedi sb, 


= conferire, 


., scconfentire a: 


CONvVertire. 
differire . 
divertire ‘ 


dormire. 
"ferire, . 


bollire, 


 snferire. 
- mentire, 
, PIOPERE è. 
proferires . 


viferire « : ol 
richiedere, 

fentir paffione. 

wer/are, ma vedi verte. 


_ vinfacciare, è benefici fusti, 


Ti hò. raccalto "1 sioni, de” Verbi; distongati delle 
Conjugazioni. Caftigliane , tralafciando 2 bello fúdio la 
maggior. parte de’ compofti , imitatori formalmente de 
femplici, con prefuppofto. che è ciafeuno fia noto , il 


Dit 
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Dittongo. altro. non, éffere.;. che due. vocali pronunziate 
chiara , e diftintamente con una, certa, forza com icata_ 
loro dall’acento, atuto. > ‘it-quale. fà fvanire il ditrongo- ;' 
ogni volta che tale accento? non, cade. lopra, la:lettera e 
de’ Ditthonghi #2, 8z ¿2 , è tal dittongo accentuito ‘ha 
luogo, folo. nelle perlone fingolari, e nelt'atrima. del plu-. 
rale nel prefente del Indicativo, nell’ ture s'e nel” 
foggiuntivo, come da- feguenti. Verbi, rogar, & dipinta 

fi potrà. vedere. - o. A 
E anche da notare che. da*Verbi, dittongati; ds 

nomi: dittongati, come. da' bolar volare ; bueló:y. iélso # 

ucelliz. da rogar, pregare; ruego preghiera ; da erbtát ,! erda=” 
re, yerro, errore: da governar,, Solid 3, govierno -,-:go: 

gernamento, &c.. 

" Indicacivo.” 

Ruego y ruegas, PUEGA è ni , al .. PUEGAN » 

Deféndo, defiéndes, defindo. Der mdemos y 0, pifi 
Ñ Imperativo... 

Ruéza. 14 >, vuégue-aguel , Roguemos da. voga: vofosrdo , 
rueguen aquellos . 

Defiende tu, defienda aquél. 3 defendámos nofebres y Len 
vofatros, defendan. Joel 

Soggiunt,. otel aL 

Ruégue, ruégues, ruégue, roguemos, rogudisz vutgheri. dai 

Defiénda, defiéndas y defienda ; 3 defendames ,. defemdàit ; dini 
dan. 

Negli altri tempi fi. piglia la lettera. radicale del: doro Infiniti» 
vo, che è rogar y, defendere: l'ufo, poi di sali dirtonghi nelle 
dizioni fi porrà. da. fe vedére nella mia Gramática Tofca> 
na, e Latina, intitolare FAX lingue Italica la qual’ em- 
pierà il vacuo del zuo defiderio .. In tanto Vedi la precedente 
offervarione .. 


E/empio del Verbo, Leèr, cioè leggere, der lada 


Congiuzazione a. E 
Indicativo. ys , Singolare. 
YO Iéo dle msi cre 
Tu lées ra leggi.. 
A. lée colni legge. 


Pl 
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A *icoy sn ‘ Plurale. 
Nos». sómos: o: cy si "nol: :leggiamo » 
Vos). leéis.. 2195 sé È ; vos leggete + 
Arildeén ooo san 0 ins eoloro leggono il 
pio Job PA o Simgolare» 
Yò-leia Gi mq Lin do. leggtun. 
Tu. leía, 7 y pREDOt . je 3 em: Jeggevr. 
A. leía. colui leggeva, 
dry ab RR ui Plurale... nin! “Sr de 
Nos». Jelamos. id | oi leggevamo» 
VOS», Ieiades ci sb ;s \ VO, leggevate. q. . 
Aquel. leían. 5 : |». , coloro. leggevaro, 
Boro definico, e 
Yo ley o RTM «gut de defi x . > 
Tu. leffte. saison ao laggifii, —.. 
Aquel leiò colui leffe, 
Plurale, 
Nosssleimos... c2008 loris 
Vos, leiftes voi leggefte. 
Aquel, leiéroni... .-. 1%, coloro deffero»: 
Perfetto Indio Singolare. 
Yo he leido = 30 ho letto, 
Tu as leído... - tt hai letto, 
A. adeído ... . n colui hà letto» 
Plurale. 
Nos3 hémos,aavémos leido, oi bavismo-letto; 
Vos, avèis leído. . voi bavere letto, 
A. an leído... .. colóro hanno letto» 
L E E ' M. 
ingle are, 
Quándo yò húve leído quando io. hebbi lero. 
Tu huvífte leído ru havefti lerro, 
A. húvo leído. cols bebbe letto + 
Plurale. 
Quando nos, huvimos leído. quando noi havemmo letto. 
Vos: huviftes leido,. voi havéffe letto. 


A. huviéron leído. =; > coloro hebbero lerro, 
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Plufquam perfetto. A Singolare . 
YO avia leído io haviwvo lerro. sui LA 
Tu avias leido . tisbavevi letto. 
A. avia Jeido colui haveva letto. o 
Plurale, pol 2001 
Nos, avíamos leído: >. + moi havevamo letto. ©'* ov 
Vos, aviades leído 21 mor havevdre letto. ! P 
A. avía leído. coloro hawévino' letrd. 
Futuro 0 Singolare « LO 
Yò leeré . - "io leggerò. . 
Tu leerás su leggerài, I 
A. leerà , =D : colui leggerà. eu ; bi 
Plurale. desio ZA 
Nos, leeremos no) leggeremo. 
Vos, leerèis 0. > quoi leggerete. n: 
A. leeràn . 3 coloro leggeranno.” ea 
ITEM MS 
Singolare. 


Yò, hè‘; tengo de leèr -- so leggerò, o ho a leggere 
Tu as, © tiénes de leèr » - 20 leggeràî, o hai è leggere! 
A. ha, o tiéne de leèr - >: colui leggerà; ° de a leggere. 

Plurale . 2 
Nos, hémos, o tenémos de moi leggeremo, o ls alega 

leèr gere. 

Vos, avéis, otentisdé leèr © voi leggerete» 0 havete a leggere . 
Aquel, an, otiénendeleèr » coloro leggeránno, Cin alega 


gere. 
ALIVI a Singolare. . 
Lée tu 0.30% leggi en. di di 
- Léa aquel + legga colui. 
? lor ale. E £ Ro 4 
Leámos nos ótros leggiámo noi. <. 
Leèd vos ótros «lopgére voi. 
Léan aquellos : leggano colbro; ivi a 
Ortativo, e Subiugtivo , : Singolare, :: di 
Plegue è Dios que. .. piaccia a Dio che... 
Aunque, ancorchè , 
Yò lea io legga. 
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Tu léas ... n legga. 
A. léa colni legga, 
Plurale. 


Nos, leamos © 
Vos, leàis 


A. léan J ic Coloro leggano, 

: Imperfesto. Mu Singolare» . 
Oxala, ni? Dio volefe che 

Si. . i Je. 

Yò leiéffe - do leggefi. 

Tu leiées su leggeffi, 

A. leiéfe colui leggeffe 


Nos, leiéffemos 


205 leggeánio è 


wei leggiate, 


vPlurale. © ==; 
- noi leggefimo. 


Vos, leiéffedeg ..... vo leggefte, 
A. leiéffen .,  -eoloro leggeferós 
TT EM. 
N i Singolare. 

Yò leiéra, o leerla - do leggeréi, 
Tu lejéras, 0 leerías tu leggoreffi, 
A. leiéra, o leería colui leggerebbai 

diurale, 1 


Nos, leiéramos, oleeríamos noi leggerémimó, 

Vos, lciérades, o leeríades voi leggeréfte.. 

A. leiéran, o leerian coloro leggerebberò 

. Perfeno. Singolare a 

Plegue á Diòs que, . dinccia è Dio che. 

Aunque. ancorche. | 

Yo áya leído io habbi lerro, 

Tu áyas leído ru habbia letto. 

Aqu. áya leído coli habbià letrò. 

Plurale. l 
oi habbiste leteo. 


Nos, ayimos leída 
Vos, ayàis leido 
Aque ayán leído 


_coloro hábbiamó lestós 


dlufe 


A et 


ED ITALIANA. 

Plufquam perfetto. «Singolare, 
'Oxala Dio volefe che.» 
Aunque ancerchè . ee; 
Yo huviéffe leido de bove letto, ' 
Tu huviéffes leído zu havefí lesso. 
A. huveille leído. cola havifo deseo... 

Plurale» 


117. 


Nos, huviéffemos leido moi: barveffimo lero. 


Vos, huviéffedes leído wei hávifie lerso. 


A. huviéfien leido salero haviffere desta. 


A1ATEM 


Singolare . 
Yó leiéra, o huviéra leído :¡o haverdi lero; 
Tu leiéras, ohuvieras leído #4 haverefti leso, 
A. leiéra, o huviérà leído colui baverebbe letto: 


Plurale. 
Nos, leieramos, © buviéra- noi haveremmo lesivi 
mos leido 
Vos, leiérades, © huviera» voi haverefte lerso. 
"des leído. 
A. ig das o huviéran leido coloro haverekbero lette. 
Singolare . 
Quando yO lcié lciére » «quando ¡o leggerò. 
‘Tu leiéres. . * am leggerai. - 
A. lciére Ì colui leggerà. . 
da Plurale, e 
Nos, leiéremos no) leggerémo; 
Vos, leiéredes voi leggerete . 
A lciéren coloro leggeranno, — 
‘IT E M. 
are. 


Si yò huviére, sia s io havero letto. 
Tuhuviéres, o avrás leído . sv haverdi lesse): : 
A. huviére, o avrà leido colmi haverà lerso. 


Plu 
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Plurale, 


Sinos, huviéremos, 0 avrés /e noi haveremo letto . 
mos leido 

Vos, huviéredes:,-'0 ‘avrdis voi Jl lézto . . 
leído + N, 

A. huviéren,vo.avrán leído . colero haverámio lecto. 


Infinitiuo. 
Leèr leggere. 
ariana vi Napa perfetta si n. 
Avér leído ea > ino haver lebto.i Di #1 
Y a. Ps p et .l A 
Avér de leèr « baud a aa. 
Eftar por leèr °-° ‘far per leggere. 
Gerundio , 
Leyéndo mo. leggendo , , 
Variazione del Wgrba irregolare Vera vedére. * 
Indicativo. . Singolare , 
Yo véo Li. è io veggo. sata 
Tu vès ru vedi, inci gs 
A. vè n'a MO dA colni vedé è 
Plurale. 
Nos, vémos .. ..\. noi vediamo, 
Vos, véis ro voi vedete. 
A. vèn de gol o vile: ej 
impera. e: 
YO vía, d vela. $ uu A. 
Tu vías ta vedevi. 
Plurale. yal ny 
Nos, viamos, O wveÍamos - noi vedevamo. EA. 
Vos, víades voi vedevare. 
‘A. vian, o velan :a  ‘aColopo vedevano, 
Perferto definito. Singolare » 
Yò vi .. de viddi, 
Tu vifte 0 ss vedbfti è «+ 
A. vió, o vide — . "coli vide. 


=. wai di 


Plu- 


e oc 


“EDITALIANA. (© 119 
a Pluerale. A 
Nos, vimos SS nei vedémmo . 
Vos, víltes .« ca voi vedefte, q x 
.Aq. viéron coloro viddero. 
Perfetto Dndefinito.” © * Singolare. 
Yò he vifto de bò veduro. . 
Tu as vállo . iL 000 cons hai di i © iL i 
A. à vilto dv ga th3i ; ‘> colui ha ‘vedute; : es I 
pad | Dll AAN 
Nos; hénios;s. o aventòs vifto”oi havdimo veditei _ 
Vos, avèis Vic vl. voi havete vediro, at 
Da an tc - tolero geni eran E 20 d 
Singolare + ata 


Quando yò húve. vito. “us > quando ¿o bebbi piva o ve 
dito eb' io hbebbii 


Tu huvílte vilto sia as baviffi vedíso. 
Aqu. húvo vifto FOCA RA x o ceti hebbe uedéio» 
Phéale . 


Quando nos huvimos vilto quando noi ip e ito 
Vos, huviftes vifto y voi havefte veduto. 


Aq. huviérow vilto ; .. - + coloro hebbero.vsdiito. 

Plufquam perfetto: ©» Singolare. * 
Yò avia vifto Tux do havéva vedito. al 
Tu avias vito ... . +... #4 bavevi veduto. 7%. 
Aquel avia vifto colui havéva veduto: 

"Plurale. 
DO 
Nos, aviamos vifto. . . moi havevimo odio 
Vos, avíades vito .. .... voi haveváte vediso. 
Aquellos avían Mitos coloro havévanovedito, 
Futuro y: pine Singolare. EE) 

Yò verè i .\ £ vedrò, ta 
Tu verás bo tu vedrái 


Aqu. verá + colui vedrà. Ea? 
STA: Pilu 
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Plurale, 
Nos, verémos noi vedremo . 

Vos, veréis u voi vedrete Pro A 
A. verán coloro vedranno, ? 1? ¿201 
. A 
ou » y 33 LI dt DA 

i A T E M e, y vi. ia IP x : x I 
rog 6 


Yò hè, 0 tengo de. ver 


Tu as, o tiéngo de -vét 1. 


A. a, O tiéne de yer 


: fo vedrò, 0 hò a por LT 
zu vedrài, o hai acdellbre. .L. 
colpi vedrà, o hà a vedére 


Plurale: 
Nos, hémosi o taciónos de noi vedremes:. © havidmi au 


ver 


> dere. o! ? 


Vos, avèis. La sentis de ver voi vedréte, o FAL 


A. an, o tiénen de ver, 


: colgro yedranno, o hanno, a ve- 
dere. 


Imperativo » ‘ AS è Singolare , pi D 
Vi nd e ia barn eli OT ovini GL curr 
Vea aquel è ya ea ad 
tc e Alwale, ofiv sti 1 
Veámos nogstitasa a vuo vediamo nei oñiy Ovisi UA 
Ved vos ótros ' vedere voi 
Véan aquellos "  veggano coloro. o 
di | sii 9, (0100! 
* Morrazivo, £ Subjuntivo, dia DIRO si vor ee | 
Plégue à Diòs que. > piaccia a Dio che. p 
Aunque. 3 ancorchè ca grata 
YO véa * do vegga i 4 
Tu véas . #4 vega 90 1145002 
A. Véa o colui vegga 0% + 
PRE. = ver ' : ep Si L4 
ea pe Plurale. ° 
Nos, veámos | moi vedidmo. Sn 
Vos, vedis' > 097% \ voi vediafe: OU 
A. véan.c 0: » coloro véggano: 
onto i ua pas. cb 
Oxala. ¿3 Dio volefJe rada ma” 
Si “fe 
YO viélle io ved fi 
Tu viélles ' > #u vedefi 


A. viéie | 


| ET 


” "UD TATIANA - Mal, 
‘A; viéde oli wadiffa ,.. 2 
Lota Wu arde, ne 
Nos, viéfflemos : mob vedéfimo 
Vos, viélledes -. . "vos ‘vedefte 
A. vicllen coloro veder. 
1 TEM 
Sa l Singolade». Sa 
Yo vibra, o vería so nto 
Tu viéras ,:0 verias ru vedrbdfti 
A. viéra, O vería. .. coli vvedrebla, - 
o Plgeale. 
Nos, viéramos) O Veriamos noi vedremmo 
Vos, Viérades, o Neríades .: + vos, vedreffe è 
A. vieran so wetian. . coloro dante tan ona 
Perfetid.. 0 >; Sing SUORE 
Plegue a Dids qua... .. . piaccia è Div € A 
Aúnque . BNLOrc 
Yo aya vifto Esa habla vedo 
Tu Ayas De. LI ia vedato 
A. áya vifto:. sio tolse, te 
"Plone, dg 


moi habbidmò ‘neditò 3 


Nos, ayámos vifto — 
oi habbiate, veduta; 


Vos, ayàis vilto 


A, áyan vifto tolorò habbiahò edita, - 
Plu/quam. perfetto i: 1 Singolare, 
Oxalà pe volefe che, 


Si ERE 
Yo huviélte vivo 5 havi vediirò 


Tu huviéffes vifto - 4 havifi vedisto; 

A. huviéffe vifto e se havéffe vedo: 
è 

Nos, huviéfemo vifto pe " hrobfimo verro) 


Vos, huviéffedes viíto - voi havefte vedáto, 
Aquellos huviéfen vito .  colóro havéfero vedi: 


ì TE Mi 

i lare, 

io havéréi veduto. 

A 1a Tu 


YO viéra, o huviéra a 


eee ee m=- == "= _— _ T_m__—7P o 
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Tu viéras, o huvidras vito + baverefti vediso © >"; A 
Aq. viéra, 6 huviéra vifto colà haveribbe vedista 
vo > "> zBlpale. 2 A 
Nos, vierámos , O huviéra- noi ri: vellón y 
mos vifto  ** + ¿A 
Vos Pane o huviéraden voi bayerefte vedire 
vifto. 
> viéran, O huviéranvi- caleño havercbbero vedáte 
O. sv O ¿1 20 CY 
Fuero. 0 > E «len «2 1 YT 

Quando yd viére->'-- > quando io veird: id 

Tu viéres ta “vedrai 

Aq. viére IERI colui: vedrà o ci pri A 

ivo Blrale2 005030 1x4 ¿20 Y 

Quando nos; Viéremos adi neò vndrime 3317 A 

Vos, viéredes” ' poi vedrese.- 

Ag. viéren 93% ine coloro vedráigo. iio 
vaso ATE Me PESTE 2 i 
mah: “singolare . Si SE pi 

Si yó huviére; ma: vifto * io haverò labo si da 

Tu huviéres, oavrás vifto tu.baverài vedíto. 

Aqu. huviére, o avrà vito pin haverà vedute. 

‘Plurale . erro Dd 

Si nos, huvleremos;* bid fe noi haverémo' ne MET 

mos vifto, A 

Vos , huviéredes 3 o avréis voi haveretè: rad 

vifto. Ta e DI 

Aquellos huviéren 3 0 avrà coloro haveranno Vedo Pa 

vifto, © oy "oi 

Vèr IRE quat PA: la 

Perfetto., a erliim perfetta, 
Avèr vilo -- di x haver vedbioa: 00 5 
SL dFaguro. | SpA 
Avèr de ver .. .. havèr,a vedere, 
°° Gerundiò. ° | 
Viéndo galindo mo 





o 


ED ITALIANA. > 123. 
«Accidenti , e proprietà del Verbo, Ver. 


Pr, 0 Veèr fignifica propriamente vedére., o vedèr lus 
me . Ver alle yolte s- attribuifce impropriamente in Ca- 
ftigliano : com. ia Tofcano ad altra fignificazione , the 
non è vedére, come mo véis como llueve? 1on vedéte voi 
com’ e’ piòve? e ciò fi dice non folo, vedendo che pió- 
ve, ma anche..tando ferrato in luogo, dove non fi veg- 
ga. Ver, fi piglia anco in fenfodi cono/cere, o accèrger- 
fi, così: mo avis wifloy lo que avèis becho? non conofcete, 
© non vi fete voi accorto di quello , che havéte fatto 2 
ojos que Mo vin, coragon que mo llóra: quefto proverbio in 
Tofcano fi converte cosi: quello che l'ócchio hon ve. 
de, il cuòr non crede. Echar de vd: accórgerfi, avve- 
dérfi, conòfcere, vedére.: Ver ¿ntes: antivedére, prevedé. 
re: ver ora vez: rivedére, 0 vedére un'altra volta. Ver. 
éntre dos luzes: vedere al barlúme, cioè, eflendo trà gior» 
nó, e notte , non diftinguere , e difcerner bene quello 
che fi apprefenta:,a mi vèr; al parer mio: fecondo’ mia, 
giudizio: a ver veámos: quelto modo di dire s' ula, quan- 
do non fiamo certi .dell’evento , o fugceffo d'una cofa , 
e vogliamo farne in qualche cofa la pruova, che noi die 
remmo Per vedere fe, Dc. aa i i 
Variazione del Verbo Querèr, Volére. Voler bene, cioè 
dmare 


Cc , ‘ LI , r 
Indicativo, Singolare. 
Yò quiéro LA sl $0 voglio» 
Yu quières ta vuoi, n 
A. quiére ‘ — colmi vuole: 
Plisrale, i : 

Nos, queremos l moi vogliamo», 
Vos, quertis ; , voi vilere. 
Aquellos quiéren coloro vogliano. 

i Imperfetto . « VimgolArt a 
Yó quería o leva MI, 
Tu querías li GG. 0 
A. quería... 0. suoli voleva, i... oa 
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| Plurale, 
Nos, queriamos not lada 
Vos, queríades 3 moi volevate 
A, querian tolorà volevano. 
Perfetta definite a Singolare .. 
Y) quíie io volfe 0 volti 
Tu quisifte tu volefti 
A, quilo ‘colui vole, ” vella. 
| Plúrale.. 
Nos, quisimos noi dol * 
Vos, quisiftes è mot volefte. 
A. quifiéron colore, volfero , 0 vbllere 
Perfetto Indefinito. 
Yò, hè querido, o. hò: volse. 
Tu as querido. tuo hai volito 
A. A querido, °° colui hà volato. 
Plurale. " 


Not»! hémos,, 0/2vémos que- moi haviamo, oláta 
rido. 


Vos, avis querida, © wei havére vilute -. 
A. an querído, coloro. himno, volta a 
I TEM. 
Singolare. 
Quando yd, húve querído, quando io hebbs voluto 
Tu huvilte querída, . ru. bavéfti volto. 
A. húvo querída - colui: hebbe: voluto. 
Plurale.. 


Suda nor, vuhfmos. ques quando, noi, havémmo; volto ; 
rido. 


Vos, huviftes. querido, woi- havefte- veláro- 

A. huviéron querído: coloro. hébbero. volto .. 
Plufquavo perfetto « Singolare. 

Yò gvîa querído. ‘fo, havéva. voluto. - 

Tu avías querída f- > su havévi voluta © 


A.avia querido, : coni havéva. Volto a: 


¿ED ITALIANA. 125 


; Plurale, i 
Nos aviamos querido mal havevamo volúro 
Vos, avíades querido voi havevate voláre 
A. avian querído + coloro havevano volto. «© 
Futuro... , n 9.4 
Yò querré . Îo vorrò 
Tu querrás ..., ct #94 vorrdi 2. 1D 
A. querrá colui vorrà. i ia 
Plwale. 106 
Nos, querréntos . moi vorremo un pl 
Vos, querrèis . . voi vorrete patata alle 
A. querràn coloro VOrranno + 
I T E M. , TY 


i Singolare. 
Yò he, o tengo de querèr. io vorrà, o bé a molirà 
Tu as, o tiénes de querer , +4 vorgai, 0 hai a saline 
A. ay o tiéne de querèr colui Uborrày 0 hà a volére. 


Nos, hémos, o' tendinos: de no; > verlo y. o babbiamo a ve 
querèr lere, 
va avéis;. o tendis de que voi er y 0) avise de vi 


Apelbois, otiénen deque: ne Core da 3; 0 ari A 
rér.. volere. 
L Imperativo y. cafo che talvolia $ uf, G Frias così. 
«Singolare. 0000 0 


Quiére. ME ai? vogli 16 . 
Quiéra aquel". > 0 voglia colué y è" 
. Plurale. i ‘ 

Querámos nas ótros: vogliamo nei <' 
Querèd vos-otros.. .. .. . vegliáre voi.‘ 
Quiéran aquellos. vogliano coloro > 

Ortativo; e sabio” 05 Sipglares . i, 
Plegue: a: Dids me > piaccia a Dio che «| 
Aunque .. .... Narn MI, 
Yò quiéra- io viglia. 


I Tu 


ee —_ -_ iero -. TTT: "E ‘| 
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Tu quiéras ru voglia. 
A. quiéra colui voglia. 
' o y Plurale . ì 
Nos, Yuerámos moi vogliamo. 
Vos, queráis voi vogliate; 
A. quiéran coloro vogliano, - 
Imperfetto , ; Singolare. 
Oxalá Dio voleffe che. 
Si . : fe . 4 = 
Yò quifiéville so volefi. 
Tu quifiéfles ru voléfi. 
A. quifiéfe ne A colui volefe. + 
Plurale» 
Nos, quifiéllemos  * moi vole fimo. 
Vos, quifiéffedes o wi voleffe, 
A. quifiéfen . .\ .. -, colíro voléfero. a. 
Y T.E M. 
Saegalate. 
Yò quifiéra,o querría io verd ;.: © 
Tu quifiéras, o querrías ru vorréffi . 
A. quifiéra, O querría > colui vorrebbe; . 
- Plurale. 7 
Nos, quifiéramos ,: o quer- moi vorrémmo, : 
riamos 
Vos , quifiérades , o quer- voi vorrefie, 
riades 
A. quifiéran, o querrían coloro vorrebbero. 
Perfetto. Singolare. 
Plegue a Diòs que. . piaccia a Dio che; 
Aunque. . ancorchè, 
YO áya querido io habbia volisro. : 
Tu Ayas querido ru abbia voluto. 
Aquel áya querído colui abbia voliso; 
Plurale, 
Nos, ayámos querído noi albiduse velitas 
Vos, ayáis querido >, voi abbiate volto, » 
Aqu. áyan querido <...-  . coloro habbiano velóro. 


¿E 


7 
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Plufquam pane: Singolare ; 
Oxala . Dio voleffe che 
Aunque ancorchè  * 

Yò Euviéfie querído :. - ¿e haviffi volito, 
Tu huviéffes querido ru havi volóto. 


Aqu. huviélle querido | |... colui hevé/k wolure » 
Plurale. 

Nos huviéffemos querido . ei havefímo volute. 

Vos huviéffedes querido voi haviffe valuto. =» 

Aqu. huviéffen querido coloro havéffero voliso. 


-1 T:E M. 


Singolare . 
Yò di us ,0 ‘huviéra que- so haverdi volle. 


à 


Tu quifiéras , © huviétas. su baverefti ul, a 
querído 

Aqu. quifiéra yo: huviéra coli haverebte volse. 
. querido . 

Plurale . È 

Nos quifiéramos, O, ' huviéra- noi haverénmo velos, 
mos querído 

Vos quifiérades , o ‘huviéra- woi haverefie solo». 

des, querído 

Aqú. quifiéran' » O,huviéran celoro baveribbero voluze. 
a. 


. Singolare. è 
Quando E l'eta quando jo verrò. 
Tu quifiéres _ 3% vorrài. osi 
Aqu. quifiére colui vorrà. 
| Plurale. 
Quando nos quifiéremos . quando » moi verremo . 
Vos quifiéredes voi vorrete. ... 
Aqu. ca | coloro vorrànno.. 
1 TE M. 


ingolare 
Si yò vibe a Sn sio haver volsto.. 
© Takiaviéres, o avràsquerido ru haverai voliito . 
Aqu. huviére, oavrá querido colmi haverà voluto. 


Plu- 
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emi —_ Plurale. i o 
Si nos huviéremos,o avrémos /e no; baverémo wolúso . ? 
querido E ASS 
Vos price que» voi haverér e volwto. - 0 ** 
rido e ie O an 
A. ren s O avrán que> coloro biverantò volt 
rido Pa i 


. Infinitivo. 
Querér - volere.’ 
si Perfetto, e pla/quam ‘perfetto. ' 
Avér querído "1 harèr holito. 
Futnro, 

Avér de queràr. — * ' havèra volére. Les Di 
Eftar por quettr- > > > fiar per voleré. i O 

RD Gerúndio .. . NO 
Queriéndo-" "7 > volendo. © to o 


Proprietà. del. Verbo , Quéerèr. Ki 


If Verbo guerèr,. fignifica. propriamente: volére cio? ha- 
ver volontà, vóglia,. o animo:qguerèr affolutamente figni, 
fica ancóta. voler bene, o. portar amoré: querbr bien: “Vó- 
lèr bene ,. amare : querèr antes >. voler: più tofto', “o più 
prefto : gnerè+ fal : volér male, haver in odio; /er bit, 


o wal quiffo o querido. de algsno :. éller bene, o: mal volúto 
da alcuñio.. - - n. ° sua 
Variazione del Verbo irregolare ,. Entender ; inténdere.. 
Indicazivo.. = ° Singolare è 
Yò: entiéndo MIS 50 intendo.. E 
Tu entiéndes. : > 0 02% inténdi. A 
A.. entiénde. cali inténde .. A 
e” “ UR Plrale. ¿0 3 ui E Lau I° 
Nos.entendémos: : moi intendiámo. © | 
Vos. entendéis: ©: voi intendete.  * 
A.. entiénden. sii y coloro knténdono. 
Imperfetto, ta Singolare » 
Yo- entendía.  :". sò intendeva, ——.. ., 
Tu entendía3: © du intendivi. 0 


A, entendía: © © © © coluiintendiva. © O 


Doc 


Blupnlen 5! cash ae al 

Nos entendíamos ’ . - mol intendevdimo è. PRAGA 

Vos entendiades. moi intendévateni i SS 

A. entendían . "+. -: coloro intendevano. ©: 

Perfetto, definito». Siugolareni . . 

XÒ entendi . dintel E 

Tu entendífe. caso intendefii. 

A. entendió colui inte/e . NERO. 
Plurale .. i >» 

Nos, entendimos, | moi intendimmez . .;, A 

Vos entendiltes. oi intendefte. 

A, entendiéron si ‘coloro, intefero.. 

Perfetto, Indefinito. #. |> °° Singolare. 

Yò. he: entendido. de hò. intefo: 3 È 

"Tu as entendido. DA 

A. a entendido, colui. hà intifo.. i i 

ty. 
Nos. hémos, © avémos, en-. noi È lub ineifo- 
tendid o. : 
Vos, aveis, entendido. wo; > barvdte: inttfdo y 
I vg hi | Poe 

Sing. olare .: A > $0.% . 

Oxando y yo. ‘have andado. quando io. hebb” intefo .. 

"Eu huvifte entendido. 2. have" intefon:. 

A. húvo. entendido. : . .. colui. hebbe inseJ?. 11 sl a Al 

, + Plarale .. 


Quando. nos. huvímos enten= enna mor baveno insefo . 


dido. DE 
Vos. huviftes. entendido.. | voi bavifle angle a 
A. huviéron entendido. coloro. hebbero. inselo ».:..!.. 


Plufquarm perfetto, e Sigglano no 
Yò avia entetidido. A > jo haveva dr Cs sini 
Tu. avias. entendido. tu havev intefo.  ' 
A. avía entendido. i colmi. baveva.inrelo +. A 
'Plisrale .. dl EN 


Nos: aviamos: encendido, > » noi havevámo: intifà, Li 
os 


t 
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Vos aviades entendido +  voí-havevate intefo. 
Aqu. avian entendido * - ‘coloro havevano intèfo»: > > 
Fur. o Mo + Singolare, >... 4 

Yò entenderé” - 213 #0 intenderò. $ 
Tu entenderás ‘ ra intenderà,» 
Aqu. entenderá © © “colui intenderà » 

Plitale. 
Nos entenderémos ‘ noi intenderemo » 
Vos entenderéis - * vob intenderete . 
Aqu. entenderán “5 coloro intenderà: 

Tr B M. 
Singolarea e. 


Yo he, ò tengo de entender ¡o intenderó , è ho adisocnliros ? 
Tu as, 0 ciénes: de entender 177 inrenderdi $ è o hai ad Losa 


dere. 
Aqu. 20 tiene de intendér coli intenderà 0 ba ad inem. 


dere,” 
Poli - 

Nos hémos, 6 restémos dè ens noi intendivemo ; 6 lime nd 

tender «> : intendere, ‘© 
Vos avéis, o tenèis de enten- vai inzenderite , 0 bavlte al ine 

dèr È Hendere. 
Aqu. an, o tiénen de enten- coloro intendérammo o ds ad 

dèr intendere » 

imperio, no, PORTIA 

Entiénde tu. > - | dtendi tu 1 0 051 
Entiénda aquel : dnrénda colui» 
Entendámos nos da intendiámo no; sù 
Entendéd vos étros 1° > dnsendeéte voi. °°: 7 
Entiéndan aquellos. > , intendano coloro. 

Or rarivo "y e. subinncine. . Singolare i... 
Plegue a Diòs que > \ piaccia a Dio che tig d 
Aunque ancorchè ; 
YO entiénda >: do ifrenda, 

Tu entiéndas e intenda, 


Aqu. entiénda. - y colni inténda è ER 
è Plu- 





\ 
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Aqu. aya entendido 


y. n . Pr. “i Y 
Nos entendámos. A e 30 intendidmo + sai e y 
Vos entendais: +: > ci nio 0 snrendidiee... ..;., va 
Aqu. entiéndan y ft intendano. dii 
ge, 07777 
Oxalà Die coi che. . stanti sata y y 
Si dic Ne a: rats! soy 
Yo entendiélle © 87) intendefí . e 
Tu entendiéfles e incendelfo . 
Aqu. entendiélle colui intendeffe. 
sli, . cf 053 natos SY 
Nos entendiéfemos noi intendeffimo » cel ón 
Vos entendiéffedes “io. ur O RE or 
Aqu. entendiéllen, pa ghiaie 17D 
8 1 : Tr E Mo fun O ¿61 di ha ¿ra A 
012/1053 
S (SI 
Yò RO e vga antendertia. . ci... ._% 
"Tu entendiéras,o entenderías ru intenderifti . da 
Aq. entendiéra, o entendería . colui, 7 «. ....... 1g 
Plurale. DE a 
Nosentendiéramos.. o enten: ¿0 a basa DR 
deriamos sano 
Vos entendiérades, o enten- voi intenderéfié,. .. db; 
deriades , | obi +» 
Aqu. entendiéran., 0 entema coloro RAI, I 
derian a Rd Losa i A 
Perfetto. asc snplno” i 
Plegue 4 Dìòs que . >... piaccia a Dio che. 1. 0, 
Aunque > ancorchè $ ib Si ver 
YO aya entendida io babbia imtélo.. a 
Tu ayas entendido zu habbia ineift > cab 


3 chili habbia intéfe. 


Nos ayámos entendido. . 

Vos ayáis intendido ì 

Aqu. ayan pn 
Preterito Plufquam CILO è 

ul q po 

Si 


noi babbi intela ,, 


" quot habbiate insefo. 


coloro habbiano di y 

i Singolare . . y 
Dia voleffe che, 
"Ss 
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Ye huviélle entendida  - > ¿o havel intefo. 

Tu huviélles entendido. |» ©» zu have/s intefo, 1 20 Y 

A. huviélle entendido ‘ ‘colui haveffe fo AS 
aa lada DY supà 


Nos huvidifemos eriendido noi have/fî mo dmeefosi 
Vos huviéfedes éntendido “wo; havefte intelo. sì) 
A. huviéfen entendido A \coloro have/fero intel > 


sI T.E M. 2! 5ibrstn 


2a0tin.hnsiao LU 
‘ Singolare, WIEN Di 
Yò did yo huvièra en- jo haverìi inf 
tendido E voi Dibasino 207 
Tu entendiéras ; x > Vnviéras m ie antes Lusina 204 
entendido * ** ¡30 urA 
A. entendiéra, o havión €nx colpi duole eli. 


tendido 
Plurale” 
Nos condi x ah at n noi! i Parcero drop: Y 
viéramos entendido ©“ | 113 330,26, .uT 
Vos entendiétides , “o till: vi vil 3 acerbe Intefo 010 PA 
rades entendido . 
A. entendiératì‘; o húviétán Edf li veribbero meo 22011 
entendido » 
Funi: n AD divi) O Singolare 
Quando yó Credito . quando io intenderà 


Tu entendiéres' 0 ‘|> “> va imenderdì . i 
A. entendiére | colui intended. Diu 
y Plur ale, 3 
Quando nos “encendiéremos * quando not india 
Vos entendiéredes. -. voi intenderete “li 
A. entendiéren agiva * coloro intenderdntio af, 
eN E “Da E M. 


, o Stagotare. 
Si yd DIRE y O avrè‘en- s' io haverò intefo: ©’ 
ten 
sai haviéres,o a avràs enten= su haverài intefo. 
7 red o ávid. Enter colui havera intefò , 


Pla 
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WY, Ce 
Si nos huviéremos , o avré- /e noi havermo incéfo 


Y y 


mos entendido ..-.:- +; i Y 

Vos huviéredes, O awràis ene vo; haverise intéfo ni cu LL 

tendido uit e oc d A 
Aq.huviéren, o avránenten» «dro haveránno intéfo, 

dido t. irta sorsi veg « VA 

o vnffmizivo + ebro <6V 

Entendér ¿Ob AA YA intendere . nor arÁ 
«urlano Plufquam perfetta nio o rvc:i 

Avèr entendide i dti 91 Di haver imtefo. al 150 o 7 

i A FMEAPO o «Flug st 

Avèr de entendér, «+». ta haver ad intenderen). + EA A 


Ser parà entendér fer per intendere. 
nat 30 PO 


A PURAS Garund. . 
Entendiéndo albi ta, stendendo < 
unto chi del Verbo Entendér. * 


Entender, non figúifica 2ltro ,Tecóndo la fua natura ; che, 
inténdere , o capire. Entendir-, altre volte fignifica Penfare, 
Crédere; come Entendi que efávades comiende i: penfava , y 
credéva , che voi definite» Entendido le sengo sia Y hy 
già intéfo ; io. conofco.} humor fuo. Venir s'@ llegar a en 
tendèr : venirgli agli orecchiz @ venir a faper per fortuna 
una cola, 20.'me snriendoè io. m'.intendas, cioè . io: sò quel 
lo ch'io mi dico o ch'io mi fò : No ensendér/ele mas: non 
faper più: nonìfi:diftéader.più oltre il fuo'giudizio:: Zys 
render en algo : Attendere, od occuparfi, fpéndere il temo, 
po» € lo ftúdio in una cola. Aa 


Variazione del Verbo Poder ; Potére. 


miLug 201 
liuq 2oV 


< 
re pibes à 
CI LA 


«Indicativo. | * co eli Singolare: 1 
Yò puedo - ">. © dopo «tos hd 
Tu puédes - E a puoi STI 
A. puéde | colmi può. 
E i Plurale, ‘ 
Nos podémos moi pofff amo 
Vos podéis i vei pottte <<. ©) 
/ A. puéden”- . - coloro piffbmos: ooo de 


Imper- 
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Amperios y Singolare i 
Yò podía do poteva, (02000 
Fu podías i... 005 mus pori, “© «®- 
Aqu. podia colui poréva . 3 
MEM i «Blarale;: > li. 50 e! Sui id 
Nos políacios noi potevamo . ol 
Vos podíades odi poreváte . i 
Aqu. podian soi calas potevano . 125039107 
Perfetto definito. > vv: Singolare. 
Yò púde x > do poreti, 0 perdi ©" 137 
Tu pudifte 20 I poréfti y 
Aqu. púdos >» | ||. - colui price pad br 
SA Plurale. 6.53 1:3 
Nos pudimos . cad posémmo è 
Vos pudiftes tt voi parce, GOA. 
Aqu. pudiéren .... coloro poréromo y 0 posi. 
Perfatto Todefinito . 
se ib ‘ rar, - , Singolare, i x (Perry. 
Yo he podido . Ù el pene E 
Tu is podido . eu hài porúto, © > 
Aqu a podido colui hà pochro. |: 
Plurale. Ena 
arta o avémos po- noi haviámo poe. alos 46 
ido oia ci 
Vos avéis polida 11 150 mad bavéte pirhre Eq oí 
ITEM. ata 
Singolare . i 
Quando yd húve podido quando io hebbi posto. 
Tu huvífte podído 01 ru havéfti porísto. 
Aqu. húve podido colui hebbe potuto. . 


Plurale i 
Quo nos huvimos podí- quando noi havemino perl : 


de buviftei ‘podido doi havefte poro. 
Aqu. huviéron podido  ....coloro hébbero porto» 


ra Pluf- 
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Plufquam perfetto, 
Yò avia podido 
Tu avia podido 
Aqu. avia podido 


135 
Singolare» 

so haveva potúto. 

tm havevi potro, 

colsi haveva patito. 


Plurale. 


Nos aviamos podido 
Vos aviades podido 
Aqu. avian podido 


nos havevamo porwto, 
voi haveváte porto. 
coloro havévano potíto . 


Futuro è Singolare , 
Yò podré do potro, 
Tu. podrás tu porrài, . 
Aqu. podrà. colui potrà . 
Plurale . 
Nos podrèmas moi potremo + 
Vas podrèis voi potrete, 
Aqu. podràn coloro potranno, 
1 TE M. 
Sipgolare. 


YO hè o tengo de podèr 
Tu as, o tiénes de podèr 
Aqu. a, o tiéne de podér 


10 Porro, oboa porere: 
ru Porras y obái a potére . 
colui potrà, 0 hà a potere.» 


Plurale. 


Nos hémos , 0 tenémas de moi forrémo , o bazidmo 4 A 


podèr 


tère, 


Vos avèis, o tenèis de po- voi potrete, a po. 


der 


Aqui. an, o tiénen de poder coloro porranoo , o hanno. a po 


3 


tere. ¿yn 


2 modo Impersivo mom pare , che pofa vbitichr im 


quefto y 


Ortativo, e Subjuntivo . 
Plegue è Diòs que 
Aunque 
Yò puéda d 
Tu puédas , 

Aqu. puéda ... 


Singolare .. 
piaccia a Dio che dos 
ancorchè è SEO 
io pela. Tare 
su poa. - se 


‘ " gui pofa. 


K_ Pu 


== o —— SERI] 
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Plurale. 
Nos podamos moi pofiámo, 
Vos podais - voi polfrare. 
Aqu. puédan ‘coloro poffáno . 
PS Singolare. 
Oxalà Dio voleffe che. 
Si fe 
Yò pudiéffe jo porfi 
Tu pudiéffes su potiffi . 
Aqu. pudiéffe colui poréfe. 
Plurale .\ 
Nos pudiéffemos moi poreffimo . 
Vos pudiélledes voi poròfte. 
Aqu. pudiéffen coloro porè/fero. 
I T E M. 
Singolare . 
Yò pudiéra, o podría io porròi » 


Tu pudiéras, e podrías ru porròffi. © 
Aqu. pudiéra, o podria. i colui porrebbe. 


Nos e rasa yO podriá- noi A. 
a spy 0A » O podriá- voi Pirefe. 
Aqu. pudiéran » ,.0 podrían vie Potrébbero , 


Singolare. 
Plegue à Dios « que piagcia a Dio che. 
Aunaue ancorchè; 
Yò ayá podido io habbia potute. 
Tu ay. podido ru babbia porto. 
Aqu. ayá podido colui habbia poruro» 
Plurale . 

Nos ayámos podido \ moi habbiamo poríto è 
Vos ayá's podido voi habbiáte porssro. 
Aqu. ayán podido. -— -. ‘coloro habbikno porsto. 

Plujquam perfette. Singolare è 
Oxalà a Dio volefe che 
Aunque ancorchè 


Yò 
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YI huviéfe podído io have]? porro, 
Tu huviéfes podido ru have? porto. 
Aqu. huviélle podidò — colui havefe potuto, 


i Plurale, 
Nos huviéffemoè podido moi bavé/fimo porsi 
Vos huviéfedes podida voi havefte porro. 
Aqu. huviéllen podido eoloro havefferò porto» 


ITEM 
sa. puditra, O huviéra podi- so havéres pothtàs 
do ILE i 

Ru ca; © heviéras po» +4 haveriffi poristo. 

ido | 
«Ago pibes ,0 huviéra po- colui havertbbe porto, 

i 

Vel Plurale + 

Nos pudiéramos, 6 huviéra- moi baverémino port 
. mos podído . 
Vos pudiérades , + huviéra= wo; haverife potro, 


des podido : 
Aqu. padiéran » Y huviéran soloro haterébbero pubis 


podído 
Fururò . Singolare, 

Quando yá pudière guindo ¡o porro. 
Tu pudieres tu potrái, 
Aqu. pudiere i colui porrà » 

e ” Plurale. A ? 
Quando nos pudiéremos ©. quando noi porremma: 
Vos pudiéredes | tuoi potrete. 
Aqu. pudiéren <> => .  goloro porrdhnor 


E Singolare, E 
Si yò huviére,6 avié podído sio havero porrà, 
Tu huviéres, vavràs podidò tm haveras Poríso. 
Aqu. huviére , o avrà podido colmi“hávera porro 
ae alma i 
Sinos huviéremo,o aYrémos /e no baverimo perso i - 
podído 


k a Vos 
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Vos huviéredes, oavrèispo= vo haverete poro . 


dido 
Aqu. huviéren, avràn podido coloro Imveranno perúto. 
infinitivo. 
Poder : potére, 
Perfetto, e plufquam Perfecto .* 
Aver pedido haytr poríto, 
Futuro 
Avèr de poder hauòr a potére. 
10. 
Pudiéndo poréndo, 


Proprietà del Verbo , Podèr. 


A más no poder lo hifo : lo fece, © 1'hi fatto per forza ,, 
o di mala voglia, o per maledetta rabbia. Carra de podèr : 
Procúra. Poder mucho , o poro: potèr molto, o poco + 


Variazione del Verbo Irregolare, Hazèr, Fare. 


Yò hago fo fd. 

Tu hazes | rn fai. 

Aqu. haze colui fà . 

Plurale 

Nos hazémos + moi facciémo a 

Vos hazèis voi fate . 

Aqu. azèn coloro fanno . 

Imperfetto, |; Singolare. 

YO hazia . io faceva « 

Tu hazias qm facevi. 

Aqu. hazía colui faceva. 
Plurale. 


Nos hazíamos 
Vos haziades 
Aqu. hazian 


| Perferto Indefinito. 


moi facevamo. 
moi facevate . 
colora facevano: 


Singolare, 


sea, hizífte, o hezifte, io feci, facifi?, fece. 
o ; 


Pl 


è 


Teo Y; 
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Plurale è _ 

Nos hizimos, hizíltes, hizié- moi facemmo, facéfte, fece. 
ron 
Perfetto Indefinito . ingolare . 

Yò he; as; a hecho io ld, hdi tà Li 
Plurale. 
Nos hémos o avémos, avèis, noi habbiánso: , havéte , hanno: 
an hecho fatto. i 
Plufquam perfetto. Singolare». 
Yò avía, avías, avía heeho pl ca » havévi, havéos 
7 
Plurale. : . 
Nos aviamos ; ‘ avíades , avi- moi Aacac dan , haveváte y he 
an o wevano fatto . 
Singolare. 
YO haré, lso a io farà farài , farà: 
Plarale. 
Nes harémos» harèis, haràn noi faremo, Sarde, faranno. 
A up ‘E Ma 
2 0 Singolare; | 
vò he; o tengo , as, o tié- io farò, o Ba fare sfardi ; è 
- nes,ayo tiene de hazer" hai afarefarà 30 hà a fare. 
Plurale. 


Nos hémos, o tenémos , avèis moi ¡ faremo, o haviamo, voi fae 
o tenèis, an; o tiénen n de rete", Y bavete , coloro farame 


hazer «#0, 0 hanno a fare. 
Imperativo » Singolare » 
Haz tu, haga aquel A mi faccia coli. 
Plurale . 


Hagámos nos ótros, hañed facciámo noi, fate di è Facciamo 
vos ótros, hágan aquellos  eotóro »' 


Ortativo se Sabjuntivo. Siogolare > 
Plegue a Diòs que : pihccià a Dio che. 
Aunque ancorchè 


Yò hága, hágass hága io faccia, fhccia , faccia i 
Plurale. , 
Hagámos, hagáis, hagán = facciámo, facciáde, facciano: 


AS K 3 impera 
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A Imperfetto« ‘crd Singolare ., 
3 q Dio, volefe. che. 


fe. | 
Yo hiziélle, hizidffea, hiajéflo dl facé ma 7 fackl, facifo . 


Nos hiziéffemos ¿ hilos >, nol fuciffitmo, facéfic, facéfero = 
hiziéflen, 


- Sing 
Yo hiziéra, o haría He io, io farti x Sarifti; Farebbe è 

a harías, hiziéra, o.haria. i 

Plurale. 

Hiziéremos, o haríamos, hi- Larcomos, forifte x farébbero.. 

ziéredes, , a haríades ,, bin 

ziéran , o harían, 

Perfetto. Singolare, e 

Plegue à Diòs que paria A: Dio, che .. 
Aunque Ñ 
YO ai aya, ayas) aya ne al scia; babbia,, habbia. fatto <. 


Nos ayámos,a2yáis, ayán he-. ua "habbidmo.,. babbizte, hiba 
cho. hiáno. fatto .. 
Plufquam, perfetto... Lap, Singolare a, 
Oxalà Dio, vole/fe che .. 


Si fe. 
ee tech huviéMes,huvîi= io baviff A net 7 havéffe fat= 


hecho, 
do 
Nos huviéfemos ,. huviéffe= noi havifimo,, havifte », beef. 
des, buyiéfen hecho. Jero fatto. 


I TEM. 


Singolare, e 
Yo, , Aiziéra , o huviéra hi. so, havéres », havercft?;, haverébn, 
ziéras, o huviéras ,, hizié. be farto.. 
ta, o. huviéra hecho. 


Plita. 
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Plurale . A 
Nos hiziéramos , O huviér a- noi havtremmo, bavereffe è ha- 
mos, hiziérades, O huvié- —verebbere fatto « 
rades, hiziéran y O huvié- 
ran hecho 


Future i © Singolare. 
Quando yd hiziére y hizié- quando io faro y fardis farà. 
res, hiziére A 
Plurale . 
Quando nos hiziéremos y hi- quando noi' faremo y farete s fa. 
ziéredes, hiziéren ranno + Do 
I TE M. 


Singolare . 
- Siyó huviére, o avrè, hu- s io haver y haverài y haverà 
viéres, o avrás, huviére y  fatto. 
o avrà hecho 
Plurale. 


Si nos huviéremos , o avré- /enoi havtremor, haverete y have- 
mos» huviéredes o avrèis, r4nno fatto». 
huviéren , o avranhecho 
In, . 


ul. 
Hazèr fi APE o 
Perfetto, e plulquam perfetto... 
Avèr hecho haver fatto +. 
Futuro, 
Avèr de hazèr bavèr a fare. 
Eftar por hazèr far per fare è 
Haziéndo- facendo. 


> Accidenti , e proprietà del verbo Harèr. 

Il Verbo Hazèr > fignifica: naturalmente , Fare ,. ed ap- 
preffo agli Spagnuoli, come anto > glltaliani fi diftende ad 
alcuni fenfi., come fidano” haze del’ bibo;. haze del loco 3 baze 
que duerme , 8zc. cioè il tale fa il goffo, o *1 balórdo; o del 
balórdo, del pazzo; fà vita o finta di dormire, &rc. Mà quando 
in Caftigliano fidirà, haze frio; hazetalor; báze Sol y hize Lu- 
ma 5 in Tofcano fi convertirá tosì : Egli è freddo», egli è 

K 4 caldo;. 
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caldo, egli è Sole, egli è lúme di Luna ; hazerfe gordo, flo 
co, rico, pibre, Órc. farfi graffo, magro , ricco , ipóvero , 
Sic, que haze V: M. è che fà ViS.? hazer lo que uno deve > 
far quello che uno deve , cioè far l’officio, o ’1 débito 
fuo : hazer cafo, o cuenta de algo: far conto, e ftima, fti- 
mare , O apprezzare: hazer plazer : far piacere , far gra- 
zia: gazer buena; o mala obra a alguno: far buona, o cat 
tiva opera ad alcuno', cioè fargli fervigio, o danno: ha- 
zèr ventaja : effer da più, valer più, effer fuperiore in 
qualche -profeffionie, o eflercizio : hazès del ojo": far d' oc» 
chio, cioè aceennar, & avvertire con l'occhio : hazèr /% 
haziénda : far il fatto fuo: hazer pefàr: far difpetto : ha- 
zlr alárde : far publica moftra , oftentazione , o raffegna : 
hazèr voto: far voto : bazèr promelfa : votarfi, o far voto: 
hazé? por alguno: far per uno , cioè procurare per gl'inte- 
refli, e pel bene d'uno : hazèr/es de los Godos: far del Prin- 
cipe, moftrar d' efler nato della Birpe de'Goti: hazer albor- 
voro, o ruydo : far fracaflo, o romóre : hazer fe rogàr : farfi 
pregare : bazèr admanes : far atti, o geltt: hazèr coffa:* da- 
TC fpefa, cioè dar occafione, che fifpenda: hazer la coffa a 
alguno: far la fpefa ad alcuno: bazèr mal , 6 bien: (far male, 
obene: hazer cenzinella » farla fentinella: hazer faber algo a 
alguno: far faper una cola ad alcuno : hazér cargo a alguno : 
incolpare, dar lacolpa, o accufar uno, dire che uno deva, 
© fia obligato: hazer trayción: fartradimento: hazer cofquil= 
das: far il follético, folieticare: hazer mencion: far menzio» 
ne, o ricordare: hazer concierto: fare accordo , convenzio- 
ne, o patto, convenire, accordarfi: hazer /u agojfto: ‘far be- 
ne i fattifuoi, cioè vendemmiare, e far della robba; o arric- 
chire : hazèr alianga: far confederazione , lega, confederar- 
fi: hazèefe a todo: accomodarfi ad ognicofa: hazèr/ele desmal:* 
parergli ftrano , o difficile il fare una cofa : hazer del enoja- 
do : fare dello fdegnato , o dell’adirato, moftrar d'haver 
collera : hazer efciro : effet biijo,.cioè non cffer lume di Lu- 
na: hazèr al cafo: fare à propofito : lo que haze al cafo es : Y 
importanza è : il fatto ftà: hazer /ts necefídades:. farei fuoi 
bifogni, cioè far del corpo, ofcaricare il ventre: hazella a 
nno : attaccarla , o farla ad alcuno , cioè effendo ftato in- 
gannato da uno, ingannar lui: 1 fulánoynádie fe la hizo, que 
no fe la pagaffe: altale, neflúno la fece, ch'egli non fi le 
tale; 





LED ITALIANA; <> 148 
tile"; overo ( per parlare conforme all’. ufo ) neffuno la 
fece al tale, che poi havefle ad ire al Prete: per la pez" 
nitenza: bazerfele cueffa arriba : ‘parérgli duro , difficile » 
árduo; rion far:una cofa di.buona iwaglia: bazex/e de;hdre: 
va: farfi la barba, barbierarfi: /e efa haziendo la barva : 
ftà facendofi la barba, ovéro,-ftà fotto il barbiére: que 
fe hà echo de fuláno? che è ftato del tale? házmela barba, 

bazèr te he el copere: fammi la ¿barba , ch' io ti farò il 
ciuffo, e volgarmente fi dice; uña mane.laita d'altra, 
le due lavano il vifo: mo hazér al cafe: nom éller, buono, 
atto, od a propofito per una.cofa: hazér cámara : andar 
del corpo: hazér agnasoOtipare y far acqua,: hazer. nocher 
en alguna venta: fertnarfi. O ftar la fera in una hoftería: 
hazèr platillos de algsmo: andar dicendo, mal d' uno ne’cis- 
coli; e ragunanze.s harán pikrnas:. Rar forte, fodo., oftià 
nato: hazérfelo a una mugèr : negoziare una donna , cioè 
trattar feco carnalmente: hazèr',; attribuéndofi a val, fi 
gpifica tenéro, 0: 6Apire, Game , seffe garr0» hate dps Aeúmbres 2. 
guefto boccale tiene.,-o. capifce due fiafchi , overo due 
altre mifure , fecondo fufo del paefe di, ciafchedúno : 
bazèr dentéra: far allegaresi,denti, cioè far venir, voglia» 
incitare, aguzzar.l’appetito: hazello bien , o mal con algú- 
no: portarfi bene, o male con alcuno: haz que no leóyes: 
fa la vifta di non lo fentire: hazirmul a ws pavallo: mar» 
neggiar un cavallo... 


Variazione del Verbo irtegoldre Saver, Saptre. 


indicativo, Singolare . 
YO sé, saves» save. 0 $0 frinsd». .» 
| lt e | Plurale. Sa 4 a 
Savémos, favèis, saven Sappiamo, fapete, fanne. 
Imperfetto . Singolare, 
Yòfavia, favi1s, favia io fapeva y fapivi, /Apeva 
Plurale. 
Saviamos, faviades, favian /apevamo , Sapevate , fapivane. 
È Perfetto definito. Singolare, 
Stipe, fupifte, sipo = so feppi, fapefti seppe. 
Plurale. 


Supimos, fupiftes, fupiéron /apémmo, fapiftez sèppero. 


a 


A Pe e TES 


Y 
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Perfesto indefinito. da Singolare . 
He, as), a favido a hò, has hà Saputor 


i Plurale. 
Hémos, ortuémos » avtis» habbiámo y bavito , hanno [a 


: an.favido. pito. 
ii CCI TE M. 
€ « ¿E Singolare.. ’ 
Quando yòhovechuvifte , quando io hebti, havefti, heb- 
húvo favido > de be faputo. 
” i o Plwrale. > 


Huvimos huviftes » huvié- hawwenno , havefte , hébbero 


ron favido: «i Li || ... © fapito. 
. Plufquam perferto, pi aa ingolare .. 
Avia, avias, avia:favido: - | havtvas havevi > haviva [ar 
parta 010 .. sg 
i Plural : 
Avíamos , avíades ,: avían: havevámo, haveváte,, havevan . 
favido SE Sapsto «. 
Futuro .. Singolare .. 
Saviè; favràs, favià - | Saperd, faperai, [apena 3 0 fa 
pro, faprài,, faprà . 


= Plurale.. 
| Sivrémos,, favrtis, lavrán. /aperémo,. Japeréte ,, faperanno y. . 


Saprimo,. fapréso,. fapranno » 


I T E Mo. 
Singolare. 
He, o: tengo,. as; O tiénes, /aperd, o hd a Sapere y faperdî 
a, O tiéne de Íaver. o hài a fapere y faperà y © 
há: a Sapere e 
Plurale. 


Hémos, o tenémos ,. avis, /aperémo, o habbiámo », Sapere- 
o tenéis, an, o tiénen de se, o havere; Saperanno, 0 han- 
favèr. no 4 fapire» 
Imperativo.. - | Singolare. 
Sáve tu,. sépa aquél. - fappi tu> fappia colui .. 
Plurale. — 
Sepámos nos 6tros, favèdvos. fappiamonoi, fappidte voi y sap 
otros» sépan: ¿quéllos, piano coloro, 
Os-- 
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Orrativo, e: Subjuntivo. ' ‘© ! Singolare. 
Plegue à Dios, que. pinecia è. Dio che. 
Aunque ancorché .. 
Sépa,, sépas,, sépa Sappias, sappia y, Sappiai. 
Plurale .. 
Sepàmosa fepàis, sépam dani a Sappiate s. shppiano 
Imperfertò o. Singolare .. ui 


Ses. 
Spie, fupieffes,, fupiete La [spell >, (apelli,. papal. 
SupiéfTemos,, fupié/edes,, lu- ai m0 », ri 
© piéllen. 
I T n Ma 


Supiéra, o, fabria, Capiéra a jirón Papel, Saportbbe» 
ofabrias, fupiéra 3,0 er 


Supiéramos,, up fatales ad 1 PA 
piérades,, o. fabriades;, has: » >», Saper 


- piéran;, o.fabtian = - 2-00 Ie 
- Perfetto. 0 Singolare: © 
Plegue a, Dios. que. piaccia a. Dio che. 
Aumque . ancorchè. . 


Aya, brass. Aya fabido. cre | habbia,, habbin faputo >: 
Plu. | 
Ayámos,, ayàis,. 4yan fabido, hobbit, habbiate y habbikne: 
faputo è. 
Plufquam, perfetto. Simple. 
Oxala: . | Dio veeffe che. «> 


Si. Leo, 
Huviéfle,, huviéfesa huviélle- bavefi;. haveff havelfî. efapíso. 


favido. 


Pisrale .. 
Huviéffemos:, huviéfedes:,. bavifimo, buvifte A bevi, 
huyiéfen fabido. —  *.. ¿/apús.. 
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bea Singolare. 
Supiéra , O huviéra pe fupié- haverdi baveréhi , REA 
ras, O”huviéras >. ligera» ital 
o huviéras sado 


Plarnle. 


Supiéramos » 3 o huviéramos; haveremmso y hawerefte y. bave- 
fupiérades, o huviérades,  reóberó Saputo. i 
fupiérafi 3 0 huviéran fa- Di 
vo i 

singelario e. 

Quo > petite: 3 up: INA Saperò» faperàiy foperà. 
fupiére 


"Dlirale: 
Quiindo fupiéremos ; fupié- quando Japerémo”, faperità î Sa 
redes fupiéren - peranno . 
, I T Gf M. 


me 


Si huviére 5 o avrè, LE s ad; kaverdi, baverà fa- 
res, O avràs, imviére 30 puo. 
avrà fabido 

POSTA 


Si, huviéremos , O avrémoss havertma havertie , lia 
huviéredes, o avrèis, hu» .Sapuro. 
» viéren, o avràn fabido . i 


pufinicivo. ' 
Savér Saptre. 

x È: ade e plnfguaro perferto, 
Avèr favido ¿05 haver fapuee è 
IE Futuro» 

Avér de fabèr © havir è Saphre. 
Eftàr por fabes fnr per fapére. 
ì 3 > en : Gerundio si 

Sabiéndo . a Sapendo. 
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Profrietà, ed artribúti del Verbo Sabèr 


Sabèr, o Savèr, fignifica propriamente /xpére , o haver 
fiotizia certa d' una cola: fahèr algo de cierto : fapèr una 
cofa di certo: fapér ficuramente di buon luogo /abér an- 
s0s: fapére innanzi: /abèr antes de tiempo: fapére inanzi al 
tempo. Saber, talvolta s' attribuifce al gufto, che riceve 
il corpo in mangiare , e bere, o far altre azioni, ch 
éntrino dentro ad ello, che in Italiano diciamo placére, 
© guftare , così me /ave bien la comida , y la bevida ; mi 
piace, o mi gufta il mangiar e il bére: mucho fave la ra- 
púfa, mas, mas fave quien la tema: la volpe sà afíai , ma 
sà più, chi la piglia: 4 /aber ff: per vedére, o fapèr fe 
Sc. , 


Variazione del Vefboirregelare, Tradr, Arrecare, Portáre. . 


"Indicativo. |singolare. 
Yò tráygo, tráes, tre do arreco, arréchi, arriba, 
Plurale, 
Ttaémos, traèis, tráen arrechiamo , aPrecáte y arréca= 
-20* 
Imperativo . - Singolare, 
YO traya, tsayas, traya Í0 arrecava, arrecivi > arreca» 
UR ‘ vo i 
Plurale. 
Trayamos, trayades, trayari arrecavámo, arrecavate , avre- 
cdvano. 
Perfetto definito . .. SingUlare. 


Yò, trúxe, otráxe, ttuxilte, so arrechi , arrecafti ; arrecò. i 
otraxifte, trilxo, Otráxo. 
Plurale. $13 
Truximes, 0 traxfmos, tru- arrecámo, arrecaffe > mrrecáro” 
xifes, o traxiltes truxé- 20. 
ron, o.traxéron 


Perfetto Indefinito. Singolare. ¿E 
Yò he, as, a traydo iv bo, hai, hà arrecato, 
Ñ Plurale. . «> ; 
Hemos, O ayemos, 2 véis, haviámo, havése, hanno arre- 
an traydo cáto. PE 


ITEM 
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ITEM 


. Singolare. 
Quando húve, huvilte, hú- quando bebbi', bavéfi), bebla 
vo traydo APPECAIO è 
Plurale . 
Huvimos , huvíftes » huvié- havémimo y havéjte, hebbéro nro 
: son traydo TeCaLO + 
Plu/qua m defesso, Singolare. 
Yo avia, aviass avia tráydo jo haviva , havivi, baviva are 
recare. 
Plurale. 
ie lar havevimo, bavevite, bavkva» 
lo] no arrecato , 
Singolare. 
Yo tren, pu E traerà do spe s ‘arrecherdi, arre 
. her. 


Plurale, j 
Traerémos, traertis, traerán sarvecheremma, morecherée, sr 
recheranno. ; 


ITEM 


Singolare re, Ì 

Yò he, o tengo de, tu as, so AA o 5) ad morecáre, 
o tiénes de, a , o tiéne  srrecheraái, o hai ad arrecan 
de traèr ye, arrecherà y o ha ad ur 

recare» 
Plurale. 

Hémoso tenémos de, avèis, arrecherémo è è havidmo , nd 
o tenéis de, an o viénen arrecare y arrecherese , 0 
de traèr | havtie ad arrecharè , are 

i recheranno y o hanno nd as 
dI vecare. 
o, Imperativo, Singolare, 
Tráe tu, tráyga aqueì ER mM» pari rolmi» 
lo 
Traygámos nos ótroé , traèd arrechiámo noi y, Arrecate voi 
: la otros, tráygan aquel: arrechinò relero, : 
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Ortativo, e Subjuntivo. Singolare. 

Plegue a Diós que piaccia a Dio che 

Aunque ancorchè . 
Yò tràyga, tráygas, tráyga io arréchi , arréchi s sen: 

Plur. | 

Traygámos , traygàis » tray- arrecihámo , arrechiate y Arré- 

gan. chino, 

777 A > ren 

Oxala . ca volea che 


Si 
Yò truxéfle o traxéffe, tru ps eric arrecifi aree 
xélles, otraxéffes, truxé(- enfe. 
fe, o traxéfle. . 
Plurale. 
Truxéffemos o traxéffemos, srreca/îmo, svi arteca/- 
truxéffedes o trtaxéfledes, Jero. 
- truxéllen o traxéfien 
1 TE M. 
Singolare, 
Yó eriixéra y o traería , tru» so arrecherdi 3 droni, | are 
xéras, o tracrias , eruaé- recherebbe. 
ra, o traeria 


Plurale . 
Truxéramos , O tracríamos, arrecheremmo , arrecherefie, are 
truxérades: O tracríades >» recherébbero 
truxéran, o traerian 


Perfetto . Singolare. 
Plegue a Dion" que piaccia w Dio che. 
Aunque ancorchè, 
Yo áya, áyas, áya traydo io habbia, babbia , babbia aro 
récato , 
Plurale. - 
Ayàmos, aydis, áyantraydo habbiámo, habbiáte, is 
' arrecato, 

Plafquam perfetno è Singolare. 
Oxalà Dio voleffe che. 
Si Se. 


Yò 





= 
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Yo huviéfe, huviéles , hu- io havef2, havefi , haveffe ans 


viélle traydo recAio è 
" "> Plurale. n 
Muviéllemos » huwieffedes , noi havefímo y havifie è havef=. 
huviéffen traydo fero arrecato. 
1 TEM. 
Singolare. 


Y) truxéra,+6 htiviéra, tru- ¿o haverdî, bavesbki, haveráb- 
xéras, o huviéras, truxé- - be ANTecátO. 
ra, o huviéra traydo 

6 ‘ UA e Ò Plurale. 

ITruxéramos, ohuviéramos, havermmo , haverifte , have- 
truxérades, o huviérades rebbero arrecazo. 
sigg ohuviérantray- 


Futuro , ui | Singolare. 
Quando yò truxére, truxé- quando io arrecheró , arreche- 
res, truxére rái, errecherà. 
Plurale, 
rando tiuxéremos , truxé- arrecherémmo > avrechortte y n= 
redes, truxéren svecheránno . 
Singolare. 


Si yo hoviére, o avrè, hu- sio haverò, haverdi > baverì 
viéres o avràs, huviére, O arrecazo. 
avrà traydo 
Ss E Plurale . 
Si huviéremos, o: avrémos, fe haterémo > haverite, haus= 
huviéredes , o avrèis è ránmo arrecato. 
huviéren o avràn traydo 
ln, 


. 5 ¡VO > 
Traer Arvecáre . 

| Perfetto, e Plufquam perfetto» 
Aver traydo . » haver Arrechi0n 


Fe 


DU —_ _ PrP—_P——r—— P_P—PP—_P—P—_TT___r_——m Y rr 
ui tr x è y « 
"> ' 
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L° l i Futuro. 
Aver de trade — haver ad arrecáre, . - 
Eftar portratr" . “>. far pugisarrecira. 
Trayendo arvecando . . 
Proprietà del verbo Traèr, SETTI, 


Il proprio, e conveniente fenfo del Verbo Traîw } è 
quello che in Tofcana diciamo arrecare, fe bene commy- 
nemente fi dice ancóra portare; e fi diftende in Ifpagnuo- 
lo à quefti fignificati; sracr éntre manos? haver trá le ma- 
ni, ‘trattare, pratticare , : méttere attualmente- in «Spérz'. 
Celeftina: Las que mas ufo, y tráygo entre manos, fine/pa 
daracos fin fangre: quelto the io più ufo, e pratico; fi 
no piattonáte fenza fangue: trabr es lenguas: meriar per 

occa; cioè andárfi dicendo quì , e tà una cofa 5. tràer 
bien, o mal puefto è alguno; “mandar uno bene, o-mal ve 
ftito, cioè bene, o male in órdine : tratr acueffas: por- 
tare, o arrecare addóllo: tradr for fuérca: menar per fer. 
za: sraérfe bien: andar ben veftito, o imordine; zraérbue- 
nas; 0 malas nuevas y portare, cioè arrecare buone , o 
cattive novelle : que nuevas trae el Corro de E/paisa > che 
novelle arreca, o porta il Corriere di Spagna è #raòr al 
rerortéro: aggirare, menar uno in quà e în la » per iltra- 

- pazzarlo: sraèr al effrieore: sbalzar UDO, vedi rad? 4/ ri 
rortéro: beffar uno. Vue/ira carta trae pocos renglones: la vo- 
ftra léttera è di pochi verfi, cioè.Ja voftra létrera, ¿bre 

ve, € di poche righe. 
. «Perche “1 Verbo: Arrecare , tal. vblta.s° ula. in: Italiano 
egualmente come il Verbo porsare , e fi piglia indifferen- 
temente Puno per l’altro, nonhò yoláto mancar d’aver- 
tire, che. parlando gli Spagnuoli nell’ ufo di quefti due 
Verbi propriamente, è neceffario fapére, chequandovor- 
rémo dire in kaliano,. are, 0 levate ma cola, di qui, 
altrove, in Caltigliano- fi ‘dirà Llevar: e fe vorrémo dire 
portare , od arrecare, cioè d'áltróve portar qui , fi dirà 
yraèr 5. di maniéra chè fe confidererémo in Italiáno ; il 
Juogo, donde fi comincia il movimento , o il portamen- 
to » parlerémo con proprietà in Caftigliano , perciochè 
L quan- 


è 


A. 
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‘quando il moto del portare comincia di quì per andare 
altróve, fi dice llevar: € fe cominéia d'altróve per venir 
quà, fi dice traèr. 

Variazione del Vélipo Bolvèr, Tornáre, rendere, di- 
ventite , voltare . 


Singolare. 

Yò buélvo. .  budives » buél- so iste seni, sorna, 

ver.” 

: lor de x 

Bolvémos, bo boluèis buélven zorniámo, tornáte, sirmane, 
Singolare. 

Bolyía, bolvís, goes sorndva y FONAVI y FOrMATA È 

Plurale, 
‘Bolviamos , 5 bolviades, bol. sornavamo > tornaváte , fornd- 
- vían ì > vano, 
Perfetto definito . ¿Singolare . 


-Bolvi, bolvífte, bolvid. . sormái, cornáfti, sormd. 
sa" 


ale. 
Bolvímos, bolviftes, bolvié- sorndmmo, sormáfie 1 ernáreno > 
‘ION . ° 
Perferto Indefinito. ; Singolare è 


He, aS, à buelto ‘+ » fono» Jfel, è tornato. 


Plurale. 


Hamoso avémos, avéis y an fimo», fete, fono tornati. 
bueko - -. 


I TE M. o @ 


Quito búre, huvifte, hi quando fui ¿Sis tornato 
‘vo buelto 


Huvimos CLI Tg oa Sip, dicos tornati. 
to 
Plufg uam perfetto. . Singolare; 
Avis, avias, ‘avia buelto era, eri, era ornato. 
Plurale. 
Aviamos ; ; aviades » avian eravàmo 3 eravdie , tranne, tore. 
buelto nati. 


Fi 4 





E 


A o a 
. + 
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Futw Singolare. Pecci 
Bolverè, bolverte, Polveri tornerò, tornerài; tornerà. 


lurale, 
Bolverémosy bolverdis, bal torneremò , vornerétà., tornerane 
vecr in. * Me, 


JT. EM. 


o 'Simgolaró . . 
He o tengo; as O tiéoes, a sernerd, è bò h tornar? , toria 
o tiéne de bolvèr ba aac 
«7À, è hà A tornare. 
O, 





Plural, : 
Hémos o tenémos avis © sornerémo , 0 badidma a terne 
tenèîs » an o tit nen de »e, rornerite y o' bavére a tor- 
bolvèr, . A E Dare; torneranni ;, è hanno A 
tornare , i 
Imperativo , : Singolaré. 
Buélve tu, buélva aquel or 1%, Korn colui» | 


Bolvámos nos otros, bolvèd sorniamo noî, tornate. voi; cir - 


vos Otros) buélvan aquel. ‘nima. coloro» 
Jos i 
Ortátivo, e Subjuntivò» . Bingolarè» . 
Plegue a Diós que piaccia a Dio ché i 
unqué |, Sa ancorchè 
Buélva, buélvas, buélva — tormiy"tormi, torni. 
Plurale: 
Bolvámos, bolvàis, buélvan sormidimo , torniate y sorminò » 
Imperfettò » :.° Singolare, , 
ia De volélfe thei . 
orchè è 


Riv y bolriéies N bol. e toma, combi. È 


Bolt Tomos , bordes, ers N e j st 


@ 3°. it tv. . s 
. + A e "6 % > : we è + 4 


La. ITEM 








a cun: x ta de 
de x 
— q. e >= tot o mm ; 
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b 
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ITEM 


Singolare . 
Bolyiéra, o bolvería, bolvié- ‘rormerdi, PA 5 rorneribbe: 
ras, O bolverías , bolvié- 
ga, o bolvería 
Bluvile. 


Bolviéramos,obolveriámos, sornerémmo , sornerifte , forne» 
bolviérades, o bolvierà- rébbero. 
des, bolviéran »0 botve- 


rían 

Pirfetto Singolare. 

Plegue 4 Dios que, _ 4 Dio che, cl 
Aunque 


Aya, áyas, áya buelto DELA, Lia fa pa sorndte . 


Ayimos, ayàis, dyan buelto fi Camo; Fare, fiano tormatà» 
Pla quam . e a 

ema Dio badi li 

Huviéli, huviéles, huvidlfo voti pra $ pro sorndta: 


buelto 


Huviéilemos , hoviéledos , torndti: 
huviéffen buekto ER > Fifa, fo Afirioni 


, na Mi. 


Bolviéra, o huviéra o fe, furtfti , Jarobbo sornató, 
ras, o huviéras; bolviéra 4 | 
o huyiérà bue elto 


Plur, 
Bolviéramos , o huviéramos ferme > /aréfe > pe 
bolviérades, o huviérades, rormati. 
. bolviéran ., 0 huviéran 


- buelto FO E. 
Sin ridare 
Cardo cit, bolviéres, ee dvn > tornerà sore " 


olviére, nerà è 
IT Piu 


a 
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Plurale . È 
uando bolviéremos , bole rormerémo, sornerese » r0rneratto 
viéredes, bolviéren no. 

I TE M DI 


+ Singolare, , 
Si huviére, o avr? huvié- /e fard, Sardi, farà sormato . 
‘res, o avràs huviére , O 
avrà buelto x i 
| Plurale; . 3 : 
Si huviéremos, o avrémos, huviéredes, o avrtis, he. 
wiéren, o avràn buelto 


Je farimo faréte, Jaránno sornati. ’ y 
Bolvér - ternare.». 
Aver brelto ¿fer tornato è i i 

x ; Futuro. l 
Avèr de bolvér Laver a tornare. 
Ser, o eftar por bolvèr è ¿fore, o fiar per tornare: 

1 E Gandio. . 
Bolviéndo tornando. * 


| Accidenti, e propriecà del Verbo, Bolvit; 


Bolvir; oltreal fignificato dirernare, abbraccia fimilmene 
te ifeguenti fenfi: al enemigo que' buelvelas efpáldas: la puente 
de plata: -al nimico, che volta le fpalle, cioéche fi-fugge;. 
fagli'l ponte d'argento: Belvèr lo preffado, o recebidor rénder 
quello, che fi¿ havúto in préftito, ofi +-recevúto daaleri: 
wolvir las e/páldas: volrar le fpalle; mo húye el que bueloe- 4 
Sucafa: nonfuggecolui, che fene ritórna 4 cala fua: bd- > 
vèr el róftro: voltare "1 vilo: bolvér/e dónde ántés siete vo , 
tornarfene dov” uno era prima: ¿olvér/elos hilos: rivblgere 
fi, o rintuzars' il filo, a ‘Itaglio di fpada, coltello, esí- 
mili: solvèr lode deniroafuéra: voltarquello Ai dentro -fuo» 
ri) cioè voltar fotto sópra: dolvé+/e blanco: tornàrfene fenzÈ 

ayer fatto; è cénfeguito. cola alcuria, che comunemente: 
diciamo, sermdrfene. con le trombe nel faccos bolpèr. la oja: 

j woltar la rarsa, cioè la faccia dellibroz e metaforicamente 
fighificamutar própofito: bolwir. la que fe ha.comide: vomi= 

o ; L 3 ° - Lares 
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tare, réndere quello che s' € mangiato : belvdr atrás fi 
pálábra: far tornare in dietro la fua paróla , cioè difdir=) 
fi, fprométtere, non mantener la parola : bolverfele a ala 


guno la, color: ritornargli ‘ad alcúno il colore: balvér/e colo- 


rado, <marillo, fiaco, gordo, 8cc. Diventar roffo ; ‘giallo , 
o macilénte, magro, graffo» 8zc.' Bolvir/e. el vino : dar la 
volta il.vino: solve» la pelora : rimetter la: pallótta : cioè. 
ribárterla, e rimandarla alla parte contrária, salvò» loco a. 
élguno: far impazzite, od impazzare , alcuna : muchos fe. 
buelven locos por. amóres: molti divéngon pazzi per amore, 
cioè per éfer* inpamorátl : bolver. fobre sì: tornar fopta 
fe, cioè tornar in cervello 3 penfare a-\cafi fuoi : yr por: 
lana. y, bolvèr rrefquiládo: andar per lana, € noe tofato , 
e comunemente fi dice: sorvare come i pifari di monzagna », 
cioè andar per dare ad altrui, e ricéverne, o toccárne : : 
bolvèr. por alguno: pigliárla per uno , cioè pigliar la fua 


, 


Pongo, pónes, pone. Pingo, poni, pine a, 
Plurale 


diféfa; bolver (e hazia, arriba; voltars! in sù, :- | + —, 
Variazione del Verbo irregolare Ponèr. Porre, o Méttere a, | 
Y Indicativo, © <. Singolare.. ¿ 


Ponémos , pontis, pónen. ponidmo. ponéte., pingono.. 
Imperfètro . cl ì Singolare, 
Ronía, :pbnias, ponía, ponévA, ponivi y poneva, .: 
salice È > Plurale. RL = 
Poniamo, poniades, ponían ponevámo; , ponevdte., pondvan 
to Perfetto. definito «. Singolare. 

Plfe,-pusilte;-pula --. | py, ponefti, pile. 

-, ¡ cs ; Plurale, : , 4 : 
Pusímos , pusiftes», pufiéron ponemme, ponéfte, pofero a, 
EN Perfetto, Indefnito . i 
Hè, as, a puéfto, "Boy bass ba poffo., 

Li o . Plural. e no, 
Mons; o. avémos, avèis, an haviámo havese hanno peffae. * 


+... 


“ITEM. 
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deo o hive , tnaváfi , pr e que bell A bmvifi, , 


PRE sal SI 
Quando bivimos, s huvifte , rd havemmo , haváfe y 
huviéron puélto bero pofto ; 

Plufquam perfetto. Sini 
Aviay-aviass avia, puefto © ì havtvsz havérvi bavivs toto» i 
P urale 
Avíamos » si A avian havevamo y pica Susi 

, .puefto pofto» 


Fura, 9a ... Sigolare, 


Pondrè o gomè,. ES o porrà» ps qurà: 
pornàs, pondrà o pornà 
Plurale. . 
Pondrèmos , 0 pornémosy paris, > pirate perrinne. 
pondrèis, o parntis ; i ari 
dràe, o pornán ò : 
ITEM... 
Singolare. . 
He, O tengo, as, O tiénes, io ti o ho m-porres pórrai y 
a, 0 tiéne de ponér © © 0 hai a ferre; porra y Y ba" 
A. porre.. 
. Plurale. / 
Hémos, ò tenémos, aveis, porrémo, ni perrire 10 
O tenèis, an, o tiénende  havéte, pórrafino , o hanno > 
ponér . porre, 
Imper, Singolare .. 
Pón tu, apra aquel © — pomts, pónga colui. 
” “Plurale . 
Porigàmos-nòs.6tros,. poned poñiamo noi , 'popéte voi , ua 
lo ótros , póngan: aquel- gano colóro , 


“Oreadivoy e Sabiuntivo. * Sibgolare, 
Plégue è à Dios que e - piaccia è Dio che» 
‘ Aunque. ; ancorchè, 


; L 4 Pon- 


—— AA — A - 








DJ 
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Pónga, póngas, ponga. ( piaga pinga , pongà . 
4 Plurale. 


Pongámos , pongais y pón- poniámo, poniáte y pongane. 


Impofego È“£{£; È Singolare, 
ig alà. x: voleffe che. 


Pañéfe, pufiafles.,. pubb poni, poni è pose he. 
Puñéfemos, e po. 5 pifi ponifte ponélfare: 


Os 


ITEM. 
: Sing olare 
Puíi éra, poridifá,* o pornia, porréi, porréfi, porribbe. 
pufiéras, «pondrías s0 por» . .. . i sl 
x niasy pufiéra, pondría , O ch ‘(nas 
pornia 
Plurale. . .. 
Pufiéramos , , - pondriamos, O porrénamo, parida torito 
porníamos » pufierades , 
pa o porníades, . ' 
pu ra az o por 
:. Perfetto. - 1. Singolare, >». 
Plegue a Diòs que piaccia a Dio che. . 
Aúsnque ancorchè,  : 
Aya: áyas, áya puéíto Pos habbia, habbia pofto; 
'Ayámos , aváis, Ayanpuelto habbiámo,-habbiáse , hibbiano 


pofto . 
Fica pesto. Si ingolare. 
Dio Ji de. 


Have huvies huvié Pa ha, era » beviffe polis. 


pueíto 
Plurale . 
Huvieffemos , huvieffedes , havéfimo y hoi duviffire 
huvielle flen puefto poto. . 


ITEM. 
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Singolare, 
Pufiéra, o huviéra dara i Posizta bei A hope, i. 
o huviéras, pufiéra, ohu- poffe. 
- wiéra puélto E va 
perni, NE è 
Pufiéramos , o huviéramos , haverémmo, haverifies bavertb» 
pufiérades , o huviérades, bero pf. c 
puilien, o buviéran pue- 
fto. i : 
ingolare .- 
Quando pui 3 pui , quando pers perdi os | 
VE y 
e, . è 
Quando. dai; pufére quando dii , perrite, pa 


ai i ranno. 
RI y 


Singolare 
Si huviére, oavre, huviéres,o s So haceis inni se 
ayrás,huviére o avrà puelto fo. 
Futuro è 
Sì huviéremos 'o.. avrémos > 5 haverimo, bri biniren 
huviéredes o avrèis, huvié- | mo poto. — 
ren o avrán puefto | 


Infinitivo. 
Ponèr ..- pirre. 
Avèr puélto « havdr poftos 

; \FUAro è 
Avèr de poner - haver a porre. 
Eltar por ponèr fiar per porre, 
> Gerundio... 

Poniendo... «ponendo. 


Proprietà del Verbo Ponèt: 


Il verbo, Poner; fignifica propriamente porre, cioè met- 
tere, O-fituare una cofa in luego; © gli s'aggiungonoancóra 
e a di dire. Ponèr, talvolta dénotalontananza , cos. 

mei 
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més » 0 que tanto. ponen de aqui 4 Floréncia? quanto 
fanno di qui à Fiorenza? cioè quante miglia , o leghe fon 
di qui à Fiorenza? Poner em cima » e de báxo : metter di fo- 
pra, 0 di fotto : ponér en depofiro > è en tercèria : mettere, O È 
porre in depofito, o manò di terza perfonà: ¡pondra alguno 
a la fombra : mettere uno all'ombra, cioè in prigione > ponèr 
la pida al rablero : mettere o porrela vita a sbaraglio , cioè 
¡in preds a pericoli» poner aferénar 0 al feréno : portes... 
© mettere al fereno : ponérfe a la ventura , o a peligro : mete 
terfi alla venturá,oa pericolo; cioè, avventuràrfiyed arrifi- 
carfi: pondr a alguno en lugar de otro : metter uno in fuogo'd' 
un'altro, foftituire: ponèr junto 4 orrm co/a 2 mettere, O por- 
re accanto, o allato,o appreflo ad una cola: pondr a parte: > 
metter da parte sdaccanto, appartare.. Poné» , fi dice alfolu» 
tamente delle galline-, a d'altri uccelli , che fanno uova : 
come y mis gallióas no ponen: le mie galline non fanno uova: > 
pondr precio: pórre, o-metter prezzo, pregio yo talla: pondr 
inda , o. pléyto:. muover lite» piáro,. Pone» , vale talvolta 
apparecchiare, alleftire , metter” in ordine scosì; dezid al co- 
chero, que ponga el coche: dite al cocchiere,. che metta in or- 
dine il corchio = poued. la mé/a. que quiero comèr + apparechia- > 
te,ch'io voglio definare . Poner cuydado:. porte, mettere, o 
ufar diligenza , e cura: poner-cafo: por cafo , cioè prefup» 
porre:s ponérfe el Sol : andar fotto." Sole,. cioé:tramontar' il * 
Sole: « pueffa del Sol +. fu°l tramontar del Sole :. pomén/e de por 
medio: Metterfi di mezzo;. inframetterfi per rappacificare'i 
diícordi: poner en apriéto :-ridurre in qualche. ftrettezza , 
cioè a cattivi termini, mettere: in. urgente: pericolo : poner/e 
gatán:. farfi bello, cioè veftîrfii pompofamente ,. abbellirfi , 
raffazzonarfi...Pinér/e3. co” nomi adiettivi,, fignifica diventa- 
«re; come, fulano: fe. ha pueffo muy gordo, muy flaco, colorado» 
amarillo, &c. Il tale è diventato molto graffo:, malto ma- 
gro, rollo , giallow8zc, fonèr.en cóbro: riporre ». cioè metter * 


una coíz in luogo, dove: polla (tar ficuramente , e ritro- 
varfi quando fi. voglia , o .f: cerchi :. pondra: buen: recáudo'z > 
riporre, o metter una cofa in (alvo ye: dove. fis ficura: poner 
miedo :. far: paura. , impaurire : ponèr- los: redles:: accampare , 
cioè metter il campo,,.0 1 efercito : poner piùs en_polvorifa .: 
batterfela, cioè fuggire , che furbefcaménte ,ed:ingergo di- > 
ciamo: corfela y. Q barter.il saccone : pomòr. pits n Po 


+ è > 


ii e e e eZ E E + O 0 


+ 


«ED ITALIANA: AS 268 

parfi, perfidiare, ftar fodo: Poner cafa : aprir cala : poner/a 

bueto: ‘gonfiarfi infuperbirfi:. paci ensonado , 0 gramo, dute) 

di, penerfe huéco. : gonfiaríl .. 

‘Variazione. del: Verbo: irrigolabe. Olèr . Odórare,, 
4 zoo odore .. 

Singolare... 0.0! L CP 

xò ho dia, hule io, sile: adi, PAIR si sr , 


* Qlémos, olèis., huélen, — - ue: odordte,. adórame .. 
Imperfert vivo Siglo o co 3H 
Yò olía, olías.,-ola: . io. odordva y: odóravi y, oderdva». 


. . Plurale. 
Oliámos,, olíades » olian odoravámo ,, oderavdte y; odora-. 
VANO è. ag Li qui sibi 
Perfetto E Singdarei © 
Oh, olífte, olio, . i ia aderàfti aleta, a 
Olimos, oliftas oliéron © edorammo y, ciprábe, ‘aderirono; 
‘Perfetto, Indefinito. "Singolare: © ** 
Hé, as, a olído. ' * Bd, bai, ha odorároa ©» 00 
Plurale. 
Hémos, o'avémos , avtis., haviámo ;, pavete sf ode-. 
an n olído, i E PI | 
LT da M. a 
Quedo húve, huyifte meg quando abbi bavefi ». ble 
ederdto, 
Huviinoa, huviftes Ad feti e bviliro, ASA 
our perfetto . x e Singolare.. 
Avís, avias, avía olido. .' haivevdmo have ; bevi 
odorato i. n Di + RPS n, 
. Plurale. 
Aviamos, eroi iuevámo,, bevi, haben 
«fido. . » odorata»: > À 
‘3 Singolare. 
Olerò, Pr dd PES odorerài 3, lema. 


“Pliso. 


Y. - Qe Ñ Br E E 


: - : . — Vo 
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Plurale . 


Olerémos; olerdis, olerán  odorerémo, ederevére , cus. 
no.. 


I TE M. 


‘ Singolare. : 
Yò he , o tengo «35, O tic- do odorerò , 0 bò ad odoráre , 
nes, do Oy tiene de olér: +. odorerai, d bai ad odorare y 
.aderera ,0 hà ederáre . 
un e + Relie _  Plrale . 

î Memos o por avèis, o odorerémo 3.0 lucia. edore- 
Sri EC perez o hav.te, odoreranno > 

o banno ad odoráre. 

> Singolare, 
Made peg Ar aquél odira mu, odori colui. 
* Plurale. i 
Olimos, nòs otros 5 Oled vos odoriámo. sabra TA had 
- otros, huélan aquellos rino coloro» 


Orsasivo; e Subjuntivo. A Singolare. © * E 
Plegue ¿Didsque. -. -'  Piaceia è Dio che. 
Aunque O 
Yò huéla,' huélas , huéla. io odéri y ed » odori. 

- Plurale . : 
Olámos, oláis, huélan .. -odoriámo, odoridre, odorint» 
74 
Siete, pliéles, oliélle 3 odorà(fî LE) odoráfi a odoriffe. 


bale. 
Oliéfemos;oliéfedes, oliéien odorkfimo, odordffes adiriffore»: 
I F la M. 


Oliéra, o viali; oliétas. O opel a 9 odoreribbes: 
olerías, oliéra, 0 olería — 
Flurale è . 
Oliéramos, ooleriantos, olié- odorerémino y dd e . 
rades ,o oleríades, oliéran, » rébbere è 


o olerian- 
Pero 


A ——_m_—_—_——_—_—_—_—_—_—Tm—_____—____——_—_—_—_—_———_m—_É——m———ÈÉÈ—éb— 
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Perfetto. su; 
yea a Diòs que y Pisoni a Dio che, 
Aunq 
An. Ayas, áya olído . ins bibbia , hábbia alle 
eg A 


Ayimos, ayáis, inn olide” "ión » habbiáte , habbiáno 


orate. 
- Plufquam perfetto. Singolere. 
Oxralà ve Die pres dl che 
Aunque . 
eo huviélles . huviéde parti » havéfi y ‘baviffe cd» 
raso. . 


Huviéfemos , huviéffedes > "n mo s ha dea 
buviéfen lido | ug lina : in, drag 


aria 


Oliéra, o húviéra soliéna,a aca baverkfi ; bevo 
huviéras, oliéra, © huvié- aderito. 
ra, olido 
Plurale . 
Oliéramos , o huviéramos , haverómmo, haverifie , ; baueribo 
.. oliérades, o huviérades , bero odordto . 


oliéran, a bt olido i n , 
Singolare. i A 

Quoto olidre, pora dis: quest odorerà , odoreràî y ode 

Red 
Quasi ci canne HA quando cdeverin cdoreriro > i 
i odoreranno. 

ITEM: 
Singolare. 


Si huviére; and ala, fe hai huverdi , havera 
E perda huviére » 0 avrà loin LL 
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‘cv. ‘Plurale. ar Nan 
Si huviéremos » vo avrémos, /e haverémmmo, haverete , have 
= huviéredes, o avrèis » hu-  ránmo 'odoráro, 
+ fiéren, o avrán olido |, | . 


DILIVO ». 
“'Olér A ° Sderart. i 
è Poofesto, e plufahiam ‘perfetto. 
Aver olido . haver odoráto. | 
sirio Futuro. si ‘e - | 
Avèr de olèr > e» baver ad odorare. 
Eftar por olèt * * far per odorare» 
ar ie JN Gesfúndio,  * | 
Oliéndo a odorando ; 
end ti Accidenti del Verbo Olér. EV 


‘* I Verbo Olé in Iípagnuolo è néutto + -ed attivo ? 
‘quando è neutro fignifica fpirare » 0 gittare odore una 
cofa ; e quando è attivo , vale attirarlo » o cavàrlo tell’. 
Ifatto. Ole» bien, è olè» mal : odorar bene, o odórar ma- 
y che: altramente diviamo:, /aper di Quonò è -d di castivo? 
che in quefto fecondo modo , meglio fi .dice puzzare » 
che odorar male. .4qui huele. a cebollas è quì ci sà di cis 
. Olé ,/tal volta fignifica fofpettare , € venirgli è 
gli‘orecchi una cofa : Venir a olèr: haver fentore ; cioè 
venir è fapere una colas Olèr a vaffira: faper di fudiecitt+ 
me; o di lezzo. i 
Variazione del Verbo Irregolares Cabèr, capire, 


, 


9 contentre . 
oro dndicativo , a * Singolare. ©» - 
- iXò quépo, cábes, cabe ù io capifcos capifci, capifces > 
vo. © Plurale. . 
Cabémos, cabèis, cáben .- capiámo, capite, capifconò è 
: Imperfetto . AI Singolare. 
Cabia, ‘cabfass cabía capiva, capivi, capiva. 
Cabíamos, cabíades, <abian capivamò; espiváte ; copivato. 
Perfetto definito ‘. © Singolare, --. + 
Cúpe, cupifè, cúpo © capii, capifti, capì. 
PIRA y ? da 
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. Plurale. 


Cupimos, cupiftes, cupiéron espino, sapifte, capirozo» 
Perfetto Indefinito. Singolare. 
Hè, as, a cabido Sino : hi, è capito. 
Plurale 


Hémos, 0.avémos, avis, an fi Gamo, ar, hn copii 
: cabido 


I TEM 


Singolare . 
Quedo háve, buvilte, » húyo quando fui . ra A tha cal, 


ndo huvímos, huvides, i " fine, fue » /fsrone 
uviéron cabido - CApITÌ + i 
. Plufquam perfesto. Da Singolare. 
Avia, avías, avía cabido | dra» ériy tra capito. 
Plurale. 
Aviamos, aviades, avían ca- éravdmo., eravdte y erano «e 
bído tas d piri. 2 
Fnsuro . Singolare. 
Cabré, cabrás., cabra |, capirà, capiràia capirà, 
Plurale. 
Cabrèmos, cabrèis, cabrán. capirémo, capirése, capiranno» 
I T E ‘Mò 
° | Singolare . 
Hè, O tengo ; as, Otiéncs, capirò, o ho a capire, Espino 
a, O tiéne de caber 0 bai à capire, capirà » 0. 
+ hà a capire. 
. Plurale. : 
Hémos , O tenémos, avèis, capirémo , o havidmos pepe, 
O tenéis, an, O ciénen de o havise, capiranno, 0 


caber | A capire. 
, U modo Imperativo non pare che habbia luogo . 
Orsstivo, e Subiuitivo Singolare. 
Plegue 4 Dios que pinccia a. Dio che. 


Aun- 
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Aunque “antorche, rn 
Quépa, quépas» quépa Ss capifca; capilcn > cspios 
Quepámos, queplis, quépan casina: ; po capiftano - 

Dmperferco 


. . 


Oxala Dio voleffe pre) 


Si. fe. 
Cupiélfe, cupittie , copió Add capii y cla 


Cupiéffemos , cupiélicdes. , capifimo, capifte, capiffre 
cupiéffen. 
IT E M. 


Singolar 
Cipióncabri s cupiéras, 0 capird, capirifti y enpirétbe. 
cabras, cupitra, OCabria 
‘Plurale . 
Cupiétàmos ; o eabríamos » capirémmo y si > capirità 
cupiérades , O cabríades ‘bero, . 
cupiéran, o cabrían  - 


qn Perfetto... ©» O Singolare. © 
Plegue a Diòs que | piaccia n Dio che. 
Aunque ancorchè 


Aya, #25, áya cabido E fa» fin» fia capito. 


Ayimos, ayáis, ayán cabido po Gamo fate, fiano capiete 
Plufquam perfetta, Singolare . 
ba ser che. 
Aunque 


Huviéde, huviéfles, huviéffe fur, $ a, ful capirò . 


Einviéflemos 5 * Ruvié@edes , > Folio fue è Fire capiti - 
huviéflen. cabido . ì 


«o 


' Cupiéra, O huviéra i Uni yn Jaréfi, fitte capito è 
ras, o-huviéras, cupiéra » >.’ 


o huviéra cabido» 0, RE . 
3 Plsse 





uti 
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cei 7 7 7 DIO Sì’ 
Cupiéramos , 0 huviérainos; Yum s Flia, faffero capiti. è 
‘ ‘cupiérades; o-huviérades, . .. » 
cupiéran , o huviéran ca- 
: bido : ‘ tolo Lg \ et 
Faturo . Singolare. uc 
Quando cupiéne , cupiéres ; quando capirò, capirài, capirà. 
cupiére es 


dra id 


A o EN Y 
Quando cupiéremos ,'cupié- quando capirémo, capirtre 3 ca- 
. redes , cupiéren 05 piranno. 
ia 1.T È M..,...-, isa 
Singolare, Vi» - 


Si huviére , O avré , huvié /o fard, Sardi, Sarà capito . 

‘res; o avras ; huviére, o : 
avrà cabido : : 

tao ‘Plurale. n 

Si huviéremos ; o avrémos, /è /arémo; fatérei, farinno ca 
huviéredes , o avrèis:3 hu- > pini 0 20 3. 
viéren, o avran cabido i 


€ Infinitive, 

Cabèr i | capire. 
Perfetto . vi: 

Avèr cabido éffer capito. 
CUI Piero. “© © ©, 
Avèr de cabèr >» — have n capire, 
Eftar por cabèr far per capire, < © * 
Cabièndo capendo i 0 0. De, 


Proprietà del Verbo Cabèr. 


‘ Cabèr propriamente fignifica ¿Mer capacè di contenere 
in fe. Toda ¿fa agua no cabe en effe jarro: tuttà queft’acqua 
non capifce, o non entra in quefto boccale. Cabò s'attri- 
buifce ancora a cofe, che non contengano’, má che fi divi- 
dono,o foggettano alle forti; come, Effo me cúpo en fuertes 
quefto m'ètoccato, o mi toccò in forte, A me cabido la me- 
fòr parte: m'è toccata la miglior: parte. ¿No Casèr eri fi -de 
contento : ‘Don capire in fe di contento’; modo:d' efaggerar 

‘ Palle. 
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Y allegrezza, che noi diremmo; Morir di contento ;.0 di 
allegrezza . Caben cien ducados o cadano : tocca cento 
ducati per uno. 


Variazione del Verbo Atrevérfe , ardinf G, arrifi conf sarrifeibf, 
baftargli P ánimo » dargl' il cuore, Rec. La 


Indicativo. Singolare. PI 
Yò meatrèvo, tu te atréves, ¿0 m' ardifco, tu t'ard, Vai cla 
aquel fe atréve.: . n 8 ardifce. > 
. dievali. 


Nos otros nos atrevémos, moi c' ardiamo , voi v > ardite” 
vos ótros os atrevéis, a- coloro $ ardifcone. 
quellos fe atréyen 
. Imperfetto» , r «Singolare , fai 
Yò me atrevía , tu te atre- o m 'ardiva, tu tardivi, co- 
- vías, aquel fe atrevía lui s ardiva 
Plurale . 
Nos. otros ngs..atrevíamos , mo,c "ardivamo , voi. v' ardiva 
vos otros os atrevíades, a-. se, coloro s ardivano. 
‘quello fe atrevian 


Perfetto definito, .. á Singolare. 
Yò me atreví, tu teatrevilte, so m ardió è em s'ardifli y colmi 
áquel fe atrevió  Sardl. 
, Plurale. 


Nosotros nos atrevimos, voS moi ci ardimmno , voi v > ardita, 
otrososatreviftes, aquellos coloro s'ardiromo. :. ... 
fe atreviéron 
Perferto Indefinito. >) PISA, 
YO te he, tu te as, aquelfe ¿o mi fono, 1u si fei, colui f 
hà-atrevido è ardito. 
Plurale. 
Nos ptros nos. bin avé- moi ci fiamos voi vi Jere; colo. 
mos, .vos otros OS AVCIS , ro /£ fono arditi, 
aquellos. fe an atrevido 


Ma: 


Sing 
Quo sò me húye, tu re agli io, mi fuiz tu tifufli > 
nad A aquel fe húvo a- colui fi fo ardito. 
trevido - 
gi . Plu- 





7 
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a Plurale, 
Quando nbs otros nos hu- quando moi ci Yirimo, voi vi fia 
vimos, vos otros os:ht» fe, coloro.fi feno arditi: > 
viftes, aquellos fe hovi 
ron atrevido 


Dlufquam perfereo. ta Starolare. i 
Ydme, tute; aquel Seavia slo mi: ei, colui fi era, ario 


atrevido. + do 
Plurale, i 
Nosotrosttos, vos. etr05 05, noi ci , voi vi, colore f tram 
aquellos fe avian:attevido arditi. 19 


_ Furhro. Singolare, 2 
Y d me atreverò,. tu te.átre» ¡o mmardirdo 04 Vardiedi.,. colti 
verás, aquel fe.atrevetà ¿ardid —. de 
Plurale, 


Nosotros nos atreverémos, moi ci ardirémo, voi w' ardirite, 


« ’nomomoscos attevertis., colore 3? aa 
aquellos fe-atreveran. » VIET 
IT E M. *’ 
? E Si olare, y 
Yd me he, ome tengo deatré- som’ ardipo, o m'hd "ad ardire, 
vér,tute asso tetiénesde 22 ardirái, de'hai ad ard:- 
-atrevér,aquel le ay oletior res colmi s-urdirà 0 e hà ad 
ne de atrevèr Lo ardire. Ù EN 
Plurale, , 
Nos otros nos hémos, otené- noi ci andipémo, y:,0-.ci, haruiámo 
mosde atrevèr, vos otros 44 ardire, voi v ardirése, 4 
os aves, otentis de atre-. v' havére: ad, andire , colore 
vér ,'aquellos dem 30 fe: :sardiránmo, 0 s.hannaad are 


tiénen de atrevèr. dre, 
Imperativo . O Simgolares 
Atrévetetu, atrévafeaquel — ardifciti tu, ardifcafi colui. 
a Plurale. i 


\Atrevamonegnos:orros patte- ardi/chiámeci noi ;: Brdisewi "voi, 
‘véos vos Otros , attévanle ardifcanfi coloro. ..  ..: 


e s 


Mai Oss 
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+ Qreativo, e Subjuntivo ; - Singolare, sa 
Plegue è: Dios que . . piaccia m Dio che n 
Aunque ancorchè 
Yò me atréva, tute atrévas io m' ardita, tu $ "ardifea, co 
aquel fe atréva . lui $ ardifca. 
. Plurale. © 


Nos: otros nos atrevámos,vos .ci ardifchiámo, vei v' ardifchids 
otros os atrevàis, aquellos ses coloro s' ardifcano. 
e atreván : 


De , Perfecto. ss : - Sigla, 
Oxala a Dio unlefo. che 
Si y Se 


Yò mc maroni cile yo tU te atre= io m'ardifi, tut ardibi y cold 
oe , aquel fe atrevi- + ardife. 
e. 


Nos otros nos atrevié(lemos, moi. c ° ardiffmo, vi Y, crd, 
vos otros os atreviéfie» colore s ardifero. ©» 
= a aquellos fe attrevié@» 

x e 


ITEM. 
: Singolare. 
YO me atreviéra, © me atre- ¡a m 'ardiréó, tue ardirifti ¿co 
vería, tu atreviéras , ote luis " Ardirébbe . 
atreverías, aquel fe atrevie- 
ra o fe atrevería ART 
: - Plurale. 
‘Nos otros nes atreviéramos, poi .c *Ardirimmo, uti y ardire= 
‘o agreveriamos, Vos otros - fe, caloro s' ardirebbero.. 
os atreviérades, O atreve- | o 
ríades aquellos le atrevie- 
Tan, O atreverían 


Perfetta. de Singolare. 

«Plegue è Dios que . piaccia # Dio che. 

Aunque sn. mecorchè 

Yò me e dya, tute áyas, aquel, io mi a, ru ti fia, colui fi sa 
fe 2 aya atrevido ardíco. 


Plu- 
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| Plurale. 
Nos otros nos ayámos, vos moi ci /iamo, voi vi fia, ¿o 
otros os ayáis, aquelloste loro /# fiano arditi. . 
áyan atrevido | * 


Plufquar perfetto: . Singolare. . n Ñ 
Oxala A cu ber bey 


Yo > mE: huviéfle, tu» inni so > mi CE: vm ei Sf A DI 
pur aquel.fe huviéfle a- ‘f. Sub Ardico, ,.519 
trevido JT 


Plavale, 

Nos otros nos ‘huviéffemos,. méé ti faffimo y s E vi fe z 
vos otros os huviéffedes; © coloro / fu/fero avdisi <A 
> rv te huviéien 2 arre.” ai 

ido Ones IA 


RS » a 


Singolare 
Yo me atreviéra;, o me huviè fo mi ni Sardi , tu si fartfti :c@ 
ra', tute atreviéras Ote. lui ff Sarsobe ardito, 
huviéras, aquel le attevié- pa 
ray "o huvia 'acrevído' q e, a 4 


Plur io. 
Nos otros nos: sivevifonone, noi ci Jie moi vi fari 
o huyiéramos , vosotrosos* - colore fi Sarebbero arditi. © 


‘atpegièrades; o huvièrades; i 
aquellos fe atreviéran 0» sicu ta gd 
huvièran atrevido. e 

*° Pururd. ©” et Singolare. * 


Quando yò me smiviire, ti iuando io-mi ardirà, tm. ti ne 
te atreyiéres, aquelfeatra» - > dirdi, colui) 5 'ardirha ro? 


vière 
Plurale, 
Quáindo' nos otros: nos“atre- quan noi zi arddifenò; wii Y 
vièremos, vosotrososatre»  ardiréice y coloro! è ardirdne 
vièredes:3 aquéllos fe atre» no. 
A SN 


‘3 M 3 ITEM. 
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TEM 


dè . 
) 2.7 


Singolare. i 
Si sb tute sio eia5; Bs tifarài, colui 
uviéres, oavrás, aquel fe £ Jara. a ard ite, 
o huviére,' avrà ‘atrevido 


Plurale. 
Si nos otros nos huviéremos, Je noi ci, wei vi . calmo A la 


avrémos,' vos otios os hus ¡04400 sy 
viéredes, o.avréis, aquel- -. 0000500 0 tina, n 
los fe huviéren , O avrán 


atrevido 
E : se AE CO ua”? 
Atrevécla:. ent ardirfi do: A 20y 
E Pofene, visti +) dollamna 
Avérfe atrevido offer: ardito ; ER 
., Futuro». 
Avérfe de atrevèr 152 Asverst ad ardiros 
Gerindio : : 
Arrevidadole - SN TT 0 7 


iii del Verbo, PS 


Il Verbo Arrevér/o, fi piglia in Ifpsgnuolo in buena, :ed 
în mala parte, cioè per ardirfi, havèr'animo, o Di il 
- cuore, overo per ellgre sfacciata» :€ prefuotuofo: Atrentrs 
fe acero: perder il rifpetto ad uno ».cioè moftrar di non 
haver paura di lui, e minacciarlo,. € rai ds vo- 
me fi dice) far dell'huomo addoflo.. 


Variazione del Verbo Refpondèr. La 
Indicgsivo. 
| E ¡a ref- riffado, ri/pondi, o ll es 


Refpondémos , AEREE rieg > ribndiani, rifpandete s ripa 
>? dono. SEA: 
CELO è ‘ Si . 
o refpondias a re mini ri/pendevi y: vifpene 


Pla" 


i e __--___m____ e ____ TT .VIÌÀPP. 
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i :iPlurale. © » 
Refpondiamos, refpondiadess riftendecame , lados y rin 
refpondian levano .* 
Perfetto Indefinito. cia Sitegolare. Po, 3 


sten refpondilte » ref vipof y rifponidefti,: crifpofe 7 


Refpondimos , cgi 3 ine riffendifie, > rip 


o refpondíeron es feros > 
: , Aivefigro Judaica. Net cid Singolare, ' gn 
pes; arefpondido' > bhò, hai, hà rifpofto. 
5 Plurale. 
Hémos " o avémos » ayéis, haviamo , havere A hanno rif 
an re (pondid o pofo, 
13 ei I T E 'M. (E TATA) 
| Singolare . 
Quando yò hivehuvifte; hu-- -quesde i #0 hebbi , li bib 
vo tefpondido vifpoffo. © 
do h huvifte gio 
Quando uvimos , huviftes quando havémmo hav e 
huviéron relpondído' Wo hebbero rifpofo . su qui L 
: Plufquam perfesto . sl , Singpare, : 
Avía, avias , avía refpondi- hawéva , havini » haviva: pifa y y 
do pofto. | 
: * plurales: 4 | 
PAGS aviades; aviat re- havevdme, bro barvéva- 
fpondido x no rift "y 
Futuro, : i a, È y 
nda srefponderàs, re rifenderò : pinoli, 3 sien i e 
| nd derà ; -. $ 
- Plurale. \ 
Refponderémos , reponde. led, ri/benderise 3 sf 
co y 


"iii tefponderàn Mint 


M «4 ITEM. 
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vitae DITE: | 


Singolare, 
He, o tengo, às, O tiénes, rifpondad ;''o bo A Valaderi, 
a, Otiéne de refpondèr . . : ri/ponderdi ,. 0 hai a. rifpon- 
dere, ri/ponderá , 0 hà A, ri- 
Spondere. 
«Plurale. : >. - 

Hémos, ,0 Padre aveie, o vifponderómo , o. “havidmo: 4 se 
tenèis, an, Otiénen de re- pindere , ri/ponderéte > , 0 ha- 
fpondér vite d' vifpondere , “rifpónde 

. A rina a: 2 do A rifpone 


“> Imperativo. di dp Siágolare e 
Refponde tu, refponda, aquel ll, dd 1, rifponda colni. 
Refpondámos nos otros , pas r ici noi, Tenere voi) 


\fpondèd'vos'attos, relpón--, RO Earl 
dan urla ei si 


de. dini is 
Plegneè 3 Dids que. anti) piaccia à Dio. de 


Fe fnenda $ cre , rel und sn siano 
‘. ponda.. .._..: A 


Refpondámos, repo 1 = elio > edi rif- 
nda rà, .pomdano . > 

Imperfetto, | | © iu 
a i Dio veleja di 


Je. 
Relpondiáfle A refpondidits "pmi li ; "pende i rif ° 
refpondié(fe defe. 


Relpondiéflemos, refpandite e mo rifimdifo è if 
fedes, refpondiéfien ponde/fero . 


ITEM» 


_ ———r———_T_———66 tm lt=e— A A A A ET ©” 


mo BD ITALIANA?’ my 
"I T di M.: ". 


Refpondiéra, O ti inde fonte rifpote 
refpondiéras, O refponde= * derébbe. 
rías, refpondì a, o ref 
ponderia 


» Gi 


.Pláralls ©? 
ni ici a o refponde- ri pedane , nea 3 
s«glamoss relpondiérades, o SES eroi 
* relponderiades, repondié- — € 
ran, o refponderfan © 


Perfetto. PO Singer. 
Plegue:a. Di9s que | piaccia a Dio che 
Aunque * ancorchè . 
Aya, Ayas, áya aa habbia, bábbia ) bip 
urale. 
Ayìmos, ayàis, Ayanrefpon-. habbiámo, habbiáte”, ios 
dído | © rifpofto. . 
Plufquam perfeito: . Singolare, 
plégue, à Dios que. e... à Dio che, 
pa i 
Huviéle, huviélles, huviél prada haver, havelfe rie 
fe refpondido Rie 


Huviéffemos , havi fato, parra havife bil 
- buviéffan: refgondído rifpoflo . 
I TE M. 


Singolare 
Refpondiéra , ofimida, ref. haverei, haverifti y: haverebbe 
pondiéras, o huviéras, rela +ifpofto. 
pondiéra , 0 huviéra ref- 


pondida 
Plurale. 


| Refpondieramos, o huvierà- haverémmo, ai) hirió 
mos , relpondiérades , 0 bero ri/poffo. © 
huvierades, refpondiéran, ° 
o huvieran refpondido 


y 


Fu- 


st > pa id ma 
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Futuro . Singolare . é 


uando refpondiére refpon- quando ad refponderài 
rra refpondi re - , ¿ende i 
? 


Quindò refpondiéremos ; 9 quando rifponderemo ; ; vifponde 


refpondiéredes, refpondié- * réte rigetto: ( 
pe \ 
I T.E M. ne 
Singolare. i 


si huviére, O avrè , huvié- s° 0 haverò ’ River; Hevirà 
res, o avràs» huviére , O vifpafto. 
avrà refpondido . 10, 
Plurale. 
Si huviéremós' , O avrémos se ine have era 
huviéredes, O ayréis, hu- no rifpifto. 
‘ wiéren, © avràn refpon- | 


dido. . | 
Infine iv0 - > ì 
Refpondér vifpandere. me: | 
E ta rali 
Avér refpondido » beso rif: 
gie Futuro ' 
Avér de refpondèr > habra rifpondere. Î 
Gerundio . 
Reípondiéndo . _ ©. rifpendendo . | 
Variazione del Verbo Irregolare, Caer). Cadirez... 
i 0 Cajcare . 
Indicarivo . . Singolare è 
YO cáygo, caes, cáe jo cado, cadi, cade 
des plávale. | 
Caémos, caèis, cien cadiámo, cadete, cadono y { 
Imperfetto . Singolare. 
Caia, calas, caía cadeva, cadevi y cadevano | 


E , i 2 NE Plurale, Y 
Caíamos, caíades, caían cadevámo y cadeváse, cadiva- 
i S Lal . : A y 


Pluf- 


A ieri Die 
-Plbfquam perfetta, ni ti o Singolare, 
Cai, ‘caifté, caiò ° ba caddis ocadetti , ur cade , 
3 n la cadeste . 
PECCI © Plur 
Caimos, calftes, cito de pr cadipó; belle 5 
Cadettero. ; 
“Pefterò indefività. der Singolare. * 
He, as, a caído ‘è eco fei, è caduto. 
Avémos , O ps ani pr face, fino cad 
an caido ce 
A Te “E M. 


Quando hb huvit 2 VE: pie fi fi fan p fu cadi 


vo caido * 


Quale huvioicà , ino quin Siamo ; “: , Freak 


uviéron caído 


Plufquam ‘perfetto. * Singolare 
Avia, avias, avia caído. dra, éri, era caduto. prega: 
Piva; sa 
Aviamos , aviades , avian eravámo, eravate, ¿rabo caio 
caido : u Pei 
Futuro y e Singolare . 
Caert, caerás, caerá" cadero, cadordi, cadera. 


Plur e. 
Cacsémos, cartis, cacrán”  caderémo , caderéso , caderáne 
SÒ .£ RITI a rd VESTI LÀ 

UA ino. 

> Singolare. 
He, (e) tengo, as , 0 tiénes eee e Da ASSI caderàì 
a, o tiéne de caér bai a cadtre , cáderá se 

i hà # cadere» 


ei I 


Plurale. 


Hémos, Otenémos, avtis, O caderimo , o baviámo n cadi 
re 3 


: > == = 
x n > e II RIA A — —————m 
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tenéis , an, o.tiénen de re, enderére }) 0: hiere a 


A cy “adere, o caderánmo, o ham | 
x no a.cadere. * | 
Imperativo + (0, Stagolare, 
Poni pa aquél cita cadi tds, cáda Loli ni | 
© Plurale. cms 


Caigámos nos otros , caèd cadiámo mi, da voi gite 
vos otros y Caigan aquel» mo coloro» 
los 


+ Orencivo; e: Subjsitivos. daa ell o ¿com 


EGO 


Plegue 4 Diòs que. piaccia è Dio che, ©? #5 
Aunque. i" lamcorchè. 
Caiga, cáigas, e cada, ed cade 
Plurale ¿O 
Calgámos, caigáls; cáigan "addio. cid; cádáno 
O + Singolare. 
Oxala | Ca DI | Dio volife che. > nó barco 
Si. = Je: i 
Ciiélle, cales, cali” cad: Fa cadelî , > Lf” 
Plurale. 
Caiéffemos » caiélledes, ‘car satin 3 cadelte; cid” 
- iéfien 3 ¿hs e tab vz e? É. 
1 T E M , 1... 
Singolare, 


Caiera, ocaerla, caleras, 0 caderti, caderefti, PA 
caerias, “caera, o càièria 
Plurale, . . 
Calétamos è è cacríatios , Cá- caderemino y ¿aderéfié '¿adertbo 
ierades, O caeriades , Ca- bero. | 
ieran, o caerían Lil 1 “ci 


Perfetto. 002 Singolare 
Plegue ‘a Diós que' “= piaccid a Dio che ' diga 
Aunqué' ancorchè dai 


Aya, áyas, áya caido sel fia, fia caduto. 
-Plur 
Ayámos, aydisa áyan caído ri amo, fase, fiano caduti. 
plf 
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Plafquar perfetto. ° Singolare, © 
Oxalà sa rvole/fe che. 
Aunque ncorchè. 


Huvieffe, huviéfes, huviéf Fa Juli, fufa caduto. 
fe caído 


Huviéfemos 5 uviéfledes > A falo, faffiro endiiti, 
huviéffen caído 


303 T B:M.. 


Singolare. 
Caiérao huviéra,, caiéras, o Sardi, fareffia foribbi cado. , 
huviéras, caiéra, o huvié- o 
ra caído, 


Plurali 
Cuba. o huviéramos,' Can pa fici; faribbero cas 
iérades, o huviérades,caié-  dúgi 
ran, o huviéran caído 
Futuro è __. Singolare. 


Quando caiére, cajéres, ca- - quando eaderò, caderdì 2 endo 
 dÉre co pda, n 
A i aC 
Quando. caiéremos; s Calére- sauce: » Cadéréte y ca 
des caiéren , . deranno, i 
I T.E M. 
E Sing: olare . 


Si buviére »0 ayré,. hivid fe faro, fardi, fard e cadúto. 

¿TES ¿0 avràs, huviére, o 

avrà caído DA pl 
Plurale. 3 


Si-huviéremos, o “avrémos, fe faremo, fadete; faitépro can 
huviéredes, o avrèis, hu- duri + 
viéren, o avrán caído .. 

a prefente. 


Catr cadére. Do E 
Portero dall'uso. ù 


Aver Caîde a Celler cadiito,” 
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Futsro. 
Aver de caèr "haver a cadire. 
Caiéndo * cadendo . 


-Accidenti, e propriera del Verbo Caer. 

Ca», fignifica proptiameñte cadere, 0 ta/cáve, ‘cioè ‘ve. 
gire da alto à baffo fenza ritégno ; e fi diftehdè’ahtèra 
all’ufo di quefti modi è rat» en“algúna cola: avvedérfi, o 
accérgerfi d'una cola, o fovvenirgli , è ricordarglifi d' 
- + una cola caèr en la puenta : Avvedérfi ) o ricordarfi , o 
- yenirgli în mente quello che uno fà , o che da altri gh 

è fatto, o detto. Ai no cáigo en Vieffra "Merced quien*es: 
non mi ricorda ancóra chi fia V. S. io non táfigúro an- 
còr V, S. Quando. Francifto hike*fenae a pedro , es pofíbile , 
que no ca)ffes en ello? quando Francefco accerind, o ‘fece 
cenno a Pietro, è polfibile "the non ve n° accorgéfte ? 
Caèr, talvolta fignifica capire intéridere , come: enzionde 
V, M. eflo que ‘be dicho? aún no cáigo en ello': intende V. S. 
quefto che ho detto? non ‘I’tid’ ancora intéfo; o eapito: 
mo he aun caido en elle: tion 1'hó ancóra intefo, ron sò 
ancòr quello che fi voglia dire, o fignificare. Cadr en el 
rdfiro : trovare, o dare“nelle -pedáte:, "veltigi)' d 'orme-. 
De caida vámos: noi andiámo al baffo, andiamo in roví- 
na, andiamo per la mala, e fimili, Cadr de golpe: cadére 
in un súbito, o di pofta; caèr el Sol : tramontare, o an- 
dar fotto.il Sole: caèr al feñuélo: venire, o ritornar” al 
zimbello, ‘è términe da uccellatori:'cadr"de fs búrta: av» 
vedérfi, che l'opinione che“uno'havéva , era errónea , 
e falla; che communemente diciamo, fgantarfi”, o ftap-. 
ponirfi: caèr en el lago: cadére, o dar nel laccio: cadr de 
"bruxes: “Eader boccóne , ciogscón la bocca innanzi: cade 
a baxo: cadèr giù: cher de, o defde arriba: cadèr di fopra 
cioè dal luogo alto: cadr de la memoria: ufcire:di mente, 
o della memoria: cae/e algo” delas manos: ufcirgli, ofcap- 
párgli una cofa di mano: Caer de honr:fo effado : cadére 
d'uno ftato honorato; 0 onorévole: caer enfuerse: toccare 
in forte: caérfele las alas: cadérgli le braccia.,. cioè per- 
dèr Panimo, e lorgoglio:, caiéron/ele las hates': ‘perfe 1 
colóre, la favella, cioè rimafe sbigortito , e fuor di fe: 
ù no 


= = a =—_-  - 


en 
Lar 
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no cáe elo en buen juycio : quelto non l’ha da dire o da 
fare un' huómo di giudizio , cioè non appartiene a per- 
fona; | che fia di qualche giudizio; non conviéne: a chiè 
favio, ec. Catr muerto: cadér morto: caér con ogro: cadèr 
con un altro &c. 


Variazione del Verbo imperjonale Aver, Eforci, 0 ¿farvi, che 


A «è indifferente al número fingolare, e plurale. 
Indicativo prefente, 
Ay ci è, 0 vid. Ci fono o vis. 
i Imperferso . 
Avia eS ci era, 0 vi dra . Ci brano, è 
vi érano. , 
NS Perfetto . 
Húyo, o hovo ' ci fa, 0 A. Ci firmo y e 
, n vi furono. 
Le Ae h I T DI E M. 4 ‘ 
* Quando húvo avido ‘© —9quando ci fà; 0 vifa faro. 
n a E eN Ci furono y 0 vi furono fiar 
ri. 
Plufguam perfetto. * 
Avia avido ci éra, o vi éra fato. Citrae 
. no, è v crano fiati. 
Futuro. 
Avrà ci farà , 0 vi farà. Ci Sardi 


20, ò vi faranno, . 
Ostativo, e Subjuntivo. 


Plegue 3 Diòs que | piaccia a Dio che. 

Aunque ___;_ ancorchè, 

Aya bibi gg ad) dvi fia. Ci fiano, dvi 

Fata Imperfetto. ©. 

Oxalá. , Dio velefe che. | 

Si... fe. 

Huviéde ci fuffe, o vi fufe. Ci fafira, 
o vi fulero. 


y 


A x ¿ ITEM 
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18 GRAMMATICA SPAGNUOLA, 


I T.E M. 

Huviéra, O avtia ti farebbe, o vi farebbe: Ci 
. Sarebbero, è vi farebbero , 

— . Pofetto. A 
Pleguie a Diós que YN piaccia a Dio the, 
Aunque. * - ncorchè. a , 
Aya avido ci fin, o vi fiaffato. Ci fiano» 

. i o vi fiano ftazi, _ 
|. Plufqunm perfetto. 
Oxalì . daré Dio veleffe che. 
Aunque ancorchè ; 
Huviéffe havído ' . «ifule y o vi fue fiato, Ci 
a i, fulfero, o vi Fúlfero fati.. 
ITEM... 
Huviéra havido | Gi farebbe, o vifarebbe, faro. 
Ci, o vi farebbero fasi... 
nati Fusuro. sla, 
Quando huviére quando ci, 0 vifarà, Ci, evi 
% ai Faranno. 
e y a Infnitivo . 
Aver «efferci, ò éffervi. 
Pafato. 
Avèg avído > éfferci, è éfervi faro 
Esturo . 
Avèr de avèr haver ad éferci, o ad éfervî. 
© Gersndio © fp 

Aviéndo ©’ : effendocî, o efsendovii * 


Propriesà del Verbo, Avèr. 


Avér, non há altra fignificazione, che quella che dia- 
mo al Verbo Efere, in Italiano, aggiúntavi la particella 
ci , o vi, ed in Ifpagnuolo s° aggiúgne , egualmente al 
fumero del più , e del meno, come , Que ay de muovo ? 
‘the ci è, o vi è di nuóvo? Ay buénas, nuévas «ci fono 
buóne novelle: En Nápoles ay muchos Cavalleros, y en Lom 
bardia mas Condes que Lombardos: In Napoli ci fono, o vi 

ono 
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fono molti Cavalieri , ed in Lombardia più Conti , che 
Lombardi: No húvo hombre, o no hirvo hembres: nonci, o 
vi fu huomo , o non vi fitrono huómini: en Rama avia 
muchos tentros, y entre ellos, tres muy principales, es a fabor 
el de Pompéyo y el de Marcelo, y el de Cornélio Balbo: in Ro» 
ma ci, o vi erano molti teatri, fra’ qualive n’eranotrè 
rincipalíffimi, cioè quello di Pompeo, quello di Marcel- 
» € quello di Cornelio Balbo: no ay que e/crivir: nonci 
è da fcrivere: ay que comer? che ci è o vi è da man- 
giare? o da hi? qdo ay que no crea effo? chicié, 
o vi è, che non creda quelto ? no hwuo quien hablaffe por 
Pedro: non ci fil, o vi fù chi parlaffe per Pietro: quien 
huviéra en el mundo , que ensendiéfe quan mal me trata mi 
Señora, que no fe apiada/fe de mi? chi fi troverebb' egli nel 
mondo, o chi farebb' egli al mondo, che fapendo quan- 
to male mi tratta, o il mal trattamento che mi fala mia 
Signora, che non m' haveffe compaffione , o non fi mo- 
vélle 4 pietà, di me? Avvertiicali » che ufandofi in Tof- 
cano quefte particelle. Ci, e Vi col Verbo E/ere; quando 
diciamo ¿fervi, eferci , parlando propriamente, attribuiá- 
mo la particella Ci, alla cofa che è prefente; o quì in 
quefto luogo, e la particella, pi, è quella che è lonta- 
na , ed in altro luogo , fe bene tal volta fi confondono 
. ufandofi egualmente l’una come l'altra. 


Variazione del Verbo imperfonale Acontecer Accadere, o 
Occorrere, 

i Indicativo, I È Prefente, 
Acontéce, acontécen accade, accadono. 


Acontécia, acontecian accadeva, accadévane: 
Plato definito. 
Aconteciò, aconteciéron —accidde, accádero. 
Paffato indefinito. na 
Há acontecido , an aconte- dactaduro. Son” accaduti; vac- 
cido ” Ante. 
T-E M.. . 
Quando húvo , © huviéron quendo fs accadito, o firm 
acontecido accaditi, o accadute. 
N Plufe 
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PIA/quam perfesso. 
Avía, o avian acontecide dra nccadito , 0 erano Actadii 
ti. : dy 


Futuro. È 
Acontecerà » O acontecerán accaderà, o accadéráñao.: 


I TE M. 
Ha ò tiene, ‘an, © tienen accadarà, o accódrtido , hà, 
de acontecèr +. "0 hanno da accadere. > 
© Ottativo, e Subfustivo. 
plegue à Dios que ‘piaccia À Dio che 
Aunque ancorchè 
Acontézca, acontézcan —Accada, accadano. >> 
Oxalá > Dio voleffe che 
Si Je. ict 
Aconteciéffe, acconteciéfen accade/e, accadeffero. 
I TEM 


Acoritecèria, accontecerian, luicutcici o accaderábbero. 
0 aconteciéra , acontecié- 
* ran 


Pafaro, 6 Perfetto, a 
Plegue a Dios que .. piaccia À Dio che 
Aunque ancorchè . 


Aya, o áyan acontecidos fía, 0 fiano accaduti , è acca» 
< n° A . dute. ” » 


pa 


| Plufquam perferto, 
Oxalà i ° Dio voleffe che 
Aunque ancorchè: 


Huviéffe, o huviéflen acoñ- fuffe, 0 fúlfero accadiriz Eco 
tecido 


I. TEM 


Aconteciéra 30 buviéra acon- gir accadiito Sr 
- tecido $e. 


pu A _ —_ __—_ 





. 
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Fustiro, 
Quando aconteciére Sec.  . quando abeaderá Pe, 


1 TE M. 
Si ra > o avrà aconte- /e Jara sccadbro de ne. 
— Infialsivo, 
Acontectr accadere. 
| Perferso. e 
Avèr ieonecidn 235 fer CARINO, 
Futuro Lai 
Avèr de acontecer haver ad accadbre y: s° 
i 0. . 
Aconteciéndo.. "aa adesdlzilo n 


I Verbi Imperfonali in Ipagnuolo, tome anco in Ira» 
liano, hanno folamente Je terze perfone del numero. fit- 
golare, e plurale, e fi variano tonforme a’-verbi dedite 
ti, ed interi della loro Congiugazione. 


Ufo del Verbo Acaecèr. 
|  Ataeció ef: accadè; i intervenne è fuccéfe , ocobríe eo. 


sf: acaeciò que: avvenne que: acaécen muchos trabáios w los 
hombres: accádono molti travagli a gli huomini. POS huo= 
mini ftanno:foggetti a: molti faftidii. > +. ¡> 


Variazione de verbi Imperfonali, Amanecer, Anochecèr. 
Farft giorno, Fark È morte, 


.Amanéce, amochècé © © - ffà giorno, fifa more. © 
Amanecia, annochecia pi a giorno, fi facion» nét- 
Amaneciò anocheciò È fica giorno, fi fece morte. 


Haamanecido, anochecído fi è è a giorno y fî è fano 


Quando húvo amantcido , gueno e fi Fusco giorno, Papua 
annochecído. 
di amanecído » anocheci» s era ea Jo gior , 5 era fatto 


Amanecerà, doochecerá * f si giorno. fi È farà notre. 
-Plegue à Dios que piaccia n — che è 
ui . N Aun 
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Aunque smncòrchè, 

Amanezca; anochézes >. f ig giorno, fi faccia nom 

Oxalá. e pl vato che, i 

Si, E i: 

Amaneciéfe anocheciófe Fico zione, f fi faceffe norte. 
I.T E M. 


Amaneciéra , O dmanacería fî farebbe giorno > f Fardobe 
ea: o anochece- notte. 


Plegue a Dids que piaccia 4 Dio che. 

Aunque uncorchè, 

Ayaamanecido; anochecido / fa faro giorno s f fia fatte 
f morte. 

Oxalì SILE: Dio vdeffe: che. 

Aunque ancorchè 


Huviéfoamanecido, am anoche- f Val fatto giorna, e morto, 
cido 
1 TEM. 


Amanetiéra, o acts fi farebbe fato giorno, omette. 
necido Anocheciéra, ohu- 
viéra anochecido 

Cole amanecière anoche. quando fi farò giorno, 0 morse + 
ciére i 


.I TE M.. 


Si huviére, o avrà amanecí- /e ff farà fatro giorno, o notte» 
do, anochecido sa 

' Amanecer, anochecér fuf giorno, o morte, 

dee amanecido , anochecí- ¿ferfi farto giorno, e notte. 


Avér de amanecer, » anoche- haver a farfí giorno, 0 nottea 


Amanecióndo 3 anochecién- facindoh giorno, 6 nocte, 
o 
Proprietà de Verbi, Amanecèr, ed Anpchecir, 


Amanecà a anche oltre al Gignificare farfi ai e 
arfi 








— 


A aa 
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farfi notte , fi úfano, ancóra in Ifpagnuolo in quefto fene 
fo muchos fe acueffam pobres , y amanecen ricos: molti vane 
no a dormir la fera póveti , e la mattina fi-lévano ric- 
chi: e pel contrario; amaneció rico, y anochécidpobre.: Añm: 
o es bien amanecido: non è aucor giorne chiaro: en amar. 
meciendo Dios: fubito ch’ egli è giorno: fàbito fullo fpun- 
tar del giorno a dell’alba: por mucho madragàr no amanò 
ce mas ayna: per molto a buon” hora, o per tempo, che 
l’huomo fi levi non per quefto fi fà giorno, più prefto. 
Si attribuifce allegoricamente a coloro che per follecitar 
una cofa innanzi tempo, penfano d’haver a confeguirla, 


più prefto, o più facilmente. vi; 
‘Variazione del Verbo Imperfimale Llovèr Ziovere, , 

Lluéve I poe 

Llovía ; pioveva 

Lioviò pie, 

Ha llovído - è piove. 

Quando húvo llovido - Quando JR piovato . 

Avia llovida ¿vera piùvhro, 

Lloverà a > pioverk Luo 

Ha, o tiéne de llover. . piovera, 0 hd n. piovere... . 

Lluevya , piva» 0. N 

Llovie(fe . piovéffe + 

Lloviéra, o llovería - pioverebbe, - 

Aya Ilovido | (a pievisson | Luo A 

Huviefle llovido fuffe piovisto» a 

Lioviera, o huviera llovido. /arebbe piováro > 

Quando Hoviere quando pioverà » 

Si hoviere, oavràllovido  /e farà piowóros :- 

Llovèr . ,  piverea A 

Avèr llovido : ¿fer pioviro. 

Avèr de lloyér . haver è piveres 

Lloviendo love 


e piovendo. RO. 

Llovérle a cuéffas: pióverli addoffo : llover mucho: pid- 
ver molto, o affài : que limeva , que no o : piova , 
© non piova : llovér /obre- mojado : piùvere fopta il ba- 
gnito , allegoricamente fi dice quando ad un ‘male fe n° 
aggiugne , .ed accreíce un' altro: acabar de lovèr : finire, 
© ceflare di piovere: en acabando. de llovér at Jalir: fubi- 

23 : 3 to 
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oche; refta ," o: quando farà celato di piévere , voglia: 
ufcie fuora; O partismi, . 

Alcuni ¿kri Verbi vi. fono della feconda cengiugazio- 
ne ; i quali hanno. nella prima sar dell' Indicativo il 
dittongo, in ed i come. 


Defendin — è» » ‘ defiéndo, defiéndes, &c, - 
Encindin ©» . - enciéndo , enciendés, Sec. * 
Entendir » ‘ entiéndo , entiéndes &c. 

Lor <<. ©. lluéves Hovia &e. 

Molin ACT; muélo , muéles &c, 

Movèn muévo, muéves &c. 

Perdèr “y . piérdo ,.piérdes &c, 

Refolvén reluélvo, refuéives 8ze, 

Torcén “tuérco, tuérces Pg ; 

Vertén viérto , viértes | 


, aviazione de Verbo: pote ran 
| Di/piacergli, 0 fapergli male 


A mi me pela + me mi difpideo, 
A ti te pesáva vo «a re ri difpiacéua. 
A aquel le pesd . » 6 colui ghi difpiicque | 
A mi me hà pesádo &e, a mem è difpiacitao Sl 
Dicono ancora. 
A mi me conviene  - ‘A me mi conviene 
A ti no te importa a te non e importa. —. vi 
A Juan pertenéce- A Giovanni appartiene 
Acaéce a muchos. : * accade a molti. - 
A todos nos pefa de = mal 4 suediti rincrefce, o a queticò 
Sec. : dilpince il fuo male, ola /us 
mili gt. 
Muchas cofas sccontcrano molte cofe accadima finza pera 
peníadas de » 0 per la non Peaje 
No me importavan néda éfas quat. cofa ‘no m' imporsavara: 
| colas miente. 
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Variazione "è Verbi della terza Congiugarione in IR, e para 
ticolarmente del Verbo Oyr. Udire , o fentire. 


Indicativo, 20 : e. { 
Oygo, ÓYES» bye odo, odi, ode . È 
mos, Óys, Óyen alió. wdite, odono. 
CITA ingolare, i 
Oya, eyas, oya. Co "adiui, diva, 
Oyamos, ayades oyan gn » sdiuate y, div ano, 
Perfetto definito, Si fo ‘ a 
Oy, oyfte, oyò . tudii, sii, ade 
lurale. > 
Oymos, ‘oyftes, oyéron pa: MA udifte, nei 
Perfetto Indefinità . Singolare. 
He, as, a oydo o, hai, hà udiso, 
Plurale. . 
Hémos , o aros s 2véis, de, - havite y hasnò udi= 
an oydo . t, 
I ki n M. 
Quando birra bite, Dia “puo bebbi , di. hebbe 
vo oydo soil! udito, 
Plurale. 


Quando huvimos , favi Leve Arcene harvefa bl 


huvieron oydo - = 
Plufquam perfesto . - are . 
Avias, avías, avía. SR vivo» Di baviva ndie 


Plurale 
Aviamos, sisi svn oys rana ON ioni barna 
a do m0 udito» 


Oyrè, orig oyrà suli ulivi id. 
Oyrémos, oytèis, oyran seine, dirla sdirànno. 


N 4 ITEM. 
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I TE M. 
Sinpelare, 
He, o tengo, as, O tienes, wdirò, o ho, dirà; * o hai s 
a, © tiene de oyr ‘ udiray 0 ba ad udire. > 
Plarale. 


Héxos, « o “tenémos , 'AVÉIS, wdiremo, 0 babbidmo, sata; 
o tenèis, an o tiénen de o havére, sditanno, e' han 


7 Imperativo.” | Singolare. 
Oye tu, óyga aquel odi tu , óda coli. 
Plurale . 
Oygámosnos , oyd vos, oy- udiámo moi , udite voi , ódano 
gan aquellos . - coloro. è 
Ortazivo, e Subfsntivo. Singolare. 
Plegue á Dios que. piaccia a Dio che, 
Aunque ancorchè . 
Oyga, óygas, vga eda, oda; oda. Co > 
Oygámos, oygàis, Óygan  udiámo, udiáte, ódano.' *” 
‘ Imperfe ett0. a Singolare . 
Onil: iS Dio voleffe che. 


fe. ; 
Oyéle, oyéfles; ove: Ì muti dif; udife. ' | 
pie oyéliedes, oyéf udifr, ¿moy udife, udifero: 
IT EM. 


| Singolare 
Oyéra, ' Oyria , toni d dirti, udirifi, divibbe: - 
oyrias, Oyrías, oyéra s o 


oyría a ? 
; Plvali;. nen 
culi oyé- sdiremmo , adi , udittbbe» 
rades, O oyriades s OyÉ- ro. 
ran, o oyrian. 


y 


+ Perferto. e Singolare. - 2 
Aya, áyas, áya odo + —habbia, habbia > habbia udito, 
‘ Plurale.‘ ‘ 
Ayámos, aydis, rd habbiámo, babbidre ; hibbieno 


ito 
Pluf- 


- 
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Plufquam perfetto . Singolark. ai 
Oxalà Dio Dio vell de 


Aunque 
ear buviélfos, huviéfle Peer i table nti 


oydo 
Plurale‘ 
Huviéffemos, caz y invii» katia baviffere 
sai oydo 
i I TE e ou dels € chis 
Singolare a 
Oyéra , o huviéra, oyéras , O hevrdì y hiverifi; È bwveribbe 
huviéras , oyéra ,0 iba mitos 
oydo 
“Pan ale i 


Oyéramos , 0 huviéramos » haveremmo y stria ’ pa 
oyérades , o huviérades , rebbero ndo; n 


q. Soa huviéran oydo. è. AEREA 
Singolare 


Quinto oyére, oréres;oére Lr dirò y: “alii r 


Quando REST og pitt a ndirbte > > md 
oyéren ránoo . 


1 T E M. pss sv ir ne) 


i Singolare. Goo ev 
Si huviére,oavrè,huviéres , O s' haver , baverdì 5 > tuve 
avr. 4s,huviére,o avrà oydo IO ai + TG ut ODE 
Plurale. 
Si huviéremos , O sarta » Se haveremo , hola; bn 
huviéredes, o avrèis, hu- ranno udito. 
viéren, oavránoydo 3 UH 


- Infinitivo. 
_ Oyr “sdire, 
“, ; . i Perfetto. Lg { 
Aver oydo | haver udito è 
Aver de oyt haver ad udire: . 
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Oyèndo * © ‘+ sdendo. | 
Porianihto del Verba ibregolare; Dezir. Dire, 
Digo, Pa dize 1 Mc dici, dice. 
Dezimas, dezis; dizen, |. ogg difos dicono» 
Imperfetto. +" > Singolare. 
Dezia; dezías, dezíz .  dicgvaz dicévi , dictva: 
Perfetto . 
Deziamos, deziades , dezían dicevamo, dicevate, dicevano. 
| Perfesto definito, 0 si Singolgre . 
Dixe, dixífte, dixo - difî y dicefte, diffe. a 
Diximo, dixiltes, dixéron dicémmo » dicéfte, difero, 
Perfetto Indefinito, (0 Singolare, © 
He, as, a dicho — bd, hai, ha desto, 


Na ta ip eg Mi 
| Singolar 
Quando? have, huvifte ; 3 he guido: hebbi , baci , hebbe 
vo dicho i al: 


2 ein divina pudo baci pa heb- 
ita dicho. ° u fe, 
di Plufquam pofero. A pto: 
Avia, avías  avía dicho havéva, havévi , baviva der- 
, i #0 
Plur lurale . 


Aviamos, dia avian n dl havevimo , PARA A havi 
cho van di: 


s Plurale. 
a ciaudaice tivi al pa howsses Lapnd durò = 


N Singolare » e 
Dire, dias, dà. dirò, dirdi ; dirá» MOE: 


Pla 





dd ai a 
« Mo ? 
Dirémos, dirèis y dirán diremo y dirite, diranno . 


ITEM 


° ° Singolare. i 

pes O tengo, 25, otiénes,a dirà, 0 hò, dira, hai, dirà» 

iéne de dezir o bé dire. 

Plurale e 

Hémos , O tenémos, avdis » diremo , e haviamo y ia. da 

o terièis, amo tiénen de. -havitey diranno y: 0 bonne 4 
dezir dire. 

Imperativo + ‘ Singolare . 

Dì ta, diga aquel . sa di thy, dica coll» 


best 
Digámos nos, denid vos, di- dici4mo. nei , dite © voi, dicano’ 


gan aquellos coloro. 
| Ottazive, e Subjuntivo. . Singolare . 
prod a Diòs que ..- piaccia a Dio: che»... a 
ancorchè vo da 
Dis, id, diga € cs dica, dica. 
ET 


Digámos, di digí igáis,, digán.- dicidmo, dl; diven. 


" 4 


Dixéfles, d diuélfee, “dixélle A $ ddl PA dico. 
cai 


al 
Dixéffemos y dixéfedes , di- dicifime, dicipe, dicóferes- i 
xéffea | 


“1 3 a Re 


ri 


Y pk 


Dixéra, o diría, dixérasÈ > o pri Hiréffi, dirébbe « 
dirias, dixéra, 0 diría. ta 


Plurale» 
Dixéramos, o dirfamos.,di- dirémwo», dois ii 
xérades, o diriades, dixé- 
ran, © dirian 
- AA , Perfetto . , ; Singolare -. 
Plegue a Diòs que: | piaccia ® Dio.che .. 
Aunque ancorchè 
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Aya, áyas, áya dicho habbia > hábbia » hábbia deta 


ro, 
i Plurale. 
Ayámos, aydis, ayan dicho tim, » habbidre , hábbinmo 
Figini práicos» - "Singolare, 
paco her cer che. 


Huviéi, , huviéffes, haviéfe prado A havef? y half dect 
dicho 


lurale . 
Huviéflemos , huviéfedes,ho- havefimo y haróhe ” benkffare. 
vifica diehò © detto. 
EAS I x E M. 


ingolare 
Dixéra, o huviéra A ars hover > haverifti, haveribbe 
° obyviéras, dots lo havi detto. .—. 

ra dicho 


i Plurale . 
Dia Sia; haveremme , beverife; haveribo 
xérades; o huviérades, di- berlino. . 
xéran, = holaa dicho 


i ld 
Sposo dice, dixéres, di quando 4 Pope: dirài, dirà. 


ud lui 


Plurale . : 
Quando dixéremos , dixére. quando dirémo , dirite » dirán 
des, dixéren no, 
po I T E, M. ARA o ì x 


Singolare 
de o avrè, huviéres, /¿ a, haverdì a par 
o avràs, huviére, o avrà dettò: 
dicho i 
Plurale. 
Si huviéremos', 0 'avrémos, /e haverimo 5 inmi, tur 
huviéredes, ' o avrèîs, hi. ranno detro. . 
viéren, o avràn diche i 


A i 
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è - infinitivo « 
Dezir sa - * dire, 
. Perfetto . 
Aver dicho i havér detto. 
Futuro» 
Aver de dezir haver a dire, 
Eftar por dozir far per dire. 
Diziendo . Dicendo . 
Variazione del Verbo Irregolare Servir. Servire. 
Indicativo . | Singolare . 
Sirvo , firves , firve , fervi- coli Servi, Serve. dertiin, 
mos, fervís , firven Servite, Servono . 


Servia , fervías , fervía. Serviva, fervivi, ferviva. 
Sar ferviades, fer- Servivamo , ferviváte Servi 
véno . 

Su: fervilte, firvid. Serví- Servii, fervifti, farvi. Serviti 
mos, (ervíltes, firviéron. mo, fervifle, Servironaa: 
He; 25, 2. Hémos , o avé- Hò, hai, ha, haviamo, havés 

mos, avèis, an fervido. res hanioo ferusto . . 
Quando húve, huvífte,húvo, Quando hebbi., havéfti , hebbe 
Huvimos, huviftes, "huvié- Havemmo , havefte > res 


ron fervido. fervito. 
Avia, avias savia. Aviamos, Haveva, bavevi, haveva. 
aviades, avian fervido. Havevamno, havevate) hwvt- 
| van fervito. 


Servirè, ferviràs, fervirá. Servirà, fervirài, Servirà. , 

Servirémos, fervisèis s fervi- Servirtmo, fórvirizo , fervirán- 
r n. a DO. 

-Heotengo , as o tienes, 2, o Servirà, 0 hd, fervirài y o hai, 
tiene de fervir. Hémos, O Servirà, eN a fervire. Ser 
tenémes, avéis, o tentis, > viremo, a baviamo, fervirt 
an o tiénen de fervir se, 0 havete , Jerviránno ; a 

hanno a Servire. . 

Sirve tu, firva aquel: Sirvá- Servi su, ferva colui. Serviámo 

mos nos!, fervid vos , fir- - mi, /eruite oi, farvano ce-. 


van aquellos. loro. A 
Plegue è Diòs que piaccia è Dio ches 
Aunque Ancerchè . 


Sir 


Falli 
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ISirva, firvas,firva. Sirvámos) siva, Serva, Serva. Servidme, 
firvàîs, sirvan » E ferviate, Jerváno, 
> ¿DIO voleffe che 


Po. ; 

Sirviétie, firviéffes, frviie. servi, frvifi ; fwilfe.- Sere 
Sirviéfflemos, firviélledes » vilimo, Jervifte, [ero Jero . 
firviéffen 

Sirviéra, oferviria,firviéras, Servirei , Servirofti , fervirebbe. 
ofervirfas, firviéra, o fer. Servirimmo , Jerviréfie , fer 
viría. Sirviéramos , o fer- viribbero. 
viriamos , firviérades, O ” 
ferviriades , firviéran; o. 


« fervirían re 
pica à Dios que piaccia n Dio che 
ancorthè 
pre "vas, Gaya y ‘ Ayámos , Habbia, habbin, babbia. 
ayáis, ayán fervido Fiabbiamo , habbiare DE babbiano 
 fervito. 
Oxalà Dio: voleffè che 
Aunque ancorchè * 


‘ Huviélle , huvidffes , huviél Haveffi , bavefi + have: io 


fe. Huviéllemos, huviéfle» | vefimo, havefte , bavelfero 
-des, huviéffen fervido Sorokro 
Sirviéra o huviéra, firyiéras, Haveréi, bavertfti , ati: 
o huviéras, firviéra; o hu»  Haverémmo , haveriffe ha 
vin: Sirviéramos , ohu-  verébbero Servito 
viéramos , firviérades , o 
huviérades ; firviéran , o 
huviéran fervido: 
Quando firviére , fi rviéres i Quando Servirà, fervirài , fer 
fitviére . Sirviéremos, fie- "dirà + dust 5 ‘ fervivete 
‘viéredes , firviéren : fervir 
Sì hmviére , o avré , huvié- Pr tto 3 > baveràì } haver. 
‘ «gess 0avràs, huviéres; o  Hauerémo, havertre , have 
avrà. Huviéremos,o avré-  ránso fervito. 
mos , huyiéres , O avréis 


huviérer, o avrán fervido” 
Servir I Servire. 
Aver fervido haver fervito. 
Aver de fervit > havèr a fervire, 


| Eftar 
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Eftar para fervir: - * > ffar per fervire 0500 
Serviendo . Servindo. sarà 


_Propriera del verbo Serdjri (000 50% 
Servir, propriamente fighifica fervire , ed obbedire 4h 
la volontà: altrui : /ervir è la mefa : fervir a tavola, a 
menfa . Servi» y talvolta fignifica ‘giovate 5 cone ; de que 
firve rodò efo? a che ferve , cioè è che igiova tutto que- 
fto ? /ervido fer : piacergli, effer fervito : Seh Y Mi fervie 
do : piaccia a Vi. S, 0 V. S. fi compiaccia > ft Di: fade 
Jervido : (e piacerà, o-fe piace a Dio: dida Fdo ferus 
do : È piaciúto á Dio: /ervin comido por. [érvido., fervire 
per le fpefe, cioè non haver altra ricompenía- di falario 
per la fua fervità, che le fpele. : 0: | 


Variazione del Verbo ¿rregolare Ferir. Ferire, l'A 
Hiéroshiéres, hiérè. Herímos, Ferlfoo; Ferifii, fetifte. Frrid- 


heris, h mo , ferire; fertfcono. 
Hería, herias , hería : Hería- Feriva, ferivi, feriva. Feriván 
. mos, heríades, herían. - mo, ferivate, ferivane,  <' È 
Herì, herifte, hirió. Herimos, Ferii, ferifti, ferì | Ferimmò , 
heri(tes, hiriéton. - Seriffes fertronò; 
He,as, a. Hémos, oavémos, 10, hai, a .-Havidmo , havi 
avéis, an herido. : © se, hanno féritó. CN 
Quando-hfive, huvífte,húvo . Quando hebbi s bavifti, ‘bébbe. 
Huvímos ? huvíftes , ‘hu. havemme 9 bavefte > hebbero 
viéron herído.  ferico, : i 
Avia p Avías, avía. Aviamos, Haviua, havevi; háveva . Han 
aviades, avían herído. . : vevámo; havevite; bavivd 


: adi n . no ferito. i 

Herirè; heriràs, herirà. He- Feriro.. ferirdi, farirà, For 
rirémos yheriréis, heritàn. m0, feriréte, feririnno. 

He , o tengo, as o tiénes , Feriró, o ho y ferirài , o hai , 
a o tiene de herir. Hé- forirà, o ba a ferire. Feri 
mos, O tenémos , avtis , “remos ohavidmo, feriréte, 0 
O tenèis, an; o tiénen de  havére, ferrrábno, o hanho a 
herír. "ferire. | °° 

Hiére tu, hiéra aquel. He- Ferifcitu, feriftà colui i Perián 

-  rámosnos, heridyos, hié- mo moi, ferite vii ferifiio 
$ x a » 


ran aquellos. © coloro, 
ds i Ple- 
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pigue ¿Dis gu o. + Dio De che 
Micce, ila; hiéra - _Hérá- Follia, ferifea» fe'fia. Feriá» 
mos, rr hiérin © mo, feriáte, ferifcamo. 
Dio voleffe che» 


Si fa 
4% hiciénts, hiriéfe . Ferifi  feriff » ferilfe. Feriff= 
i Hiriélemos » hiriéffedes » mo, Jerife , feriffero 


Hiriéra, o qu hiriéras,o Ferirói, ferivifi, ferirebbe .Fe 
heririas, hisiera, 0 heriria. rivémmo’) ferivefte y ferirch= 
| Hiriéramos, oheririámos» 
| hiriérades , o heriríades » 
ga o heririan 


Plegue è Diòs que piaccia a Dio che 

Aunque ancorchè 

Aya». áyas, áya . Ayimos, Habbia, -habbias habbia . Hab- 
ayáis, ¿yan herido. biamo » habbiáte y habbiano 

Rara feria 

Ouala | cai pe self « che. 


Boviéle; huviédes, huvikfie, " è uu s havifi , havéffe.» 
Huviéllemos, huviéMedes , hur Havuéffimo, pt haveffero y 
viéflen herido ferito 
Wiriéra, o huviéra, hiriéras, Baverti, hauerefii ; havercbbe. 
O huviéras, hiriéra, o hu- Haueremmo y baveriffe y ha- 
viéra 3 hiriéramos , o hu- videro ferito = 
viéramos » hiriérades., © 
huviérades, hiriéran, due 
- viéranherido. 
Quando hiriére, hiriéres, hi- af, irdi, orita: 
riére. Hiriéremos, hiriére- cata , ferirtte , ferirána 
es, hiriéren. 
Si huviére;o avrè, buviéres; o Se have! A baveràì , haverà . 
avràs, huviére, avrà. Hu-  Haveréme, ‘havuerete > have 
_  wiéremos ,o avrémos , hu- ranna ferito è 
viéredes , o avreis, huviés : 
ren; Q, avràn herido. | 
Herír De ferire. 
Aver herida ©. her ferito, . 
; Aver 


- 


Eltar por vir] 
Hiriéndo - 


VED. ET ALTANA:' 
haver a ferire. 
Lar per ferire. 
> ferenda. >> 
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Variazione del Verbo Dormir, e del Verbo Morir3 cs Dormin 
" ‘è Morire” > i guali per offer fermili nella variazione i "3 
Bò voluto congingarli unicamente. i 


Duérmo, sentii 
Duérme, muére > sà 
Dormimos, morimos 
Dormis, moris: ».. 
Duérmen, muéren. : 
Dormía, moria 
Dormías, morías- 


Dormía, moría NI 
Dormíamos, motíamos. ... 


Dormíades, e, 
Dormian, morían 
Dormi, mori” ++. : 
Dormifte, morilte. . 
Durmiòd + murió: 
Durmímos, murimos +. 
Durmiftes; muríltes . 
Durmiéron, muriéron 


He, cone , avía dormido , 


dormivamo , merivame, > 


radar merinono, 
dal rsa havevs ro s 


Avvenilcal, che | Verbo morir , fà ne’ preteriti meat 


uti in 


SIAUErTO > A ‘UN hombre , 
huomo. ‘ 
Dormirè, morirè 

$ mori 
Dormirá, morirá | 
Dormi $, mori 


Dormirtis, morirtis. 


e piglia per verbo aufiliario Jer: e qualche volta $ 
fignife ficazione attiva com’ in Italiano; 3 come, El A 
egli hà morto , cioè ammazzato 
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He, o tengo, de dormir ymo» dormirò o ho a id «ur 


rìr, &c. 
Duérme tu, muére tw 


Duérma aquel, muéra aquel dorma colui, smuoja colui . ni 
Durmámos Nos a ¿morámos dormiamo moi, muojango ? noi . 


nos È 
Dormnid, moríd vos 
Duérman, muéran aquellos: 
Plegue è Diòs que 
Aunque r 
Duérma , muéra. 
Duérmas, muéras: 


Duérma, muéra vo ha 


. dormiamo, musjámo. et} 


Durmámos » morámos 
Durmàys, motáys: 
Duérman, muéran. 
Oxalá .c._ 

Si em 
Durmié/le, muriéle 
Durmiéffes, mutiéfles . 
- Durmiélle , miitiéfle +... 
Durmiéflemos, muriélfemos 
Durmiéfledes, muriéfledes. . 
Durmiéllen muriéfien + 
Durmiéra , muriéra 
Durmiéras;-muriéras: 
_Durmiéra, muriéra. 
Durmiéramos, muriéramos . 
Dormiérades ; imuriérades 
Durmiéran, mariéran .. . 
Dormiria, moriria * 
Dormirias, moririas 


Dotmiria, moriría - 


Dosmiriznios, anogisienee. . 
Dormiriades, moriríades 
Dormirian , moririan- 
Plegue 4 Diòs! que 
Aunque. : 


> ancorchè . 


re, Ge, a sii 


dormi 14, muoi tw ti 


mos 
\ 


‘dormire’ da miorite voi. i 
dormano , musfauacolpre: È 
piaccia a Dio°%che, .: 


pri bat bo 


: yncorchè 00%) 11 00,9 
dorma , mujer sani, 3201 
dorma, muoja gi: ur eteri «È 


dorma, muofai ci: 


dormiate, muojáte me 


+ dormano, muojago. 


Dio .n ches: ] 


fe 


a dermifi; pate: pr 


E, moriffi. e 
dormiffe , mbrife.: Cc > pate 
dormiffímo, moriffime»: © * 

dormifies morifte. 


. dormiffero; mariffero. icà 


dormiréi, morrei, A 
Aormireftis morrefti o. “Pa 
dormirèbbe, morrébbe. 
dormiiremino , moriremmo, ! ¿ 
dormirifte meriréfte. >‘... cs 
dormirèbbero, morirébbero i 
dirmitài , morrèi, 0. merirtà. = 


_ dormirefti , morrefti , 0-morire- 


Sri. 
+ dormirebbe; mortibe 9° 0 mori 


rebbe. 
dormiremmo y risas) 
dormirefte, morréfe, 


 dormirtbbero, morrébbero» 


piaccia a Dio che 
| Aya 


e Da 


a 
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An ti Sia » ara dormido , babbis, o ».babbia Hortnio 
Co a vo, \ , P 
Oxalà . . DI e ché” a nti: 


Aunque 
Huviéfe, buviéfles, dormido, orde, È, davueli dormite, Fa 


&c. 

Durmiéra, o huvitra dormi- Haverei, beveriti; barerdbbò 
do; durmiéras, o huviéfas”* Wormito, 

dosnilé» durmiéra, ohu=: 0:20. da Reti 
o viéra dormidos... ' 

Drmiéramos, o huviéramot» EA IA beve 
- durmiérades:o huviérades, ‘nébbero dormito, 0, 
>"durmiéran, o hùviéran dor»: ; E 03d 1 


mido : 
Quando durmiére, nábridee quando. dormir mer 
Durmiéres y muriétesi: | + dormmirdi, merrdi... | 
Duimiére,: múriére->. | dormirà A e 
ie murié. dormirémos, WOOrrÉmO» e 


Derniivite: rinerbsedezi: ceri, Serio » 
Durmiéren, muriéren dormitánno y: OTI «' = 
Si huviére, o avrè huviéres, 3 haverd haverài y haverà dere 


o avràs, huviére yo ‘avrà mito, 


: dormido. 
huvidiemos, o. avrémios > fe bela; ronda » due 
viéredes, o avrèis, huvié-<. diamo dormíto. 0 nt 
- ten o avràn dormido PIRATE, 
Dormir, morit io mermire, ds a ad 
Aver dormido > haver dorm.tò. 
Aver de dormir, morir: . datuer A: doresires a mor. nea 7 
Eltar pira dormir, morit ffar per dormire ,: ente: Y 
Durmiéndo, muriéndo:» «.- dormendo, mo TE 
Accidents , è Proprietà del Verbo Doraîr. Hi 


Dormir y pigliar fanno « dormir A pierna lila”, 10% 
fueño fuelro + dormir profondamente y; come . huomo fpem 
fierato : dormir la rorea:: «dormire quando alcuno è im- 
briaco ; per digerire-il-vino: dormir profundamemze : dote 
dormi a lodo , o profotidamente: dormir ‘comò ma dirda:: 


rmite come un ghifo. 3 dormir con vi muger : dor 
Ò mire 


ser GRAMMATICA’ SPAGNUOLA; 
ire con uña: donna : dormir ts negocio :' ‘dormite on té 
gozio, cioè non fe ne trattare s no dormir/e en las Pajas : 
pon fi dormir fotto, cioè ftar avvertito e faper coño! 
fcer Y occafione di fare, il fatto fuo : dormire : addofa 
mebtarfi : me duérmo todo : io. cafco di fonno: io mi muoi 
ja di fopno. 7 


{j 


. Del virbo Mort; » > : e: h 
Morir, fignifica propriamente Ufcir di vita': 8 tsirid : è 
un pezzo che. ni o che è morto: ovvero egli è morto, o 
morì, morir de Yu enfermedàd : morir di fuo male.: morir p& 
leando : morir combattendo: morir con-todos fus feneidos: ino- 
rise con tutti i fuoi fentimenti, cioè, colfuointero , e-fano 
giudizio . Mórir : fignifica talvolta in Ifpagnuolo come in 
Italiano sun certo affetto , e brama difare , e dire ; confè 
Jfuláno mutro parcafarfe con fulana: il tal:fi muore di voglia 
di pigliar per. moglie la tale : morir/e de:bambre : morirfi di 
fame : morir de muerte fibita :-morite di morte fubitang» 
morir a manos de alguno : morire per Je mani d'uno : marie ab 
inteftàzo : morire ab inteftato., cioè. fenza i rre 
morir, de vifa : morir di rifa. 


‘ Variazione del Verbo Yr, cd pom 


Pongo infieme quefti due Verbi, perchè s * affomiglia- 
ne:riella fignificazione, bénehe nel ufo fono alle volte ue 
ferenti, come poi dimeftrero .. 


Vóy, ando vw, 

Vs, ándas . | - . Uli. : . 

Và, anda và. A ES 

Vémos, 0 ymos, andámos" andicie,. . ; Ise. 

Vàis, o o a asdite. ps I 

Vin, á , io IR A + 

Yva, i I 3 andiva 

Yvas, andiva * 0 ada | 

Nya, 'andáva > : ANdÀva” i 

Yvámos, andavámos > — andaváme  .:> > ca 

À seggi andavádes © : andavate: 0 .: > 
» andávan andaváno ©: |. ] 

Ha ò fi, andfive | andà > © 

Fuifte, anduvifte vr agdéfii 


Fuè, 
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Fuè, andiivo andò dei 


Fúimos, pa fimos, anduyímos “andanane 

Fuéron , pica, BEE >  sndarono 

He, o foy ydo, andádo Son' andato, o iso 

As, oeres ydo, andádo.. feti andaro, 0 ¿20 > 

Ha, des ydo, andádo è andato, o ito 

pere i È è noshavémosydo, fiamo,o cene fiamo andati o ii. 
nda 

‘Avèis,o os avèisydo, andàdo See, ovene fete andati oiti. 

An, d fe an yda.; andàdo . . fono, o [ene Sono andati, viti. 

Quando húve ydo , andádo quando ha aree 0 to, o am 


N daro ch so fat 
Huvílte ydo, andido . . fufi andaro, osto 
Húvo ydo, andádo fà andato, o ito 


Quando huvimos ydo, andá- quando famme andati, o iti 


do 
Huviftes ydo, andido —. fufe andati, o iti 
Huviéron ydo, andádo .  furono andari, 0.it5 


Avía ydo, andádo . . era andato ,.0 ito 
‘Avias ydo, andádo ... eri, andato, o ito 
Avia ydo, andádo tra apdato, 0 it0 
Avíamos ydo, andádo. . . eravamo andati, o de 
Aviádes ydo, andádo eravate andati, o iti 
Avian ydo , andado erano anda:î, è iti. 


Il pi del Verbo Andar , che fi dice Andar? , non è 
Eroppo in ufo, e però bafterà metter lalo quello del Ver. 
n. ‘ 


Yrè .. anderd 

Yràs anderdi 

Y anderà 

Yrémos anderemo 

Yyrèis anderete En 
Yrán anderanno © i 
He, o tengo de yr, Bcc. : Hd ad ire, è Andare Ge 
Ve tu, ánda tu và ta y 
Vaya, ánde aquel vada colst 

Venne opos nos area dr 

Yd , ad vos 


vaso» ga ra n a "sat 0 
O 3 Véte 
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Véte de ay 
Plegue a Diós que 
Aunque 

Váya, ánde 
Váyas, a des ' 
Váya, ande ' 
Vamos, andémos. * 
Vàis, andàîs 
Váyan, ande | 


Sì 

side, anduviéttà © 
Fuélles,, anduviéies: 
Fuélle, anduviéffe 
Fuéfemds,, anduviéflemos ' 
Fuéffedes, anduviélledes 
Fuétlen, anduviéffen 
Fuéra,. anduviéra 
Fuétas, anduviéris; 
Fuéra,. anduv'éra RITO 
Fuéramos,, anduviéramos; 
Fuérades; ‘afiduviérades. 
Fuéran), anduviéran 
Yria, andaría, 

Yiias,, andarias, 

Yría,, andara 

Yríamos,, andariámos, 
Yriades, andariades 
Yrian, andarian 

Plegue à Dios, que 
Aunque 


levati ,, 


UTN lecintà di dE e 
E devatt ivi 


| piaccîa a Dio che" * 


ancorchè 


vadano: 


: andafte. . 
‘andafferò; 


anderei,, o ¡red e or si 
andere, irefi >» Y & 


“anderebbe: Cirebbe: < Di: ° 
sane dictaba iremmp «|: 


anderefte, ireffe. - es 


anderebbero, irebbero. | È 


erei y irei i 


‘onderefi, îrefti i © ‘i 


anderebbe ,, rebbe y 
anderemmo », iremmo: e“ 


 Aandirafiv, irefte. . 10 
-anderebbero. irebbero, dit 

bi ronnie a. Dio. che: 

, ancorchè 201 


Ara, áyas, áya, ydo, andà Ln, fa,, fia. andate, ko es" | 


» BC. 
OHli y 
Aunqu 


dado, &c. a 


Dio veléffe- che: 
‘ancorchè 


Huvigle, huviéffes ydo» an- Sul: > sulle > ‘aule, ito de 


Fuéra , anduviéra,. huviéra ari endaso in Ot y 


ydo » andádo , &î= | 


Quae 








> TOBID'SIRTTA BDUATNIA.? © 209 
Quandó fuere, anduviéte . quando anderò ; A 


Fuéres, anduviéres - . -... -anderai 
Fadre;cenduvidea:: * : r. ‘amimà “ 
Quando fuéremos, anduvié- quando anderemo - 

“remos pi n «a » ” NIN, 
Fuésedes, andiviéredes - andino 
Fuéren, anduviéren anderanno “e 
Si huviére, d avrè ydo ¿ato fa Sarò andato, ins Ge: > 

ádo, &c. 


Yr, andar , andare , ire 

Aver ydo, andido ' ¿fer ito, andato 
Aver de yrs andar haver ad: ire; andare 
Ser por yr, andàr- effer per ire andare 
Yéndo, andándo andando - | * 


Accidenti, e proprietà del Verbo, Yr. 

- Yr, fignifica natoralmente l’azione d' andare , o camina- 
re > ed abbracciz ancora quefti modi: no me va en ello náda 
quefto o quello non m'importa niente : como os và en ef 
Tierra? come vi và ella in cotefto , o'imquefto paefe è me 
ua muy bien: mi và beniffimo = como os fe en dl cansino de 
Belmonte? come v'andò ella pel viaggio: di Belmionte ? y» 4 
la mano a osro : andar raffrenando , o ritenendo uno y cioè 
tenerlo, ed impedirlo dal fare , o dire : yrfe «la mano: an 
dar ritenuto; circofpetto, con riguardo , e ritegno: andar 
adagio, cioè confiderato ,.in fare, o dire : y» en ¿aga : an- 
dar dietro, e metaforicamente vale effer inferiore, da man- 
CO : ne me va en faga: non m'è inferiore , non è da meno 
di me; yr de: golpe, ode eropèl : andare in truppa, 0 concal 
ca, cioè molti mfteme : e/fa obrezilla va dirigida al Señor fu 
láno : queft’ operetta + dedicara, o ‘inditizzata al Signor tas 
le : efias bifforias' van disfragudas' de baxo de' otros nombres Y 
quefte hiftorie vannò fconofciute y: fotto? altrui nomi . Y 
de pritffa= ire, ovandar com fretta : yr delánte , 0 atràs: 
andare innanzi ; o addietro:: yr, y venir :: andare innanzi? 
ed addiétro , cioè frequentare fpeílo una ftrada ;i è un: mo- 
do-di dire :. yr 5 Flux y 04 Primitra :: (tate a Fluflo, o è 
Primiera : y» ala: parte: entrare a parte ;. cioè participare 
parte d'una cola :: yrlè.in alguna cofa : imporcargli una cola: 
en effo me va micho.: quefto m' casal di troppo e 

î 4. e 
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de boca : parla troppo : y» pié con bla: ‘andar ritentito, € 
confiderato, mifurando il fuo potere : y» por agua, o por 
vino : andar per dell’ acqua , o per del vino: yr «por. leña; : 
andar per delle.Jegna:- yr.a ver : andar à vedere: yr. arrebar > 
sadaminte: andar velocemente, o con furia : yr debéáxo: an- 
dar fotto : yr arriba, o9-baxo: andarisù, o gil: yr amenndo:: 
andar Ípello: y» de vencida: efler di vincita ,cioè vincere, Lo' 
que và de mi al Rey, «fo va da vos a un fabio: La differenza, 
che è da me al Re, queftaè da voi ad un favio.;. . : 


Del Verbo j Andar. 


Il Verbo Andar , fe bene fignifica lo fteffos che y», com. 
tutto ció cie trá loro quefta differenza , che andar fignifi-' 
ca andar con fretta, e.quafi vagando: ed y andar a fuo 
bell’ agio, ed in Juogo certo , e determinato : e s' ufa an- 
cora in quefti fignificati : andame rojéndo los santajos: mi và 
rodendo le calcagna, cioè và dicendo mal:di me in mia af 
fenza : en que endais? è che cola fpendete y od occupate. ik: 
tempo ? andáos de ay: di grazia tacete ,:di grazia: non par: 
late, cibò : State cheto, non dite queíto per vita voftra : 
è un modo di dire, che rifiuta, e ributta il dettod'alcuno. 
Talvolta , quando uno Spagnuolo vuol dire:d’effere ftaro 
per tutta Italia, ed haverla veduta tutta minutamente, non + 
dirá, yo be ydo por lralia, madirà, yo he andado por soda Ita=* 
lia : ed in tal cafo, il verbo andar, Íignifica haverla trafcore. 
fa, e veduta tutta minutamente , ezisndio ,.che quello y» 
fignifichi caminare è di lungo ; e così anche dirá; y fw # 
ver tal caja, y la andive toda : ‘cioè viddi tutte le ffanze di > 
efía, e per meglio dichiararmi, dirà lo Spagnuolo : yo qui 
vo yr. a Florencia, y quando eftè cn ella y quiero an dalla toda y 
cioè, io voglio andar è Fiorenza , e quand' io vi fia, la 
voglio pafleggiar tutta. Há di più un' altro fignificato il 
Verbo andar , ed è quefto : che lo Spagnuolo dirà, ye: 
Jabiis como fuláno anda: loco per la Senora fulana : dovete 
fapere, che il tale è diventato pazzo. per la Signora ta» 
le 3 e così quello anda; non fignifica caminare. Andar 
fignifica ancora in Hpagnuolo , andar danzando ; e facen-. 
do mille moyimenti , e gefti di corpo , quando fi cami- 
na, come ; fulano quando và por las calles y, và anda 
do.: il tale, quando và per..le trade è và dimenandofi 

i tutto. 








IED ITALIANA: > sé: 
tutto. Cesìanche fi dice d'uno che camina aÑai, in quà; ” 
einlá, fenzafar cola di fuftanza: fuláxo ánda todo el din. de - 
acá pára allàfinhazer nada; &din tal fignificato, chi -dicef- 
fe, todo el dia va de acá pára alla , non parlerébbe così’ 
propriamente»: Andar dénota parimente: tempo»: come,'s: 
Largo andar a lungo andare. Andar s'ufa ancora in lípa- 
gouoloio occafion di collera, come: andàd para rudo; per 
ro, mare s judio, herege, ladrón &c. cioè , levamiti dinanzi 
furfante, cane, moro, giudeo, heretico, ladrone. Ed altre 
volte s'ufa ironicamente, come anddos ay a dezip dondyrese» 
andáte digratia à dirqueftecofe altróve. Digrazia non di- 
ec qui quefte fciocherie , e fimili: andar muy de e/pacia: anda» 
re, O.caminate adagio: andar ocempado: fare :occupáto ha= 
ver negòzii: andar bueno, è malo: fentirfi bene, o male, no 
ando muy buéno: iomon- mi fentotroppo bene: andar errádo- 
en: el camina: andar fuar «di firada , havére Ímarrito il ca- 
mino: anda con recare: andar, circofpetto, ocoa riguardo 
andar con el tiempo: navigare fecondo i tempi: andar è ciee 

as: andare alla cieca: andar acertado en. alguna cola: fare 
ne, o male una cola: andarnicio enalguna cola; portarfi: 
da fciocco á far una cola... i 
Vaviazione del Verbo irregoldre Venir. venire. 
Vengo, viénes, viéne ..Vo» Vengo, vieni, viéne. Venime; . 
si Sd venis, viénen, venite, vengono. .. 
Venía, venias, venia. — Veniva, venivi, veniva 
Veniamos, veniades venían  Venivámo, venivare , ventuane 
Víne, -wenífte, vino . Venk- Vémiy venifi, venne . Veni . 
mos, veniftes, viniéron mu, vmiffe, vennero. 
Hè, hiîve, avia venido: dec. Sono , fui 0rA VENÍA Cc, 
Ñ I TE MM. 
Soy, fui, era venido. _ 
Vendrè, o yernè, Vendràs, Herr, verrài, verrà. VIP, , 
© vernàs, vendrà, O ver-  verrise, verán. 
nà. Vendrémos, o verné- 
mos, vendièis, o vernéis, 
vendrán, o vernin.. . a aa 
He, o tengo de venir &ce- Verrà, o ho 4 venire» Ge 


/ 


Ven sil, ven aca =. bien 54 vien qué 


x 


Vene 
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Venga aquel :. venga col. e er. | 

Vengámos nos EIA mi è. ‘| 
Venid vos. . ' "ii denise moi UA 

ven ngan aquellos E aetgamo coloro. > >. - 

P gun. Dibe: que ‘ .: piaccia a Dib che: . 

Aunque . ancorchè, i 


Venga -» vengas » | venga», Venga , venga y vinga, Venize. 
Vengizoee, vengais , ven» "e. veniate y VÉRLADO - . 
-gan : 

e È I, | Dio voléffe che 


ife. 

Viti FI viniélios, viniéfle . Ventfi pan? venifà. verifica 
-Viniéflemos > viniéffedess MO y venifie, vevifiro. 

+ yiniéflen € 

Viniera ; vendría, 0 vería» winiéras, visita y O vero 
nías : viniéra,, vendría, o vernía. Vinieramos,, vendría» 
“mos, o verniamos. Vinieredes , vendríades ; o vernía- 
“des. Vinieran, vendrian, o verniam. \Verrèi y: veriftà y 
verribbe. Verremmo , evil verrebbero. 


Plegue 4 Diòs que, . - piaccia è: Die che. “a 
Aunque. l _ spcorchè. i 
Aya, áyas ».iya » venido fia, fa fi venite Cc. 
“Ez q + . è 
Cinti - i E rd 
Aunque 


Huviélle ; > haviéltes vintto Jar, Sai vento wi; E 


“Blc. 
Viniéra , o huviéra vent Sarli y fari vb Oc 
do. Viniéras, o huviéms. 
venido: 8zc.." > i 
Quando viniére ,. viniéres si Quando verriy verrài vera 
viniére. Viniéremos , vi- ra: verréte } Verranno . 
niéredes, viniéren.. 
Si*fuvigre; o pid , venido: /e Jar 7 venbto ón: 





Seco. 
Venir Dehirey 1 000) 
Aver venido : effer ventio. 0%. 
Aver FA venir l er a venire: Do <!* 
Eftar* db SN ap pervenire VI! 3 | 
Vipiéndo py AO “tenendo .. I E ER e" | 


“lea y Pre 
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Proprietà & Atcidenti del Verbo Venir. 


Penir, venîre, cioè appreffarfi ad un luogo lontáno da'‘ 
quello. dove alcuno fi parte: venir echo todo. sn” agua: ve- 
vir tuttopieho , e zuppatod”acqua; venir” rutto: bagnato sii 
O tutto acqua: venir a memos: pèggiorare, mancare : ve 
air a la memoria: venir in mente: venir de lezos, o de ‘cers £ 
ea: venir di lontano, o d*appreffo: venir de molde: veni. 
re 2 propofito, cioè fecondo il bifogno , e la cofache fi 
defideràva © venir em./uerre : venire , o toccare in forte : 
venir en ello: accordarfi, acconfentîre ad una cofa , con-* 
defcendere col fuo parere : venir antes , 0 defpuès : venir : 
prima, o poi, ventr a las manos: venire alle mani, cioè: 
adirarfl,, d. darfi: viéneme a mi ogaño. el frato deffa heredad =“ 
tocca»a me, iognanno,; o queft* anno. il frutto, 10 la ri. 
cólta di quefto. campo. : uu 

Avvertifcafi , che-fe- bene quefto Verbo: Veni» in Ifpa-: 
gnuolo, fignifica lo. ffeffo, che Venire in Italiano con tut- 
to ciò..volendo. noi dire in noftra lingua : ditegli ch” io 
verrò. hora; fi dirà così : ditilde que: luego: yrè > io venni 
hieri è cala voftra, e non vitrovai : ayer fui a: vuefra 
cafa y no os- halle: io. vengo. hora: ya vdy, è luigo yrè. 

Notifi ;, añcóra:s che quando. in Hpagnuolo: quefti. Ver-i 
Bi, vengo, voy, ando, haveranno ne preteziti.», doppo. il 
Vetbo /er-,, fempre s' uferanno nel numero plurale; e .s° 
accorderanno. com” adjetrivi,: col fuftantivo-:così: venidos: 
e. venidas: ftmos :: fiamo venúti, o venúte = ydos, o ydas font» 
fe- ne fono. andati, o. andate: andádos. fon: los dias: i giore 
ni-le ne fono andati ,. o, il tempo fe n° è volato via. 

Si dice ancóra in I(pagnuolo Y... Mi feabien: venido, ovs 
mida: Vi S. fia it ben venuto, ola ben venúta,: fe. farà. 
una femina: quién ha, venido, acà? chi è venúto , 0 Chi è 
ftato. quà» y 


sli 


Y 


Variazione del Verbo Pedir. Chitdere., 
Pidos,: pides, pide. Pedinos, pedis, piden « 
Pedía,, as, 8zc.. Ls? mo 
Pedi,, pediite,; pidió. Pedimos, pediltes., pidiéron.. 
Pedire, as Sc. 
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Imperat. Pide, Pida, jp pedid, pidan. _ 


UDLIVÓ è 
Pída, pídas; pida; Pidámos, edi, pidan. 
Imperfetto 
Pidiéfe, pidiélles, pidiéfle. Pidiéfemos, fedes, fan 
daficioe. 


Pedir, &c. 


Variazione del Verbo sabs. ROS 


Il Verbò Pafîivo, tanto in I(pagnuolo: com’ in n Italia»: 
ho, vá fempre appoggiato. al Verbo ser, cioè Ellere ; e-- 
fempre s' accorda col pascisigio del Verbo, che» diviene. 
paflivo, Come. "y 
Yo. [oy amádo » oamada, tu. lo fon! aaa» ò amisa. uf 

.@resleydo, oleyda, aquel derzo,, alerta, Colui è adr 

esoydo, aquellaesoyda8ze. colèi è wdita &c. 3 
Nosotros, onos otras lomos Noi fimo amati, o amáte.: Voi 

amados , o amadas » Vos . fete lerti, 0 lerte; Cloro, fo»; 

otros, o vosotras foys ley- mo alt o mdise. ne vu) 

‘dos, o leydas . Aquellos, Y 

0 aquellas fon oydos, a. è rio 


oydas. 
E-coli fi và feguitando negli altri cempi rconla medefima 

‘proporzione. 

‘.Avvertifcafi però; che il Partipio Sido ¡ in Caftigliano tà 
fempre immobile, enon fi variacomein Tofcano, orde fi 
dice indifferentemente: col genere, e col numero così: El 
hombre ha fido amado. Là muger ba fido amada: e nel plu»* 
rale. Lao hombres nn fido amados y E 


pase .. 


. Del Verbo Defestivo Hivèr, in quanto $ > atribuif. 


al sempó. 
Dias ha è n dea è gran tempo è 
Mucho, o poco ha è alai, è poco, 


Ha dos meles, ha un año /óm due mefi, è un'anno, 
Quanto, oquetantoha que? quaenro è egli che? 


Avia poco, o mucho era poco, Ó un pezzo, 
Avia una hora que le eftava es mba el de lo fin ape 
aguardando perrando. . 


Avrà 





: "ED ITALTANA!': 2rf 
Avrà dos dias que &c. — dévon ¿fer intorno, è in circa 
a due giorni che.’ 

Avrà una: hora que llegué dev'e/erguali; o labirle sà un 
a, ch'ivarrivai, ogiunfi; 

Avid dos horas que &c. sche effer- intorno a due ho 
re che. 

Dans a à mil años ancorche fiano mill ami è 

Si huviéfle trecientos años /e fulfero trecens anni. 

Si huviére cien años fe faranno cont anni. 


De” Gerundii. 


ln Ifpágnuolo non fi truova fenon un Geruadio termi 
mato in DO; perche gli altri fon” ufati nello fteffo mo. 
do, che in ftaliano, così : amando leyindo , oyindo » cioè 
amando, sog udendo. 

¡> MVVErtimmento ». 

1 Gerundîi della prima Congiugazione finílcono 12 4 
de, conie andar, andando, amar amando, dec. ..- a 

Quei della feconda , e della terzá in sendo, come come les 
yendo: oyendo, haviendo, diziendo. Cavane. 

Tañer, che fà Tañendo e nen taniendo. ©’ 
+: Sieruóvano ancóra appreffo gli. Spagnuoli, come anco 
preffogl Italiani, aleuni modi di dire, che hanno natura 
erundii ,se vanno affifli al verbo che fighifica movimento), 
è quiete, come No effis a hablar de mi: non iftate á par 
Sar dime, o delle cole mie, o de” fatti miei: yo vengo a 
dexir mi parezer: io vengo a dire il parèr: mio : vemos d . 
mer le fiche a-andiamo è vedèr la fefta:' sodos los hombres 
So de fuyo deffeofas de faber : tutti gli huomini di lor: na- 
tura fon defiderofi di fapére. 

In quanto al gerundio in DO, fefarà della prima Con 
giugazione fi formerà dall'Infinitivo,. mutando la fillaba 
Ar, in- i come amar; amando: eltar, effandò : acabar 


acabando & 

Se i della feconda Congiugazione cangierà la Er, 
in sendo, come leèr, leyendo, entendár, ensendiéndo . 

: Máf noti , che per formare il Gerundio. nella terza Con- 
giugazione, alcuniverbimutanolaE, inl, comedezir, di 
citato, poiche non fi dice deziendo. Venir, vimiéndo, enon 


pa Vve- 
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‘geniendo. Sentir, fintiéndo, e non fensicado. Corregiry cere 


rigiendo, e "non mai corregiendo 3 ed il Verbo morir , Com 
verte la O , in U, come morir, emuriéndo , e non ne 


- Ufano gli Spagpuoli col Gerundio in De, accompagna» 
re la particella en, col tempo pañato , e futuro dell’In- 
dicativo.;. ed altre volte il tale Gerundio ;aflolutamento» 

Efempio del palfaros 0 > 0 dii! i 

dela 04 1 Ds ST IL IC 

En diziendo effas palabras, todas fe devantaron: dette che 
hebbe, o quando hebbe dette quefte paróle, tutti fi ria 
zárono; en llamándo a la puerta, lego Jalirpos odos + súbita 
che fà picchiata la porta, ulcimmo tutti. o tutti. ce n° 


E/empio del Frearò 247. OLE 


) et 


ssl 3 
af 


= o» 


ftrada , yo. efoy reabajando | Y.0 se sebas bolgando > io mi 
fiò pe o affannando,, e tu ti :ftai 4. darei bel 
tempo. x > e e e ez “nó 
+: Dicono -ancóra col medéfimb Gerundio : yo -efly xo 
griendo, y <m-se èffàs burlando : io me ne Mò mangiando 
‘9 defínando, e tu ti ftai burlando : yd.e/feva e/rivitndo 
y tu eftavas durmiendo: ño ftaya Ícrivendo, e tu avi dor» 
mendo. ( ' ou 
n AG OI: pl ì De Participis . ‘ A 
1 Partieipìi in lingua Spagnúola fono di trè tempi, Co» 
me nella Latina, cioè di prefente; paffato, e futuro. .-' 
Di prefente fono, amante , leyente , oyónre , eliriviente», 
Jirviénte, creciónte, menguánte, Paciénte | reniénte y. convfcinte 
&c. che fi risélvono pel Pronome El, ed il relativo Que 
cofi, el que amas el que lie, el queéye, el que firue®c. cd 
in Italiano diciamo, amáñte, leggenze , ud.nte, Pe ciobco» 
dui che ama, legge, ode»&c. a aa 
IPar 


a 








MI SEDLTMALIANA: <> az 
è nibPasticipià. del. pafíato. ne” Verbi della prima,» e. tef- 
za Congiugazione.finiícono in Do , e fi fórmano dall’ 
Infinitivo, musando la R ,.in Do, come amar; ambar, 
oyr, oydo Ec, 
I Particigii. del pallito n ne Verbidella feconda congiu- 
ra “ris la fillaba Er , in Ide, come leer 5' dedo”, 
ng Rapide agi querida, efcogèr » efcogidep lt: >. >. 
a cáváno da quefte ssegole i feguenti Verbi!:. soleàr , 

che fà /uéllo. Morìr ,. muerto, Hatèr, hecho. Dezir., pre 
Poner, puéfto . Efcrivir y efcritto. Bolvers buelto . Cairo ,: che 
dierto. Gonfundir.y comfufo. Delpertar, def) Mbit abiéoo 

fo, e Ver, che forma Siaalmente Viffo < 
«Per formare.i Participià del futúro, fisérvona gli Spi 
gnuoli di circonlocuzione col Verbo, ser , eosi, El que 
da, de. fer amádos Jaydo y opto &c. che diciamo . Culni' che 

hà da eller amato, lectos- udito &c. 
> divertimento, 
TI Participii del. ‘prefente fon più ufati dagli Spagnuoli 
Levi cirpanlocuzione > poi.cht dicon-più)softo el DET 
che «ohmmnes, aquel que. efbrive, pe el efcrivieme, ... 

pana de “pill. Avverbio. Si 
L' Avwerbio è. una: di. ‘quelle cofe , che fi párlano , la 
uale- và fempre congiunta, ed affifla al Mao e figni- 
q ldògo, tempo. qualità, quantità, puma. 4° rmazios 
pla o negazjone, ed altri accidenti, che fi congiungono 
compofizione de” medefimi Avverbii.della maggior 
sone de’ quali farò «quì menzione, e primieramente. 


Degli -Avverbii di legos. 


e + 
o, 


MÁ mo os 


Aquí io conca gu, in quefo luogo» ! 
Alì Cn dui, quivi, È, in quel luogo». 
AY.sicr.. Aa quivi, È, in quel luogo. 

Acá 7 SA Uso. "SOI A qua, sn quelo 4 a gue lega, 
Acullà *. cr. 14, colà, dà quel luogo. 
Aculià atriba . ‘n lafsù alto, cola/sù di fopra» : 
Acullà ¡ab xa laggià, colà abbaffo. 


De acá pára acullà.. . |. di que, e di lg e ( come pro 
apo: e werbialmente fî fuol dire ) 
ui id x dal pero al fico. 

cei © BS Aotra 


e 
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A cus part: 


e: o de ilo 
Aqué nde 


Allénde siii 
A otra parte 
Decién años è efta parte, 


Por de dentro. 


dò 

doquiéra, adoquiéra 
donde quiéra 

_ de otra parte 

En otra parte: 
Hazia 


Házia 3 cala 
“Hazia arriba 
Hizia abito. 


rag di sd parta, bito 


Da cont anni in quà .' 


dà cola, :0% quel: to) * " 
VIN rp 


Ai y di ‘quivi; di Bi 


di dentro , cioè dll ps e 


dove. 


* drvungui în qualingne luego. 
' devinque, inquelfiveglia luogo. 
+ dall'altra, od altra parte y luo 


go, o banda, d' altrove. 


> ulireve, in altra parte banda, 


o luogo 


alla voltad'un Iuigo, vefom 


luogo 


3 di AA “o 


in sù, verfo un luego alto 


A 
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a á 2) 
Hizia a que parte? Verfo dove? verfo qual parce, 
o banda? LA 
Léxos lontano, difcoffo, non appreffa» 
ò vicino 


Pofo, moro, bivo, léxosde se, hábico lontano di quì. » 
, aqui è do! è, N 
Por aqui, por ay, por alli Di qui, di lì, cioè per quefto 
NS di luogo, per quel luogo » 
Por acá, por allá , por ac- Di qua, di là, cioè per queftos 
cullà. to Sa e per quell'altro luogo. 
Bor allì?'73 que pae, Come, que fe dize por allá? Che 
"fi dice egli, è che v è egli di nuovo in que paéfi, od in 
quelle contrade? 


Por donde | . |. al di dove 5 per dove > per qual 
veli, : luogo., 8% 
Por otra parte de altrove, per altra parte y 


P i banda, e luogo, 
Avvertifcafi, che + primi Avverbii, aguis All, ay , de 
» 4y, fignificanoftato in, è partenza d’uo luogo. Al» 
la, acullà, por alla, denotano movimento , e partenza , 
come: n. a . i 
V.M. me efrîve , que yo le efcriva, fi eftà aqui fu hermanos. 
de lo qual effoy e/pantado , treyendo, que efwviefe ay , mas de 
Jeis dias:baz porqué de Roma me efcrivieron , que avia eftado 
ay dos dias , e/perando.compañia ..El fe partio de aqui a los 
quinze de Mayo, y no sè fî ba de bolver acà preflo . Tambien. 
me dà mucha pena , el no oyr cofa. chica » ni grande del y 
gue fi por ay pajsáre alguno de la Corte, fupplico a V. M. 
lo encamine por aqui, paraquè fepámos, /î por all? pafsò, por 
donde pafsáron los otros. i 
V. S. mi Ícrive ch' io le Ícriva , fe fi ritruova qui il 
fuo fratello: del che rimango maravigliato, credendo ch’. 
ei fi ritrovaffe coftì più di fei giorni fono; perche di Ro- 
ma mi fcriffero ch' egli era ftato ivi duegiorni afpettan. 
do compagnia. Egli fi partì diquì a’ quindici di Maggio, 
e non sò fe ritornerà quà prefto . Mi difpiace ancora il 
non fentit cofa, nefluna di lui, e fe a forte alcuno della 
Corte palla coltà, fupplico V. S. l'incamini per di quà» 
accioche fappiamo, s'ei pafsò didove paffarono gli do 
P i 
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Gli Avverbii Acà, alla ; Acullá 5 hanno .alle "volte 
avanti la prepofizione POR, come por acá, por allá, por 
acullz , e fi ufano in quefte maniere di parlare , que ha: 
ze V. M. por aca? che fa V.S. per quefti paefi? che ne- 
gozii, o faccende -hà V. S. perdi quà , allá effive el 
otro dia, y movi a V. M. ftetti, o venni a' giorni palfati, 
o i giorni adietro ne” voftri paefi, b nelle voftre cone 
tráde, e non viddi V, S. No /e fi avrà pafs4do por alla mi 
hermáno: viffe de aca para alla vagamundo > y el: otro dia. 
eftievo nulla a baxo, mas de tres horas: io nonsò fe il mio 
fratello farà paflato di coftá; egli và. vagabondo in quì, 
e in lá, ed a' giorni è dietro ftette laggiù per que’ pa 
fi, più di trè bore. l 

Gli Averbii aquénde, allénde, fono antichi, e poco ufa- 
ti', e fignificano lontananza , o feparazione come, 
uquende el mar: di quà dal mare: allénde el rio: di là dal 
fiume. A 

Degli Avverbii di Tempos 


Aéra, o agora hora, adifo 

Alguna vez. | © » .  qualquevolsa, alcuna volta, 
Al prefente al préfente Pa 
Aur * ancora, fino ‘a queflo tempos 


'. Si noti, che Payverbio AUN ? ‘alle volte Prepofitio= 
ne copulativa , e tanto fignifica come Tambièa': e quart 
do s' attribuifce, come avverbio, al tempo, s' ufa co- 
si, aún efudidis ‘an dormis? no an dado lasdoxé año: an 


córa ftudiáte ? ancòr dermite è nom fono ancòr fonáre. 


de dódici, 


A efta parte > a quella parte, qua - 
A efta parte, come, Dedos Da due giorni in que 
., dias a ella parte 1 


A desóra Suor d' hora, flor ditempo, ale 
e: la non pen/ata , improvi/a- 
menté All'improvifo, 
Antes que e che, avanti 
El . 
Ayèr - hieri EG 
e da Ante 
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‘Ante ayér | - «©» ieri l’altrò 
Adoquiéra que» enni în qualfevoglia luogo 
A la fazon LU dose millora, in quel tempo 


De contino » continuamen- continuamente, di continido 
te, ' 
Cada. + ogni, tiafcheduno. =... 
Si noti che queft avverbio, o ( per dir meglio)quefta 
particella và fempre accompagnata con qualche nome, e 
mai non.fi ufas nè fi truova fola, come: 


Cada dia , cada hota, ta» ugni dì, 0g» bora, bgn' Annò 
da año 


Cada rato . bgni Poch, bghs momento 
A cada rato + - ad ogni poco. 
Cadà momento . | +. ogmimomento, bgni punto, ogni 
De tarde"en tarde di o in q. alle vols 
Delde.entónees .. « fino dall' hora  - 
Defde aóra, o agòra infino da mu bus; » cioè fo 
A i E mineiand’ hora. 
Dehdes o delde entóntes fizò dall hora 
Dende in adelante. - di È, delazione add 
i avenire 
Defde que da che 
Dee > acà . dall borá in que 
: Subito che quando 
De agì adelante Wi quì avanti, da quì avanti, 
. der l'agire, 


Defile, edénde bae avverbii diluogo,'e di tempo; to- 
me de/de Florencia a Belmonte ay quinientas leguas : da Fio» 
renza à Belmonte ci fono cifiquecento leghe : dende Ayers 
da hier în quà. 


denantes et lima, pico fia. si 
De i è um pezzo, è bn gran tempo i 

En algun tiempo — în ea tempo ;. alcuna tvol= 
Entónces all hora in quel 


sempo 
En lo venidéro der P Me, da quì intanzi 
: 2 En 
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En aquella fazún in quel tempo, all" hora; 

Entre tanto Frà ranto in queffo mentre, in 
; queffo mezzo» i 

Endenantes dianzi, cioè poco fa, teffè 

Hafta que «infine, o infino a che 

Hafta entónces infino all’ hora 

Hafta oy, o mañana infino ad hoggi, o domani 

Hafta aqui infino, o fino a quì 

Hafta quando? infino a quando? 

Hafta tanto que in tanto che 


jamás. Giamai, Mai: edalle volte in lpagnuolo ferve per. 
affermazione, come Siempre jamás /tmpremai. 
Nunca jamás non mai, giamai. 


Luego. Hora, adeffo. Má fi awvertilca, che quando la pa- 
sola luego, fi dichiara in Italiano pet bora, oadefo, fem- 
pre in Ifpagnuolo fi pone: col tempo futuro, e da not 
fi dice impropriamente hors, volendo. inferire di qu3 ad 
sn poco, così ,° Dezid, que luego yrè. Dite ch' ie verrà, 
eteggoi ia POTRESTI PORN. ia de 

Euego, nella conclufiofie« ca du yo 

ture. nella crias alle cole > fenice apprelfos opor 
così,  Primeramente comimos lo afsado, luego lo cocí- 
do. Primieramente monogiammo l* arrofto, poi il leffo. 


Luego que . fubito che. 
Luego al punto incontinente y fubizo fubito, 
Mañana dimane domani ; 


Mañana por la mañana domani , a buon hora s 0 per 


tempo + 
Mañana por la mañanita, © domactina a bonifim hora 
mañanica 
Mañana por la madrugáda — domatrina per ‘tempo y 0 fille 


Spuntar dell’ albn. 
Mañana por la tarde doman la stra 
Mañana defpuès de comèr .domane doppo definare 
Muchos dias hà - , «è un pezzo, molti giormb. fono 
Muchas vezes molte volte, fpefje volte 
Muchiffimas vezes Spelleffime volte 


Muy è menúdo - Seelilfimo, molto fpefo mn 
NO è 
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Notifi, che lá parola, o avverbio Molo, in Tofcanofi 
attribuifee MER far al Verbe, al nome, ed all 
avverbio: má in €. altigliano , col Verbo , e col compa- 
rativo moyors menòr, mejor , peor, inferior , fuperior, fî ula 
macho, cioè. molto, od affai; le bene talvolta, G dice an- 
cora muy mejor Ge. mà fempre, e fenza nefluna eccezzio= 
ne fi dice coll'awverbio , e coll’adjettivo may, come yo 
Soy muy bueno, tu hazes muy bien; cioè io fon molto, odaf- 
Gi buono, e tu fai molto bene : cavane , mucho antes, 
molto prima. Mà repetendofi al fine fi dice mucho, come 
Julána es my difcrero, il tale.è molto diícreto, ed un’ altro 
rifponderà, mucho, e mon dirà muy. 


Mientras mentre |... 

Nunca giammai, non mai 

os jamas qonant > per melJim tempo 

Oy en día dì, hoggi giorno 

Oy haze quinze dias  : di as Ju quindici gior 

De oy mas a, \ Dam 

Por la mañana pa orta \ 

Porla manici, o mañanica domattina. A bonifîma hora 

Poco hà - . è poco , mom è molto, mom è 
. troppo: 

Poco 3 poco * 

Pocas vezés |. poche volte 

Para adelante .. per l'avvenire, 

Por de más éb vano, indarno, di ; più 

Pira fiempre-jam ds der fempre, fempre mai 

Porque . perche. 

Paraquè ? a perche? a che fine? -. : 

Por delante : dinanzi per la parse davanzi 

Por. detrás «. y di dietro » per la parte dererán 

na, 0 di dietro 


Quando quando 
Quando Vueftra Merced qu Lu ii, è und Y. Ss, è 


quando V, S, comanderà , è 


vorrà. 
Quando quiéra- ] quando le piaccia ‘ 
i. Ras] Pa Ca- 


SETA 
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Cada y quale 
Raras vezes ; 


Siempre 


Siempre jara 


Tempráno ' 
Tarde 


ogni volta, e quando 

rare volte, di rado, poche alte 
rade volte 

Sempre 

feropremai , Sempre 

è buon" hora, per cm. 

tard; 


Que tarde, que temprano è sardi, è A buon" hara 


Atrevidamente 
Adréde . 


Adredemente. Vedi Adréde 


A fabiénda 


Cuerdamente 
Dulcemente 
Donafaînente 


Dichofamente . © — 


dificilmente 


delicadamente: * ' 


diferetamente 
Elegantemente 


Facilmente 
Fuertemente: 
Gentilmente 
Hermolamente: 
Liberalmente 
Ligeramente 
Lindamente 


Locamente 
Mal - ' 
Malamente 
©Ofadamente 
Prudentemente 


° Degli Avverbi di qualità, 


arditamente . 
ápofas in pruova, a bella fur 
dio, apruova 


feientemente , cioè e/endone com 
Sapevole . 

Sarviamente ,, prudentemente. 

dolcemente. foavemente: 

grazio/aimente a gentilmente , con 
grazia. 


: | felicemente fortunatamente. | < 
-. difficilmente «e 


delicatamente , gentilmente 

Gindiziofamente , faviamente y 
difcretamente 

elegantemente, con eleganza y € 
garbo 


“ facilmente 
ta fortemente 


garbatamente,, pe ii 


‘ garbatamente y 


Liberalmente e 

leggiermente , defframente i 

galantemente , bene y, attillata» 
mente 

Parzamente,, Scioccamente: 

male: ' 


° malamente 


arditamente , animefamente 
grudensemente  foggiamente: 
\ Pu- 


. / 
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EN Pulitamente galantemente, 


Pulidamente. 


Si ufa talvolta in Ifpagnuolo è gli avverbii, che fini 
Ícono in Ence, levare le due ultime fillabe, e fupplire.à 
quefte con quelle dell'altro avverbio , che gli viene ap- 
preflo della medefima terminazione, come /4bia y prude 
zemente y in luogo di dire /abiamente s y prudentemente, all’ 
imitazione de Tedefchi,. , 


De gli Avverbii di Quantità. 


AI piè de ciento intorno a cento y în circh j de 
cento. | 

AI piè de mil intorno a mille, mille in circa. 
faz Í a baffanza , affai. 

Abundantemente abbondantemente . 

A montónes 4 montis cioè in gran Quanti 

i i tà, € copia 
demaffiîde. troppo , fuperfiuamente , di fo- 
trà vii + verchia, aia , 

demafiadamente. Vedi demaffiido. | - 4 

demás, o allénde délto in oltra, oltre a queffo, 04cid. 

En abundancia - - in abbondanza , abbondante- 

os mente, a dovizia. 
Harto. . aja, a baffanzay molte. 


Si noti, che l'avverbio Hareo fi ufa in Iípagnuolo co' 
Verbi, co’ Nomi adjettivi y, co” Comparativi , Mejor , 
Peor, cioè meglio, peggio; e cor altri avverbii, come Hè . 
bevído, y comido harto: 4) bevo ; e” mangiato afai , a 
Baftanza: harto bueno, harto fácil : a/fzi ; o molre buono, 
Ficile: harto bien, harto mal: a/2i, o molto bene, 0 male: 
harto mejòr, harto peòr: a/ais- o molto meglio; e peggio . 


Mucho. Molo, affai. 


Avvertifcafi che l'avverbio» mucho ,. fi accompigna: in 
Caftigliano co” Verbi con alcuni comparativi, o com gli 
avverbii del comparativo mas, e menos; così: Yò' elcrivo 
mucho : so ferivo molto, e'affai : mucho: mejdr ; mucho 
peor: molto meglio; molto péggio y benche talvolta s' ufi ar 
CÓTA y Muy mejór y muy' peòr. | 

P_4 Mu- 
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Muci.o mas, mucho menos molro più, molte manto, 6 tipo 


no. 
Muy mucho afaifimo. 
‘Muy poco, è poquito molto poco, o melzo pocoline » 
Muy bien molto, o' affai ‘bene. | -- 
Muy rebièn : arcibiné, ‘cioè santo bene, che 
mon può effer più . 
Muy poquito molto pocolinò . 


Si noti, che ' avverbio"mwy, non fi pone mai co' Ver- 
bi mà folo con gli avverbii, ed adjettivi.. 


Poco poco. 
Poquíto . pochino pecolino, 

Poco mas poco più. 

Poco menos ‘poco manco, o poco meno. 
Tanto quanto tanto quanto. 


Gli avverbii, sento, e guano fi ufano co” Verbi’, o co' 
Comparativi tmejor, peor, o con gli avverbii mas, menos, 
Così Yo mo como tanto, quanto vos: benchemeglio e piú ele» 
gante fia como vos, che quanto: jo hon' mangio tanto quanto 
o come Voi: «tanto mejor, quanto peor: ranto meglio, quanto 
deggio: tanto mas, quanto menos: santo pil y quanto meno: 
quanto hago todo es en vano: o io fo; tutto è inva» 
no: tanto me dirèis que lo creerè: santo mi diréte , eb' io 
lo crederò: tanto, quanto me dixeredes, haré: ¿o farò quel 
santo, 0 tanto quanto vei mi direies si 

Tanto , elle volte in Ipagnuolo fi pone col fuftanti- 
vo, nel numero fingolare, e fignifica intrinfecamente plu- 
ralità, e moltitudine, come tanto foldado , tanto eftu- 
diante, tanta Cavallero, cioè sansi Soldati, tanti Studensi, 
santi Cavalieri. , 

Tan, equan, ranto, eguanto, quefti avverbii fi aceompa- 
gnano in l'pagnuolo com'in Latino, di dove pigliano origi- 
ne, con gli adjettivi, ocon gliavverbii: ed alla particella 
zan, ancorchecorrelarivamente, e di lua natura le corrif- 
posda guan, contutto cid fi ponetal voltain fuo luogo la 
particella Como, così. Yò tengo tan: buenos cavallos y tan 
vuena renta, comovos, ¿o hbosi, è ranzobueni Cavalli, d tan» 
to, esìbuongemtata, come, oquanievoi: oquarimal lo hazèis 


con migo, y quan bien lo hè hechoyòconvos? oguanze 
Y ma 





iii nin 


e a ante 
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itmale voi wi portate meco ,. e quanto bene mi fo portar io com 
woi. La Señora fulána, canta tan dulcemente ¿ y tañe tan 
bien, que no fe puede mas, defeàr : la Signora sale canta sè 
Sonvemente , e fuona si bene y che non fi può più defiderare : 
es tan amada, tan favorecida, tan querida, y:tan-deffeà» 
.da de todos, que no ey en el'mutido mugèr , mas di- 
chofa que ella: ella è santo amara, tanto faverita, tanto bin 
woluta, e tanto da ogn' un defiderata , che nom ci è donna al 
mondo più fortunata di lei: estan graciofa, tan afable, tan 
virtuofa , y tan bien acondicionada , que tiene pocas, que 
fe le yguálen : ella è sì gratiofa, sì affabile, sì virtuofa, e di 
si buana-xcondizione , che hà poche delle fue pari , o che fiano 

da quanto è ella. 
. Degli Avverbit di nome. 

Gli Avyerbii di nome non fon'altro , che i nomi. mu 

merali, aggiunti all'unità, o pluralità, comes: . .... 


Una vèz una volta è fata 
Dos. vezes due volte. © 

‘Tres vezes. tre volse. , 
Quatro. vezes .. quattro volte, . 
Cinco vezes cinque volte. 

Seis vezes fei volte. 

Siete vezes Jerte volte. - È 

Ocho vezes .. | orco volte. 

Nueve vezes nove volte. 

Diez vezes dieci volte. e 
Onze vezes undici volte. è»: 
Doze vezes dodici volte. 

Treze .vezes tredici volte. 

Catorze vezes quattordici volte. 
Quinze vezes quindici volte. 


Diezyfeis, o dezifeis vezes 
Diezyfiete, © dezyfiete vezes 
Diezyocho vezes 
Diezynueve vezes 

Véynte vezes 

Véynte y una vez - 
Véynte y dos vezes &ce. 
Tréynta vezes . 


Sedici volte . 
dicifette volre. 
diciotto volie. 
dicineve volte. 
menti volte. 

went una volta ; 
ventidue volte y os 
srenta volse. ' 


Quae 
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Quaranta vezes quaranta volte. 
Cincuenta vezes > cinquanta volte, 
Cien wezes cento volte. : 
Mil vezes mille volte. .> 
Cien mil vezes i cento mila volte; 


E così fi và feguitando fi ino all' infinito , aggiungendo 
il nome numerale,.e l’ avverbio Vezes. : 

Dicefi-ancora, per proceder con ordine, de dos en dos, 
de tres en tres, de quattro en quattro, come : van dedos 
en dos ,: de tres &c. cioè vanno di due in due , di sr in 
tre, Cc. E per moftrare contrarietà , dicono uno á uno, 
dos è dos,.tres à tres, quattro: a. quattro, cioè ad uno ad 
uno, è due è due, è tre è tro, n quattro a quattro > cioè 
uno và contro ad uno, due contro 4 due, trè contro a tre Oc. 
Ed il medefimo fignifica zancos 4 tantos y cioè ranti da una 
parte, quanti dall'altra : VAmos tres a tres, 0'tantos 2 
tantos a reñir , que me contento dello : andiamo 4 con 
Battere, o a far quiftione a. tre, mw tri, ciot tri contro a tre, 
o santi da una banda, quanti dall'altra y ch' io me ne contene 
to : mà non faria ben: detto, vámos de dos en dos, o de tres 
es tres, Óc. perchè fono avverbii. d'ordine; e non deno- 
tano. contrarietà «.: 


Degli Avverbi d' affermazione. 


Afsì i “a x in queffa nasa y 9 £uie 
.* We 

Afsì es. così è, ella è così. 

Afsina, o ansina: + così, in quefo mode è. 

Amen » amen, così fia» 

A. osádas. Siuramente , certamente y if 
sa libilmente, ; 

Conviene a fabèr cioè, verbi, o exempli grazia» 

De véras da vero, da dovero .. 

De burlasi - da burla .. 


Quefte due: voci de burlas y, de veras ,. nom fon propria» 
mente avverbii, nè: negazioni , ma. più tofto relativi op- 
pofti :: come in. quelto proverbio , De burlas, ni de ve- 
yas., contu. amo, no partas. peras : da. darla , nè da vero y 
non partir le: por: col tuo: padrone - ) 

En verdad: | veramente» in verità. 
Otrosì. 
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Otrosi Similmente , altresìi , 
Por cierto e ds > por certà a del cere 


Porque no è perche nd è quafî pta dica; Pfeuramente , fas 
za fallo; € fempre fuppone una domanda, così. Vendreis 
mañana è comer con migo? Porque nú? Verrete vo doma» 
ne di definar meco* perche nà è cò x pian cagione volere 
YO a ch'i Î0, MOM, UeNZA è. 


Si 9 e se . 3 3 > 

Si cierto si certo, st certamente. |. 
Sì de verdad - |. |» shin verità y $7 veramente. * 
Tambien .- ancora fimilmento a. 


Li Avverbio Tambien, hà per fuo correlativo, e contra» 
rio. 2am. pico, che ufandofi.con particella NI, così , 6 
yo. tampico, farà meno elegante , che dire sò tampóco, € fi 
guifica in Italiano; ne anch*io; o ne manco do, ne io. 


Degli: Avverbi. di. negazione .. 


Aun nà, . non: ancora , ancor no. 

Antes, 13 apri » più soffo, più preftoi < 

En ninguna manéra - inmi mpapiera y q 
pi modo. 

jamás \ giammai y 000: mai. nali pen 

Menos. ; ANCO , meno .. i 

No, ni, ni aún :, Mò, ne, nè anchey50 pinco, 


La lettera O, nella particella m0, quela è ca 
della particella / ». fi pronunzia aperta: má quando la mo, 
fignifica prohibizione , la O , fi pronunzia chiula y; come 
zo hagas, no, digas , Oca 


Ni menos. . nè manco, nè tampòco, 

Ni tampòco. * nè anche, nè ranifdcos. |, 
_Nada niente .. 

Nonada . - . mom. siente y, mente sala. : 
Nunca . «DON: mai, Pe 


Nunca jamás. SAID e x 
No fola,. o no folameate von: folo, nere Jolasnán NE 
as tán folamente , fino. tam= uo /olamente , má anco è. 
. 1en 
Avvertifcafi » che la particella NO, in Caftigliano , è 
ta negativa, e privativa, o fi ufi fola,.o na compo»: 
zione 


AAA een e E Ino TI 


fizione d' altre voci; come mada, e nonida , è lo fteffo : 
rampoco y ni tampoco è fono fimili: jamás, e nunca jamás 4 
non fon differenti . Menos , ancora è femplice negazione, 
come tienes “dinéros > nd , y veftidos ? menos, y de co- 
mèr? menos. Hai ru denari? mó: e veffiti? manco; e da man- 
giare? manco. * ì Ù . {5 o) sia 
* ‘Talvolta ‘alla: parola menos è quando è negazione-, le s* 
aggiugne la particella né, è fuona Jo: fteffo , che: fe fuffe 
fala, come no tengo dinéros , nè menos veftidos : mon hd 
danari, nè manco vefiti; ‘ 
Má;quando alla particella , menos , feguiterà doppo , la 
particella que, all'hora non ‘farà negazione , má avverbio 
del Comparativo ; come , yb tengo menos que tir: jo bd 
manco di te) o meno che nom hait#. ‘ 
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eS Avverbii, di defiderare.. oi 
Ansi fuéfle . .005Ì fufs egli. 


Oxalà ‘ “Dio voglia v volefe che, piace 
6 Po e : timo piaceffe a Dio che. 
O fi UE 


1 VA “ Oh fe. 
Plégue o. plegara Diós- que: piaccia a Dio che y Dio voglia 
\ PE. CRE è 
- Pluguiélle y o pluguiéra 3 DIOS pedo a Dio che , Dio voleffe 
, € 


ue i 
Quierz Dids: è a Dio piaccia, lddio lovogliae 
pi cat 92 ¿frrverbii ‘di efortare , 0 dar animo . 

Ara fusi . horsù via, animo. -* 
Acaba yà horsù ‘finifcita, mena le mavi y 
csi E fa prefto, a chi dico? 
Acabémos yà Borsù finiamola , fniamola' una 
volta. i 


Aguija,'vaa preffo, corrt, benchè quefta parola non fia 
propriamente avverbio; poiche è feconda perfona delmo- 
do Imperativo nel numero fingolare del verbo Agwifar, 
che fignifica pungolare, o ftimolare , mà da gli Spagnuo- 
li fi ufa come avverbialmente. 


Ea, viya horsù alle mani. 
Ea puès horsè, alto. 
Orapuès » : horsù non occor altro. 


Avver- 
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: Avuverbii di dimoftrare. 
, oltre è queftos in Raiz più, 


Allénde délto 
Alguna vez 
A vezes 

AI fin 


Al cabo y a la poftre. 


A la poftre 
Cátalo ay, 


Cataldo ay, 
De aqui adelante, 
De ay adelante , 


qualche volta, 


+ . Al fine, finalmente, in fine, in. 


conclufsone . 


Fnalmente, alla. fin delli fini. 
al fine 

eccolo pg » vedilo quì y. eccotela. 
eccovalo qui, vedetelo quì e 


di qui avanti, per l'avvenire 
Di lì avanti - 


De alli adelante , fignifica lo fteflo 


Defpuès défto, 
De nuevo, 
Defpues, 
Del es acàs . 
Delque, 
De ay, .. 
Vete de ay; 


Detràs, ] 
Detrás de; 
Entretanto , 


En efte i cinterio. Vedi Entretanto 


He aqui, 
He aqui, 
Hello alli si 


Iten, 

Otra vez, 
Primierameñte , 
Principalmente, - 


Principalmente, 
Por adelante , 


di dietro 

dietro è 

fratanto , in queffo PL 
o mezzo i 


ecco che; y eccoti , 0 eccovi quì y 
vedi 


.. secotelo quis eccoti quì , vedile 


qui - 

eccolo quivi, vedilo quick, c. 4 
ilmente , item F 

un altra volta 

primieramente 


., Principalmente , malena > 


particolarmente 


. nobilmente 


der l'avvenire, di quì avanti 
Quan" 


Quanto al primero in quanto al primo y cioè alla 
prima cofa» 
Ves alli . eccori, quivi, vedilo quivi» 
Avverbi d' intermiffone , Ly lenterza » 
Apénas appena» affatica 
Apénas quando appena the. 
A malas pénas dr pena» affarica, a malo. 
ento. 
A plazèe è piacere y facilmente > al 
A mente, fenza fatica) 
A priffa, o a prieffa a pe. con frente, frettolifa» 
Callandico : pino pi das , chetamente y fegree 
- famente » 7 
Callandicamente < Significa do 
pelo. 
Cafi La > quale 
Defpaciò | ' > “« >» © ‘adagio, mpoco Wpocds Jn Jada: 
OS da: ria 
Poco a poca —» - apoco mpoco, adagio -* - 
Paño - > Ma piano y chetamente y Senta fa» 
romore 
Pafsito, è lo fteflo 
Paffo è paflo diano piano, a bel? agio 
Quedo > fem, cioè fenza far azion née 
ì fofa, pian piano . 
Quedíto pian piano", io: modo: che non fe 
8 i prc i fentA, 
eS sAvverbii di dubisare .' 
A cafo | - >: 4 forte, a cafo 
Por ventura > aorta calo pur 
Puede fer 5 può effers è facil cola - 
Quiga dc ‘ chi sà, forfe» 
Avverbii per domandare, ed interrogar». 
A que propofito? a che propofizo? 
Como? Eon come ? 
Paraque ? 4 pal propofito è perche ? è che 
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Porque nd? .perche nd 
Porque razon? per qual suini qual. è la sk 
vata - 2 * gione? 
Por ventúra i fel potrà. qe 
Que? 
Avuerbis di eni od mise. > 
A la par. al pari 
A las paréjas al pari, del pari 
De compañia Mi compagnia 


Everambos «juntos, o entrám- rurri, o suse dee: inffame: > 


bas juñitas 
Hermanablemente- 
Juntamente 


Juntos, o juntas: 


Tambien 


‘ Sraternalmente, de Srasello - 
| snfieme , unitamente 
infieme y di compagnia 
ancora, fimilmente, 


Avverbi di Separazione . 


A ‘parte 


A un cabo, è un lado, 


Apartadamente 
A efcondidas, | 


AI folipb, | 
A una: partes è 


A hurto; 


A hurtadillas. pedi. 


A efcúras, ; 

Detrás , i 09°. 
De otra mantra;. 

Excepto, | 

En fecreto, 


‘A parte, in difparte, Sparsaia= 


Pages una a da uu capo, de 
un canto, sr di/parte 


“appartashmente y ib di/parte , fo 


paratamente, a parte 
di nafcofto, fegretamenta, difop= 
piatto, furtivamente de 


* di foppiasto, di nafcoffo 
dae una 5 perte, 0 banda , de dia 


© Spara 
sci di: Caffo, di foppiaros Sri 


vamente > quando altri: non 
Se n° avvede 
a Hurto. 
al stes luce, 0 e. 
ds dietro : 


in fegrero, fegretamente | 
No 
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No embargante, _non offante. 

Fuera de que, oltre che 

Salvo , den » eccesto y carvatone 3 Fue 

* € Co 

Seoretamente , Jegreramente 

Solo; Solamente, folo 

Sind , /énon , ed alle volte Aia MÀ.. 

Tras élo. oltre a quo, oltre x ciò. 

Avverbi d' intenzione, o d' artenzioni. 

Boniffimamente Pupendifi imamente y! eccellentos 
mente , egreggiamente « 

Fortiffimamente forti[Fmamente 

Mas» più.» ed alle volte Mà. 

Ménos . PIENO y IDANCO >. MOR. 

Mucho Nr molto , AA+ 

Muy fanmamente — molto fantamente » fantifima= 

: mente + 

Muy doétamente molto dorramente) , dottiffimar 
mente + Vu 

Avverbi perfonali, e che fignificano compagnia a 

Con migo, o comigo. -- Mecoy COM me a. 

Con tigo , teco, con tes, 

Con sigo  feco, con lui, da 

Avverbii appellativi, o per chiamare» 
A quien digo? 5 a chi dico io? non fanti chè 


A Señor Licenciado, è Minfignora, Modo di chiamare un 


Prete, d chi vada in tal habito. . 


Olà?.. ola ? 
O, como fe lama? > quel? buemo? sonni 
e fimili, 
- Avverbii de eleggere , 0 cappare . 
Antes anzi, più zofto, asd preffo. 
Mejor que . meglio, o miglieriche. 
Mas ayna i. : pin prefto. 
Menor que, minor di 
Priméro que : pini che, innanzi che avanii. 
: CRO è 


 Avver- 
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Avverbii per afrettare, o Soliecitare, 


Apriéfla, o á prilla a fretta , frettolofamente ; «cor 
fretta ra A 
A gran priéffla | in gran fretta 
Arrebatadamente va furia , rapacemente > violene 
temente o 
En un momento in #n momento, in un' attimo , 
în un /ubito È 
En un certar, yabrirde ojos in un barrer d'occhio 
Luégo prefto, hor hora 
Prefto preffo, preffamente 
De prefto in un fubito i 
Prellurolamente Frettolo/amente , in fretta, in 
, furia. 
Avverbii di fimilitúdine. i 
Ansì como, Si confe, appunto come, nell” iftef- 
Jo modo, appunto che 
Como, . , ; come, nella guifa apunto. 
Cafi,. © quali 
De la manéra que, della maniera che, nel modo che 
Delta manéra, iia maniera, in queftomo- 
1) 4 
De aquella manéra di quella, in quella maniera, o 
: forma 
Semejantemente Similmente , in maniera fimile. 


Avverbi irregolari, cioè che non $ attribuifcono a’ Verbi A 
od a modi particolari. 

A truéque de, in luogo, o in cambio di, a defia di , come, 
A truéque de dos maravedís mas, o menos no quiero 
dexar de mercar lo que fe me antója: a pofa , cioè per 
due quattrini più, o manto von voglio mancar di comprare 
quello che mi viene in capriccio. 

Al través, a eraverfo. Quefto avverbio fi fuol commune- 
mente dire de” vafcelli quando pericolano, e non arriva- 
no al porto defiderato. 

Alrevés, 4 rovefcio. Reuès fignifica ancora al contrario , co- 
me Todo quanto avèis dicho, es al revès Tuero quanto, 0. 


Q quello 
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quella che havete detto , e al contrario: vos foys al revés 
de los otros: Voi fere al rovefcio , od al contrario de gli 


Lo s » 

Arrecúlas , riculando , cioè facendo forza per ifpignere in 
dietro, come fanno i cavalli è rimetter il cocchio . 

Agátas, carpine, cioè caminare con le mani per terra. 

De balde, o de valde , gratis , cioè fenza pagamento , o pres 
mio : e per efaggerare il buon mercato di cola che fi ven» 
da, diciamo a mácca, di bando, a ufo. 

Comer el pan de balde mangiar il pane è tradimento, cioè 
fenta guadagnarlo, e meritarlo. y 

De accaréo, per i/chióna di beffie : quefto avverbio fi dice 
delle cofe,-che giornalmente fon portate da un luogo 

.ad un'altro, dove di effe è careflia. 

De camino , di paffo , cioè non di propofito , má con Y 
occafione, e congiuntura d’effer paffato per un luogo, 
o d'haver trattato d'una cofa, diftenderfi a paffare alla 

\ - digreflione d'un'altra. , 

De paño. pedi de camino. 

De bruzes , boccone . Bevèr de bríúzes , bere boccone y cioè 
col corpo difteío in terra, e colla bocca all’ingiù, 

Queft' avverbio fi fuole ordinariamentein Caftigliano ufare 
con quefti verbi : echar/? , bever , o caèr de brutes , cioè 
gettarfi, a giacére, o metterfi à bere , o cadere bocca» 
ne, cioè col corpo proftrato, e con la bocca all'ingiù. 


Della Prepofizione. 


Le prepofizioni s in Ifpagnuolo fervono ad alcuni gafi , 
com' in Latino, ed in Italiano , ed alcune di effe fervono- 
indifferentemente al dativo, ed all’accufativo. — 


Propofizioni s che fervono al Genitivo. 


Al rededòr de. . è intorno È 

Cerca de . i appreffo, vicino A 

Dentro de dentro, 0 dentro è 

Dentro de quinze dias rà, 0 frà quindici Siri . 
‘ Debáxo de . . Soto è cea 

Detràs de dierro è 

Empòs de dietro, e doppo è 

Encima de Sopra è 


En 


En frente de 


De 
A efcondidas de 
A la orilla de' 
Acérca 
_Acérca defto no diré mas 


Defpues de | 
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rincontro , dirimpetto y în face 
cia. ” 

di, del y 

di ‘nafiofte, di Soppiaso. 

alla Jponda, o riva di 

intorno è » inquanto dh 

interno, © ih quanto a em. 
dò elevo è ee 


doppo. 


Prepofizioni, che fervono al Dativò.ed all' Accu/ativo . 


A 
Ante 


Ante mi 
Sobre 


dm, de Julen in far- 
cia è 





is de dio A 


: Sopra 
A cueftas 34Hoffo , come al dae del rio: toméle A cuéftas 


y llevéle a “Ya otra parte: al pa/far il fiume , melo meli ; o 


lo pigliai adoffo, e lo pafai dall altra: parsé : yd no tengo die 


neros a cueftas : ¿o non ho danari adofo, O ACCAMIO» 


nei a 
Aqu è + i 
uénde el rio 
Allende. : 

Salvo 
Excepto 


Segun 
Hafta 


Cabe 
os V. M. cabe mi 


Házia 
Vamos házia cafa | 


Tras 


Tras ls dies viéne e fe 


di lè, dall'altra benda; 
Salvo y escertò, cuvatepe . : 
eccetto» cast y cavacone y fusor- 


tà; è è 

verfo, alla volta di. da 

andiamo verfo, o alla volta di 
cafà 


doppo. | ci 
HU corvollo; fo metere col corfà del 
tempo 
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Prefofizioni dell' Ablasivo. 


Por, e pira 3 per, da. 

Por amor de mi . per amor mio; 
Con con. 

Sin fenza. 
Para.con . verfos » 


Seámos piadólos pira con amo pifi va poveri. 
los póbres 


cra » 


En 

La.Prepofizione En , .s ula i în ola quando fi sive 
in generale, come en animales , en plantas , en arboles ©c. 
in animali, i in piante, in alberi, &c. 

E co’ nomi incapaci d'articolo, come en mi, en aquel, en 
+ Pedro yen Florencia; in me, in colui, in Pietro a, in Fio- 
renza. 

eo poi fi parla in particolare!» fi sive quefta re- 
gola. 

Se nome haverà il genere feminino i dirà nell’ ablativo fin- 
pelare , en la, nel plurale, en las, come en » la mala, en 
das mufas : nella mufa, nelle mufe. 

Se haverà el, dirà en el , e nel plurale en los, come en e 
* Sldado en los Soldados : "nel Soldato , ne’ Soldati &c. 


Della Conviswnzione . 


Alcune delle Congiunzioni fono copulative , altre di(- 
giuntive, cioè che feparano l’effenza della cofa:, altre cau- 
fali o condizionali, che dimoftrano la caufa di effe, altre 
razionali, o concludenti, che altramente fon dette collet- 
rive o inferenti; ed altre finalmente avverfative, e contra- 
rianti. 

Congiunzioni copulative , 


" Y, Tambien, &, ed, e, ancora, fimilmente .: 

Y, fi pone, alle volte 'infieme _con Tambien , per maggior: 

forni d’affermazione,.come ,yò hize efto, y tambien eltó- 

tro, io feci quefo, ed anco queft altro. 

YX) s accompagna ancora con la particella au», per mag- 
| gior- 
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giormente affermare, come yd te daré efto, y aún mas, ¿e 
ri darò quefto, ed anco più. > i 

Avvertifcafi, che alle volte, in vece della congiunzione 
Y» fi pone la lettera e, quando però la parola che fegue 
- comincia per la lettera, i; e ciò per evitar l’inciampo del-, 

la lingua, e per più eleganza, come Antonio , e Iñigo , Ca- 
talina, é J/avel, Francés, e Italiano &c. a 


Congiunzimi di/giuntive . 


Ni . vu ‘e 

Ni el uno, ni el otro mè l'uno, nè E alero ; 
O ò 

O efto, O eftótro oquefo, o quel? altro: 
Ora 


p 0 
Ora llueva, ora haga buen + o piova; o fa bel tempo. 
ia 2 
Congiunzioni caufmli , o condizionali. 


Si . e. 

Aunque ancorchè, benchè, 

Puefto que . n quaneunque, fuppofto chez 

Puefto cafo que pofto cafo che. i 

Pues dunque, adungque, È 

Pues que? *.. eche? come dire? ' 

Paraque? a che fine? perche? a che prope- 
. : Gto > la 

Paraquè scio: affinchè, perchè. 

Como fi. come fe 

Porque n 


perche è 
Como , trovandofi in Caftigliano coll’ Imperfetto del 
Congiuntivo ; fi ‘rifolve in Tofcanoo. col Gerundio. in 
Do, o col medefimo Congiuntivo, così: Como nádie eftu- 
vieffe en cala, los ladrónes hurtaron quanto halláron en 
ella: Non efendo, 0 conciofia cofa ¿he nelfuno foffe im cafe, i 
ladri rubarono quanto vi trovarono . i 


Cierto | Certo, CEPTAMENIE. 
Si por cierto È sì ceredi o 
Mas... rire rm. 

Però mà» 

Mas fi ma Jo» 


Q 3 Pe 
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Pe ò fi > 


mà fe. 
Ántes anzio |; 
Si que ve fiche, 
Defpuès que |» dopo che, dappoi in qua che, 
Por lo qual per il che, per la qual coja, il 
Por ende . » laonde, per il che. 
Con tal que con quefto però , con tal condie 
vie ie zione y che. 

Con condicion, que con condizionche, con patto che. 
Empero . mà. ei Ti. 
Toda via com tutto ciò y mondimeno , ' cola 

ES e tutto quefo , mientedimeno a 
Aloménos almeno, almanco . 
Si quiéra almeno . 
De otra manera in altra maniera , civemmet” 


Tra le condizionali fi comprendona le avverfative ; che 
fono Aunque.' Dado que. Pueffo que. Puefto cafo que , tutte le 
quali fignificano una fteffa coía : e così queite , che lore 
corrifpondona. Empero, Toda via. Como. 

A Congiunzioni avverfative fono , Mas. Però . Antes.. Mà 

nzi. e 

Si, è congiunzione condizionale , ed ordinariamente fi 
ufa in compagnia delli particella Como : v. gr: Como fi fue- 
yal Rey, ansì mandava 4 los eros : Comandava a gli altri, 
come fe propriamente fille ftato il Rè . Como fi no suvieffe 
que hazór : Come fe non havefle da fare. 

Porque, ¿tanto interrogativa, come confermativa, d cau- 
fale, e fignifica lo fteffo, che in Latino Quare, e Quia. 

sal que .-Con condicion que . Con eflo però que . Con tal 
condicion. que, fignificano una cola medefima si come : Yò haré 
efo, con ral que vos hagais la que o; he dico s-Io farò quelto » 
ma con tal condizione; che voifacciate quello , ch'io v'hò 


detto, Can condicion: que me efportis yd yè. lo-anderò ma com. 


patto, che m'afpettiate . Fa 
Corgiunzioni y vazionali, o concludenti. 


Ansì que _ 1: di maniera che, si che. 
A la verdad meramente, in verità» 


Cierto Certamente è 
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Es à (aver 


x cioè i 
Conviene è faver , fignifica lo ftello. 
Luego dunque, adinque. a 
Pues dunque . . 
Por eflo perciò, per quefto, per tanto. 
Por tanto per tanto, fi che, la onde. 


Delle Intergezzioni . 

+ L'intergezzioni fono una fpecie di dizioni, ch’ efprimono 
le alterazioni dell' animo, fecondo gli accidenti, che fucce- 
dono alla perfona, e fignificano amore, odio, piacere, do- 
lore, fdegno, ammirazione, &c. come, Ah mi vida; ah vi- 
ta mia. Ah vellaco, ah vigliacco. Zé de los que, guai àco- 
loro che, Guay de mi, guai à me. Ob defdichado, y negro de 
mi, Oh sfortunato, e fgraziato me, mefchino me. Amargo 
de mi. Pobre de mi: mifero me; povero me, e fimili. 

La particola HAX, fi ufa dire in Ifpagnuolo, quando al- 
cuno s'abbruccia, o fcotta qualche mano, daltro membro 
0 gl' interviene qualche cofa fimile , che in Italiano direm- 
mo Canchero , cágnera, o cagnerina, cappita, e fimili; fe ben 
comunemente fi foglion dire altre parole , che hanno mal 
fuono negli orecchi honefti. 

Ox » fi ufa, quande ci è avvifata qualche cofa , che ci 

può arrecar danno , che noi diremmo. Guarda la gamba. 
apri l'occhio. 
- Ox, 0x, fiufanellofcacciare, d far fuggirle galline, uccel- 
li, e fimili, chenoidiciamo scò, /cib: e da quefta particel- 
la Ox in Iípagnuolo, deriva il verbo Oxesr: come Oxear aves 
&c. che fignifica Ícacciare, o fpaventare uccelli, acció che 
diano nella rete, d cafchino nell’inganno, o fcampino via 
Je galline. 

Jefus. Valame Dios. Quefte particelle fi ufano in Ifpagnuolo 
in occafione di màraviglia; che noi diremmo: Pub faril mon- 
do, è Corpo del mondo. Puòfarlavita mia, efimili. 

- Diesmelibre, Dio me ne guardi, Dio me ne liberi. Vala- 
me Dios : Valame Santa Maria. Valame nueffra Señora : Valame 
la Madri de Dios. Tutti quefti modi fignificano propriamen- 
«te» Dio fia quegli che m'ajuti , Santa Maria mi foccorra , 
e fimili. Má ordinariamente s' ufano per fignificar la mara- 
viglia, e lo ftupore. 

Fine delle parti dell Orazione . 
Q 1 TRAT- 
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D'ALCUNE OSSERVAZIONI, 


Tanto di Verbi, e Dizioni femplici, che hanno 
in I{pagnuolo diverfe fignificizioni, come d’ 
‘alcune maniere di parlare , che per efler pro- 

, prie, e particolari della lingua , non fi poffon 
così facilmente foggettar a precetti, né.a re- 

: gole generali. > 


Della particella Des. - 


T. A patticella Des, fi truova fempre in compofizione , e 

fignifica contrarietà, o privazione , come la particel. 
la Dis, in Italiano , e così fi dice , Deshonra . Dishonore s 
Defdicha, difdetta, difgrazia. Defecho, disfatto . Defoneffo, 
dishonefto. De/armado, &c. difarmato, &c. 

RE, è particella infeparabile , -e di contraria fignifica- 
zione alla particola, Dis, poiche aumenta , e raddoppia * 
la cofa; come Jiazdr , rehazer, fare , rifare. Miràr, remi- 
ràr, guardare , riguardare; Yò la he mirádo , y aun. remird= 
do muchas vezes. lo Y hò guardata, ed anco riguardata 
molte volte. i 

S'ufano alle volte in Ifpagnuolo alcune dizioni con 
quefti Verbi, Andar, Effar , Ponèr , Dermir , e fimili : co- 
me , En cuerpo, en piernas , en carmes , o en cueros , le-quali 
meritano più tofto nome d' avverbii, che di prepofizio- 
ni, e fi ulano così, Yi e/oi en cuerpo , Io {lè in farfetto . 
Vos effais en piernas , voi ftate ritto, cioè fenza federe . 
Pufofe en carnes, o en cueros, fi {pogliò ignudo, cioè fi ca- 
vò infino alla camicia, Duérmo en cueris, dormo ignudo , 
cioè fenza camicia ,. nè altro indoffo. 


Della parola, o dizione Hydepúta . 


Si fervono gli Spagnuoli della voce Hidepúra y per una 
certa maniera d’efclamazione ,e maraviglia, ed in Seite 
1 
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di burlarfi d'una perfona, comparandola ironicamente con 
un’altra, alla quale veramente doverebb' effer. fimile,. fe 
non fi dicefle per burla, come, O Hidépura y que Roldan 
para bazèr féros , che noi diremmo ,' Guardate di grazia 
che: Orlando s°è che Marte da far braváte ,.e:da minac- 
ciare: O.bidephta » y que Nembrir',. que Magno Alexandro? 
Guardate di -grazia che Nembrotte , che Aleffatdro Ma» 
gno? O bidepúta , y que hombre eres? o cagnerina, che ga= 
lant' huomo tu -fei? O 'hidepúra, y que Confejero nos es venti 
do? d che buon Configliere ci è venuto alle mati? O biz 
depúta, quien. le creyeffe? O trifto chi gli credeffe? O .hi de 
pira, y quien no re conofciefe> è chi non ti conofcefle > 82 
altramente fi- potrebbe dire, O il gran ribaldo , chi fa- 
rebbe colui che: gli preftaffe fede? in sta a 

Quando poi la. parola Hidepura è detta-in collera, all’ 
hora fi piglia: in mala parte, ed ordinariamente fi pone 
con ‘l’Imperativo: del Verbo Andar, e con la prepofizio- 
ne Para, COSÌ ,: Andàd para vellaco, para hidepura: Significa 
levatimi dinanzi furbaccio, figlio d'una puttana. Dichia. 
ro la: parola Andàd, per zi , perche in:I(pagnuolo .tanto * 
fuona- vos, quanta zw, in Italiano. +... * e 

Andàd para ruya, perro, moro, judio, herége, ladrón: len 
vatimi dinanzi, o vávia manigoldo', cane, moro, giudeo, 
heretico, Jadrone, e: non. fi proferifce .interamente , hijo. 
de puta, per figura fincope, come. e anco quefta parola - 
Hidalgo, in luogo di Hijodalgo. > - 

> Della voce Hidalgo: 


.. Lavocezida/go,-fignifica propriamente Cittadina, o per- 

fonaben nata, ecapace d’ alcuni honori; eprivilegi: e non 
oftante che- molti voglian dire, che fignifichi Genti/buome, 
con tutto ciò m' è parúto nella Traduzione di. DonChifciota 
te, darle perinterpretazione adequata, e conveniente, no- 
medi Cittadino; ( è fidica nel titolo dital libro propria, 
o ironicamente ) e non di gentilhuomo, effendoci molta 
differenza dall’ uno all’altro, come fipuò chiaramente we- 
dere nella Quarta Parte delmedefimo Don Chifciotte, in 
un Capoverfo, checomincia: yene/fa Andaluzia, dove venti 
otrenta verfiabbaffo, fitruovaildifingannodi coloro, che 
dicono Hidalgo non fignific3r altro, che Gentilhuomo a 

chi 
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chi defidera di faperein quinti modi fi può in Iípagnuo- 
lo chiamate: Hidalgo, legga il mio: Vocabolario. 

ri Della voce Mercèd. 

. La vote Mercdd, fignifica propriamente ‘grazia, favére 
e-cortefia : della voce mercèd fe ne fervono commune» 
mente gli Spagnuoli in luogo di cortefia, e la fcrivono 
nel numero fingolare così , V..M, cioè Vueítra Mercèd , 
benche corrottamente fi dica votó, come à noi pof, 
vis, in luogo di Voftra Signoria, e nel mumero del ‘più 
dicono ;' vueffras mercedes , e Ícrivono così V. M. e pro» 


nunziano q ayas 

Quando la voce merred; fignifica graziay o favore, fi 
ufa così da gli Spagnuoli , Y. M. me la baza defto Sc. V. 
S. mi faccia grazia, o favore di quefto; di maniera che 
Za, lerve in luogo di merced. La de V. M. recebì, ma qui 
s' intende Cars, e vale, Ho ricevuta la Jettera di V. S. 
Dicono ancora, Befó las manos de Y. M. e fi rifponde . E 
ye las de V. M. ì j 

Awvertifcafi, che trattandofi con huomo, fe bene mer; 
ced è di genere feminino, con tutto ciò non diranno: y. 
M. fea bien venida, mà bien venido; e con femina; bien ve 
sida: e nel numero del più vweffra: mercedes fean'bien ve 
nidos, ò bien: venidas , fecondo il feffo delle perfone ; e 
così ancora dando ad una perfona di V. S. di-Voftra Et- 
cellenza di Voftra Altezza, di Voftra Maeftà , di Voltra 
Santità e fimili, concordano l'adiettivo , che fegue col 
genere della perfona , alla quale parlano, o fcrivono ;, 
cioè fe .è huomo, col genere mafcolino; fe donna , col 
feminino così, Y. Mi V. Señoria V. Excelencia, V. Altezza, 
V. Mageftad, y. Santitad , foa bien venido , e non diranno 
mai bien venida, è bien hallada , e fimili; e quando ra: 
gionando , o fcrivendo s' haverá 4 nominare due cole y, 
che l’una fia mafcolina, e l’altra feminina; la maícolina 
fempre precederá, come sean Vueftras mercedes bien. venidos 
e così anco dicendo fulano tiene un eftlavo, y wma efclava, 
muy. buenos: è fctivendo , o parlando á due huomini , fi 
dirà, Vuefras Mercedes fon buenos, ed 4 due donne, Wueffras 
Mercedes fon buenas.  * e + Ñ 

E benche fi doverebbe propriamente PX... Vue 

ra 
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Pra Merced, con tutto ció pare che 7 n o la maggioè 
parte de gli Spagnuoli non la proferifcano con T, ed V; 
ma Vuefx, con due / , ed alle volte ancora per vezzo , 
© per vizio, ragionando, la dicono così abbreviata, che 
più tofto fi lente vueffanzed, che Vueftra, o Vueffa Merced 5 

e così ancora nel numero plurale Vuefanzedes : altri poi 
fuor d'ogni dovere la dicono .in.queft’ altro modo Veja 
fanzè, o Vieffanftè, nel numero del meno, e Vuefanzédes 
O Vuofanfiedes nel numero del più; ma dicono corrente ;. 
: toe leg nel numero fingolare, Voffed:, e nel plu- 


ale Voftedes. 
De nomi Fulino ,0 Huláno, e guráno. 


Quefti due nomi Caftigliani Foláno , O Gulano, € (utk= 
mo, Fulana. O Huldna, € sutena, confuonano propriamen= 
te a quelli, che noi diciamo in Tofcano , il sale, sl que 


le, la tale, la quale; che anche in Latino fi dice, (.vo- 
eE ¿poetas d'huomo ) Tisiws, e 00 d & in I{pagnuo- 
dice fulano, o hulano es hombre de : Il tale € huo- 


it bene: fulána, o hulána es hermofa, E tale è bella: 
sà: ordinariamente non s' ufano mai nel numero del più, 
percioche non faria ben detto /ulánes, e fulánas , fi come 
anco farebbe mal fatto fe fi comincialle per cúrano : il 
ehe anco á noi confuóna male, non folende mai comin- 
giare dal quale. 


D' alcune comparazioni proprie della lingua Spagnuola. 
Nella lingua Spagnuola come anco in molt' altre » .s° 
ufano le comparazioni, le quali fono diverfe forti, per- 


ciò che altre fervono alla dimoftrazione , ed affermazie- 
ne, ed altre all'interrogazione, € negazione. . 


E/empi di quelle di dimfirazione, ed. affermazione, 
Es mas blanco, e blanca, gue è più d spe , 0 bianca del 


la nieve. 
Es mas. negre , 0 negra, que è più pitt 6 nera della pé- 
la pèr 
Es mas 1 pegaîifa que la liga. € più appiccaticcio della pà- 
nia, e del vifco. 


. 


Es 
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Es mas amargo, 0 amárga, è più Si » O amata del 
que la hièl, 

Es mas dulce que la mfel. è più delos del méle. 

Es mas duro, que un ‘diaman è più duro d'un diamante. 
te. 

Es mas bravo, que.un león, è più bc d'un leóne. 

Es mas manfo que una oveja. è Lodi piacevole d' una pé- 


Es-mas afquerofo. que los ojos: è più. fchifo » che gli occhi 
+ . de un medico, d’un medico. 
Dell’ Interrogazione . 
Toma enti, que haría masun Ritornainte, chefarebbeegli 


falto de juycio? E: più uno che fullg privo di 
giudizio? 
Que haria mas un hombrcidió» che farebb' egli più, unidió- 
. ras loco? ta, un pazzo? 
Que mayor locúra puede aver che pazzia fi può egli tro. 
- en el mundo? bi maggiore al mon- 
a? 


Que: haría mas an Faro deex- che farebb” egli più uno, che 
perientia , y de sodo confe: fulfe privo:d' efperienza, e 
$0? d' ogni configlio> 

haria mas uno, que hu- che:farebb”egli piduno, che 
vieffe nacidoentre las béffias - fulle nato trà le beftie fal- 


feras? vatiche? 
Que haria mas un Cicerón, un che farebb' egli più, un Ci- 
Virgilio, 1 mit cerone, un Vergilio , un 
» Ariftotile? 


De donde masfer me puede vez che cofa atméndo mi può ar- 
niren el ‘qnundo , que: defte: recar più utile, che quefto 


vueftro favor? voftro favore ? 
De donde:mas fama, mas prof da:che cola, maggior fama, 
rs mayor riqueca? maggior profperità, mag» 
gior ricchezza , mi può 
rifultare? 


De donde mas bien, mas fa- da che cola, più bene; più . 
lúd mas honra , mas grave- falute , più honore > più 
dad? . gravità? 

si en el mundo > mas defdi= fi trov' eglial mondo, coni 

al 
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chado hambre que io? no por al mondo huomo. più 
cierto. ' sfortunáto di me ? no 

‘Certo. A 
Ay mas afligido hombré que yo? ci è egli huomo più abbattu- 
to; ed'afflitto di. med... 
Ay hombriy. que mas le pefe.el ci è egli huomo, à- cui più 
bivir? nò cierto. rincrefca il viver che à me 

l nò certo. 

Ay hombres mas dichifos yfa- Chi è quell'huomo che fia 
| vorecidosa que los trubanes, più venturofo , € favo- 
y lifongeros? nò cierso, . rito de” buffoni, ruffiáni, 

: . ed adulatori? nifluno cer- 

to. 
Vengo tan cargado de buenas Vengo sì carico di. buone 
muevas, como el abeja viene novelle, come và la pece 
è la colmina en riempo de . chia, o l' ape all’ alvea- 


er for. rio in .tempo di moki 

Vengo tan contente y como Rol- e RI com'Or., 

dan en ganar fu e/pada. lando in guadagnar la fua 

Es blanco como wn Armiño. è od com’ un Armelli. 

Es como hecho de perlas | Meg fato propriamente. di 
perle. 


Es como el. perro del ESTAN è com' il cane dell' crolla, 
que mo comelas bercas, milas . che non mangia il cavolo 


_ dexacomer à losorros, pe nè | lo lafcia mangiare ad 

. >» _«Altrio 
Es. como snzo de mina, que no come il graffo. della. bertúc- 
es bueno para nada. cia , che non è buono. è 


niente. 
Es como la gallina, queefcar- è come la-gallina, che raz- 
vando, balla el cuchillo, con - zolando , truova +il .col- 


que la “deguillan © +... tello, colqual poi da fcan> 
nano. 

Es como el conejo, que huyéndo. € come il coniglio, ni fug- 

del perro, cayo en el dh gendo il cane, o dalcane, 


dette nella rete. 


Modo 
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| Modo per fignificare cofe impoffibili, ed inutili. 

Es como dar con el puño: em el è come dare con un pugnoin 
Cielò Cielo. * . 
Es como dar. boxes en defitrto. è come predicare al desérto, 
Es como cogór agua en ceffo. . : € come raccorre acqua in un 
paniere , e più corrente- 

mente diciamo, è come pe- 

Mr ftar l'acqua nel mortajo. 
Es como andar è cata fin per- è come andar à caccia dui 

PO. cane. © ' 5 
Es como:querer bolar fin-alasi è coon volèr volare fenz® 

i ale. 
i . Efempi der la negazione. 

¿No holgd tanto Ansipatrocon las falúdes eforitás en li carta del 
grande Alexandro, quanto yb: me holguè con la tuya miran gra- 
sa fue al Senado la folercia del nino, Papirio, quanto è mis ojos 
es ft fobrada gracia y herniofúra . - Mate rata; 

fido fi pá ¡equ so Antipatro de’ baciamabi, che”! 
Grande Aleffandro gli mando nella fua lettera, quant' io mi 
fono pigliato gufto del tuo bene ftare, nè sì cara fal Ses 
mato la cautela del fanciullo Papirio, quanto à miei occhi 
Ja fua eccefliva grazia; e belleza. - 

No fue tan grande la mercód, que hizo el grande Alexandro al 
Athenefe Phocion, ni la que hizo Baton è los "Ciudadanos da 
Utica y fe yguala con la que tu me as as hecho. 

Non fù-sì grande il favore, che fece il Grande Aleffan- 
dro all' Ateniefe Focioné , nè quello di Catone verfo i Cit- 
sadini d'Utica, è di Biferta, ’fi'pud comparare con quefto 
che hd ricevuto dá te. - > i 


E/empio per fignificare la mediocre bellezza d'una donna. 

Fulána no es tan hermo/a , quemate, nitanfea, quee/pante: 

la tale non è sì bella, che faccia morire, nè sì bruta, che 
faccia paura. | 

Delle voci Ayúlo, & Abáxo. 

“Ayifo, tanto fignifica, come De/uès, cioè Fuori : e 

PO: de Diùs en ayifo yo le hize hombre: doppo Dio io lo fe- 

x ci, 
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ci, o l’hò fatto huomo : |ab4xo fignifica quafi lo fteffo ; 
come delRey abaxo. Fuor delRè, mandeme peleñr con qual- 
quier hombre, del Rey abaxo, que lo haré por ru fervitio: facci 
mi combattere con qualfivoglia perfona, fuor che colRè 
ch’ io lo farò per farti fervizio, OR 


Della prepofizione è bueltas. 


A buelras, che pate , che derivi dal Verbo Bolwr, fi- 
gnifica Oltre, o doppo, come : a: bueltas de- otras cofass 
diole una cadena demucho valor: oltre all' altre coíe. gli dies 
de una collana di gran valúta: « bueltas del caffizo > muié- 
firales amor: doppo il gaftigo, cioè quando fiano galtiga-. 
ti, moftra loro amore... .. . € o: 

Cabo , ha diverfe fignificazioni , tcome al cado de tres 
dias: al capo di trè giorni, O di lì à tre giorni: alcabo, . 
effoyz no me digas más, ¡ot hd già inteío, io hd com- 
prefo quello che tu vuoi dire; non mi dir più alto, 
efar al cabo: effer ridotto al verde, d a cattivi ter... 
mini, fioè ritrovarfi in povertà, e gran miferia, en mi 
cabo: nel mio luogo: cabo de vela : capo o pezzo di can- 
dela: hermofa por el cabo; bella in eftremo, o alpoffibile: 
somar las cofas por el cabo; pigliar le cole , ed incenderle. 
con ogni rigore y cioè cavare ( come fi dice ) il forril dal 
fottile: llevar las cofas al cabe: condurre è fine le cole : 
tener una materia tantos cabos: haver una materia tanti ca- 
pi, o principli differenti: erbar alguna cofa A uncabo: met- 
ter una cofa da banda: profeguir haffa ver el cabo : Segui- 
tar una cofa fin tanto che fe ne vegga il fine: a cabo de 
raro y vino: venne di lì ad un buon pezzo : cabo de efqua- 
dra, Caporale: dar cabo, è termine da marinari, e figni- 
fica porgere qualche fune per attaccare il vafcello: .4l 
cato: y è la pofire: finalmente alla fin delle fini. ì 


Della parola Cargo. 


Cargo, fignifica propriamente carico , officio , € pelo, 

e fi piglia talvolta per obligo , /er en cargo 4 alguno de 

alguna cofa: efíer” obbligato ad uno d'una cola: 4 micar 

go: fopra di me, fopra le mie fpalle: ¿melgense , que es 
ajen 
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wyan dado'zan' Buen cargo è mi rallegró , hò caro; ‘ché y* 
habbiano dato si buona carica :-tomar algo è fucargo: pi- 
liar qualche‘cofa fopra fe; cioèpigliarne il penfiero, o 
a cura: hazòr:cargo è alguno de «alguna tela: daria colpa, 
o incolpare uno d'una cofà:; dire che uno -fia. obligato 
ad una cola. 


vite. Della particola De. 


«-La particella de’, fi trova talvolta. ufata fuor della fua 
fignificazione y e fignifica; per, come tirar della capa: ti- 
rare pel farraivolo, ‘oper la cappa;: 4aM# de> los bragos ©. 
acchiappare per le braccia: llevar dè la mano: menar per 


. 


‘la mano: vueffra carta , nife puede condenar de rancia , ni 


aun letr dè frefta: la.voftra lettera non fi può biafimare 

di ftantia: cioè per effere*ftantia, o rancida, nè locare, 

per efler freíca, diet, 
De, Nédie ‘e Nioguno, ua 

". La differenza, che è tra »adie, e ninguno, non è altra; 


-al parer mio: fe non che nádie fempre s' attribuifee af. 


folutamente 4 perfone, e ninguno à perfone , & ad altre 
cole, yo me hago ‘mal, A nadie, io non fò male a nefluno: 
quien efia ay? chi è lì? chi è quivi? no áy nádie , non vi 
è, o ci è nelluno. Obra de sno, obra de ninguno: opera d', 
uno, opera di nefluno: mingun hombre, ningumamuger: neflun - 
huomo, neffuna donna. 


| Della particella Nos , e /ua fignificazione. 


La parola, o particella NOS, ogni volta; che in Ifpa- 
gnuolo fi trova concordata col Verbo nello fteffo nume- 
ro, e perfona fempre fignifica mo; , Má fi dice alle volte 
d'una perfona fola , e cià:è ufato folamente da. Principi 
è da perfone di fuprema autorità come, Nos Ferdinando, 
Granduque de Toftana, mattdamos &c. che anche noi dicia: 
mo in Italiano: Noi Ferdinando Granduca di Tofcana , 
comandiamo &c. 

Má quando 1» particella NOS; farà afila a Verbo, che 
habbia nell' infinitivo la definenza in SE, come bolgar/e, 
verfe &c. in tal cafo fignificherà C/, mos holgamos mucho 
com vuefira caren, noi ci fiamo rallegrati affai con RS 

ra 
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dira lertera: mas vimos entonces en grande aprieto: noi ci, ve- 
demino all' hora è cattivi termini. 

Quando la: detta particella NOS ,. non farà accordata 
col verbo, all hora fignificherà fempre CI, e fervirà in 
luogo di dativo, o d'accuíativo , fecondo che richiede- 
rá il Verbo, col qual s' accompagna. In luogo di dativo 
così: / hizieffemos , ‘lo que nos dize el Predicador , fuerámos 
buenos Chriftianos : Se noi faceffimo quello , che ci dice il 
Predicatore, faremmo buoni Criftiani, cioè quello , che 
il Predicatore dice à noi. Inluogo d' Accufativo, come: 
mo mos ha viflo nádie non ci hà veduto neffuno , cioè , 
nefluno hà veduto noi, 


Della particella Os. 


La particella OS, fempre , o antepofta, o pofpofta al 
verbo, fignifica v/, e ferve in luogodidativo, o d’accue 
fativo, fecondo la neceffità del Verbo che la richiede. 
Di dativo .così: os he dicho mil vezes, que: io w' ho detto 
cioè 4 voimille volte che. D'accuíativo, come, guardáos 
del Diábelo; guardatevi dal Diavolo. i 


Della particella Rato. 


‘ Rato, è propriamente avverbio, e s' attribuifce al tem, 
come, quiero tañer, y luego palfear un rato: ¡o voglio 
rai poi paffeggiare un poco: lesguarde un rato y mun» 
ca vino: l’afpetrai un pezzo, e non venne mai. 
- Rato, s' attribuifce ancora in lípagnuolo ad altre cole, 
che non fono tempo, come, del vino le di buen rato, del 
vino gliene diedi affai bene, cioè in buona quantità:, e 
con abbondanza. ta 


Diftinzione, ed esempi delle particelle Por, e Para. 


Quefte due particelle por , e para, ufandofi alle vol- 
xe dagli Spagnuoli confufamente , fi rende a gli ftranie- 
ri Pulo, e l'intelligenza di effe molto difficile, o almen” 
ofcura, ‘con tuttociò perche fi fappia la forza, e la pro» 
prietà loro. i 

. Avvertifcafi, che por, fignificain Caftigliano quello, che 
in Tofcano per, come, por mivida: per vita mia: fo aqui 
gajsa vuefiro hermazo: perquá, o di quà cid voftro fra- 


fi 
È 


4 


pi 


telio: Lf ás 


wr 
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tello: porque no vais a Miffa? perchè non andate voi alla 
Mella? e pel contrario: paragne azeis ef? perche, cioè a 
che fine fate voi quefto? que haze duefiro hijo, en Salaman- 
en? efúdia: paraque? para graduarfe: che fà il vottro. fi» 
gliuolo in Salamanca? ftudia: perchè? o a che fine? per 
addottorarfi. . 
Ma quefte regole hanno più eccezioni, e quefte parti. 
celle por, € para, hanno diverfi fignificari,- ed alle volta 
fi.ufa l'una per l’altra: e quì è bifogno di gran giudi- 
- «o + mà conforme al poco mio, fi potrebbe fare la di- 
ftinzione, che fi fà in Latino trà per, e pro, dicendoche 
pata, hà forza di pro ur, & ad, e por hà forza di pm, e 


oprer. 

La particella por, fignifica la caufa efficiente, e finale, 
come : lo que por mi perfona yo mon pudiere acabàr : tenzare 
de bazèr lo por otro: quello, ché da me fteffo non potrò 
confeguire , lo procurerò per via , 0 per mezzo altrui , 
por fus damas fe acuchillan los galánes : per le loro damd 
fanno quiftione gl innamorati: han venido por mi: fon ve. 
nuti per mei Si dice ancora : voi por vino, voi por agua: 
vò per del vino, vò per dell'acqua: ma tali modi di di- 
re non fanno hora á noftro propofito : por amor de Dids: 
per amor di Dio: yo muero por ri: io muoro per te. 

Per, inquanto fignifica la caufa finale , fi ufa così as» 
effa por'nacer quien lo haga: egli há ancora à nafcere, 
lo faccia: yeffo me quedava por oyr ? E quefto mi reftava 
ad udire ? cioè ci era ancor quefto ch’ io non havev” 
udito? aún effà por hazèr : s' hs ancora à fare: yo voi al 
efiudio por obedecèr è mi Padre: iovdallo ftudio, perobbe- 
dire 4 mio Padre; y? voyal efudio, para graduarme: 10 vò 
allo ftudio , o á fludio » per addortorarmi . Má qui la 
particella para , ferve tanto come per , ed anche ad 
effetto , ed acciochè io mi faccia dottore : 19 que yo os 
digo, os lodigo por lo que os conviene : quello che io vi*di- 
co , ‘ve lo dicó per util voftro , o acciochè v' emendia- 
re: lo que yd hize lo hize por vos: quello ch' io feci, lo 
feci per voi, cioè per amor voftro, per voftro rifperto: 
que fi vos, non fuerades, no lo hiziera: che fe non foftefta- 
to voi, non l’haverei fatto : lo que srabaza el padres y es 
para fus bijos: quanto ftenta , e travaglia il padre , tutto 

è a 
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è a benefizio di fuoi figliuoli: lo que yd hizé, lo hize pira 
vos: quello che io feci, lo feci per voi , cioè ‘per util 
woftro, per voftro benefizio y per amor voftro: di ria- 
niera che anco nella particella pra , in quefti fenfi, fi 
conofce l’effetto, ed il fine della cola: para quien es effo? 
per chi è quelto? es para mi: è per me: el daño ferà par 
ra mi: y el provecho para ti: il dahnofarà ‘per me, el'uri- 
le per te, yo rrabafo por vos: io ftento , e m' affatico per 
voi, cioè voi ne fete cagione: y) erabájo para vos > io 
ftento per voi, cioè per ben voftro ; per voltro benefi. 
zio. Quefte parole, cioè; yo sarbajo por vos , la dirà utto 
ad un’ altro, in collera, cioè io ftento per voi; voi fete 
cagiotie, di quefto mio travaglio: è ben vero, che alle 
volte, pur fi dice yo rrabájo por vos: ioftento A ‘nome vo- 
ftro, per parte voltea, e fimili : efo séa para vos , quelto 
fia per voi, cioè fia vaítro: ma non fi dirá , effo séa por 
wos5 ima fi bene, effo y) lo hago por vos, cioè, per.caufà 
voftra, per amor voftro. e, ; 
Má è da avvertire, che alle volte por, è pára fi con- 
fondono, è mettonfi l'uno per l'altro, come, y) /irvo por 
medrar, € yo firvo para medrar 3 che così l'uno ; come l' 
alero vuol dire : io fervo per aquiftare , o per paffare 
avanti: yò effoy por ca/arme ; e yo eftoy pára cafarme y, che 
tutto ‘vuol dire, io ftò per pigliar moglie. Má è qui da 
avvertite una bella cofa, che il primo vuol dire ; lo (tó 
per pigliar moglie; cioè io mi rifolvo 4 pigliar moglie + 
ed il fecondo vuol dire, io fono; ia età da pigliar mo» 
glie, ed in tempo d'ammogliarmi. Ecosì quì fi vede ma» 
nifeftamente l’effetto della particella fara. Má in alcune 
non fi confondono, perciò chechi ‘voleffe dire, io voglio 
male-à Francefco per la fua cattiva lingua, e dicefle y) 
siero mal è Francifco pára fu mala lenguas direbbe male, 
dicendo ordimarismente, e con eléganza!: y) quiero mal A 
Franci/co por /4-mala-lengua : e chi voleffe dire. lo temo 
d'incontrarmi co” miei inimici , e per quefto non voglio 
ufcir fuora, e dicelle', yò he miedo de coparme con mis ene 
migos, y para effo:no quiero falir : farebbe un grave erro- 
re, perchè così bilogna dire : yò bè miedo de toparine con 
mis enemigos, y por eflo no quiero falir. Dicefiancora? yo me 
emvarco para E/paña , cioè io m' imbarco per ifpagna , 
3 _ R 
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cioè per andare , o con fine d'andare alla volta di Spal 
gna. Má all'incontro fi dice, yo pa/fe por Francia: ina non 
figdità, ya paje para Francia: Dicefianche, para donde par 
sis? per dove partite? rifponde colui: para Florencia: per 
Fiorenza, cioè, per andare à Fiorenza. Dirà quell’ ara 

por donde vais? e per dande andate voi, cioè, perqua» 
le ftrada, o che camino fate voi? e non dirà pára don- 
de? Si ufa anco la particella para in queít' altro modo : 
andais zan galan, que para enamorado es mucho: voi andate 
tanto fu l’amorofa vita, cioè, si-ben veftito, e fate tan- 
to il bello, che per uno innamorato è troppo; ma qui 
non fi potrebbe dire; que por enamorado es mucho : le così 
anche non fi potrebbe dire po», in queft' altro fenfo: pá- 
va de preflo no podia efcrivir mejor: che vuoldire: Per ha- 
ver fatto prefto, non poteva fcriver meglio ¿ mà non fi 
potrebbe dire, por de preffo; ma fi dice bene, por de pre 
fo que vaya , yra tarde: per prelto ch' e vada , anderá 
tardi, e non fi dirà, para preffo, que vaya » E quefto ba- 
fti per chiarezza dell’ofcurità ; che alle volte apporta l' 
ufo di fer, e para, rimettendomi fempre ad ogni miglio» 


Te, è più fondato parere. ‘a 


: Della particella Mejdr. 


.- La particella. Mejor, è avverbio delcomparativo, edhà 
per fuo contrario, e correlativo fed» , e propriamente fi- 
gnifica meglio, o migliore : mà alle volte abbraccia la fi- 
gnificazione d' altre cofe, fuor della lua proprietà, e na» 
tura, come, mejór le quemen , que dize verdad : tanto ha» 


weís” egli fiato, quanto ch' ei dice il vero: mejor os aysde 


Diós, queefto esverdad: tanto havefte voi mai male, quan- 
to che quefto è vero; Sono modi di dire ironici, equa» 
fi in gergo. iu 
. Mejor, pedr, foncapaci dell'avverbio mucho: come, Fue 
lano eftà oy mucho mejor, o peòr;; il tale. ftà hoggi molto 
meglio, o molto peggio. Di ES 

Mejor es , ygual es-, mas vale: tutti fignificano , è me- 
glio, come, mas vale /avir , que tenèr : è meglio fapere 
she havere. | 
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Della vore Recado', o Recáudo. 


Recúdo, o Recaudo y fignifica propriamente tutto quello, 
the è neceffario per far una cofa, come: me rengo recádo 
para efcrivir , para comèr &c. lo non hd da fcrivere, da 
mangiare , cioè , mi manca quello che è neceffario per 
ifcrivere, o per. mangiare. Recáudo alle volte fignifica am- 
bafciata, come Ful4na me ha embiado un recáudo por fulá- 
mo: la tale m'hà fatto fare un’ ambafciata per il tale. Si din 
ftende ancora á quefto fignificato ironico: óuer recádo , è 
buen aliño tenémos: noi fiamo conci; noi ftiamo frefchi, e 
fimili. Recandar: rifcuotere, ricuperaré: dar recando, O re- 
cado è las cavalcadaras: dar alle beftie, o alle cavalcatu- 
re da mangiare, cioè dar loro la prebenda: Recando , fi. 
gnifica finalmente quelto che noi diciamo ricapiso . Si di- 
ftende ancora ad un fignificato, come ,-4 pueffo el dinero 


a buen recaudo y cioè l’ha perduto: 
: Della voce Corto. 


Corto y può efler prefente dell’ Indicativo del Verbo 
corzar , e fignifica, tagliare: ed attribuendofi al parlare 
delle lingue , fignifica parlare ) e pronunziarle perfetta- 
mente come i naturali di effe, come el Señor Don Cofme 
Ricardi corta bien la lengua France/a : il Signor Don Cof- 
mo Ricardi parla, e pronunzia perfettamente la lingua 
Francefe. 2000 

Corso, quando è nome adiettivo fignifica diverfe cofe, 
come ; da poco , vérgognofo, timido, che fi perita, mi= 
fero, e che procede con. poca creanza. Corro fignifica an» * 
cora sbígottito, confufo, e fimili, come, efa mañana fay 
è rratrar un negocio con el Señor Cardrnal, y quedo corso, me 
atajè: fta mattina andai à trattar un negozio col Signor 
Cardinale, e mi perdei d'animo , mi sbigottii , non fep= 
pi che mi dire, e fimili. Ed oltre a quell fignificati , la 
parola corro, fignifica ancora quello che noi diciamo » 
cheto, di poche parole, come . Fidano es corso de ratones 
como Vizcayno: il tale è di poche parole, è huomo cupo, 
come un Vifcaino: e fi dice ancora y fenza la parola ra- 
zon, COME) és corto tome Vizcaygo: cioè dice poche pato» 
le, o-molte cefecon poche parole, a Viícalno 5 an». 
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dar corto en alguna cola: non faper procedere eflere , e 
moftrarfi mifero, e di poca ereanza in fare, o in dire 
una cofaj-non haver animo avvilirfi , haver moftrato: 1° 


animo poco generofo, e fimili,. . . . 
i Del. Verbo Alcàr: 


Aleàr, fignifica propriamente Raccorre, od alzare una 
cofa caduta, o che ftà giacendo in terra, ed in compo-: 
fizione d'akre-cofe, hà diverfe fignificazionis come, Al». 
sarfe col el Reino: Impadrotirfi del Regno, cioè , effendo 
d'altrui, attribuirfelo: è fe, come è padrone, etfarfi chia" 
mar Rè, e.vero pofleffore di eflo: alcarfe è fumano, dif- 
dirfi, abbandonar l’imprefa quando gli piace; e quando 


. gli torna commodo: alcar/o con sedola hizicuda de alguno: 


Portar via tutta la robba d'uno, ed andarfene da quefto 
in un'altro paefe; godendofela come più gli piace: algar. 
el deficerro è alguno : levare il bando',--@ il confino; ad 
uno, cioè, rimetterlo, e far ch' ei poffa ftar liberamen- 
te alla fua”patria: alqar por Rey : fare , o nominare uno 
Re: a/car lo cayito: raccorre, è alzare quelloche è.cadu- 
to: bigar los: o7es: alzare gli occhi: algar: el Real » levare 
il campo, o l'efescito d'un luogo, alqar/o, el precio de las 
cofas: dcerefeerfì il prezzo delle cole, cioè rincarare: al 
gar. el edificio: alzare. l'edifizio , o la fabbrica: algarfe la 
gia è la muger: finirlefi ad una donna la fua puiga; cioè 
cellarle il meltruo, 


Del Verbo Allegàr. 


Allegór, fignifica,: aecumularè , metter infieme , unire. 
Allegar fo mucha-gentez ragunarfi; o andar molta genteinfie- 
me: allegar dinéros: metter da canto, accumular danari: ala 
legarfe è la lumbre: accoftarfi al fuoco: allegar o arribar al 

e: arrivare, o giugnere al porto: allegare alla razon, 
accoftarfi all ragione, o al dovere. cn eg 


Del Verbo Armar: È 


Armar > fignifica armare, cioè metter in ordine gente ara 
mata, tendere; inarcare, apparecchiare, come, «rar una 
celáda , ¿rmare agguati, infidie, odimbofcate, armaralgna 
lago, armare, tendere, o mettere un laccio : n 

PA 
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dilla, atmare , o metter in ordine un gambetto, cioè un 
impedimento da far cader uno; fi piglia la metafora da’ lot- 

- tatori, quando per far cadere il contrario, gli attraveríano 
una gamba per farlo cadere; armar una: balleffa, inarcare > 
darmare una balleltra, armarsuna coma; rizzare, o accom». 


modare un letto, 
| "Del Verbo Dexàr. 


Dexàr, hà perfua propria fignificazione lafciare, abban- 
donare, e congiunto co’ pronomi me, se, fe, vale lafciar 
re, non trattar più d'una cofa, come ; dexase deffo: 
non trattar più di quefto , lafcia andar quefto , lafcia 
andar quefta cola: dexem:nos deffo , lafciamo andar que- 
Îto, non-trattiamo ‘più di queíto, Dexà tal volta fignifi- 
ca, ceffare, come , dexàr de las manos; deporre, lafciare, 
ceffare dall’ operazione; dexàr è erro: lafciare ad un al- 
tro. Dexàs, và alle volte congiunto con la particella des 
e l'Infinitivo, come, dexàr de hazèr, de dezir Gc. lafcîàr 
di fare, di dire, overo, non fare, non dire: mo dexaré de 
bazer lo que V. M. me manda, non mancherò di far quel.. 
lo, che V. S. mi comanda, dexàr el negocio pars otro tiem 
do» lafciar il negozio, per un'altra volta, cioè difcorrere 
e trattarne in altra occafione, dexdr memoria de fi, lafciar 
memoria di fe, dexetmmos de fábulas, lalciamo andar le fa- 
wole, dexinos con defséo de sì: ci lalsò condefiderio di fe, 
cioè di rivederlo. i 


Del Verbo Echàr. 


Echar, fignifica gettar via, buttare,-mettere, germo-. 
gliare, imporre, verfare 5 echar por el fuelo 5 gettare , O 
buttar per terra; echar mano a la e/pada; mettere, ocac- 
ciàr mano alla fpada; eshar tributo, è aleavála; méttere , 
© imporre tributo, o gabella; echar/e en lo cama; gettar- 
fi; o metterfi, o entrar nel letto; echar agsia, gittare , 
© buttar” acqua; echar 4 mal; mandar a male; echar a 
perdèr, rovinare, guaftare, echár menos, trovar di mano, 
cioè; che una cofa manca; cioè conofcere , che la pri- 
vazion d’unavtofa gli è di neceffità; come , y Parque ya 
éran mas de las tres de la noche, nunque la Luna era tan 
clara, que no echavan menos el dia, cenaron de lo que eu fis 
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Chrrines los Paffores srabian: e perchè erano già più ditrá: 
hore di notte , fe ben la Luna era sì chiara; che non 
conofcevano il mancamento del giorho, cioè.non era lo- 
ro di nefluno impedimento il non effer giorno; cenarono 
di quello, che i Paftori ne" loro zaini liavevano : échar 
de vèr; accorgerfi, avvederfi, vedere: echar -raytes': met- 
tere, o far radici, cioè arradicarfi: .echar pimpollos: man- 
dar fuori germogli, germogliare : echar hazia atrás: get- 
tare, O buttare all'indietro: echar è fuéra :: gettar fuori , 
fcacciare, o mandar fuori: echar agua en el vino : metter 
acqua nel vino: echar de fi: fcacciar da sè:rechar mano de 
alguno: fervirfi d’uno: echar mano de lo mejor: metter ma- 
no al meglio, cioè pigliare, e fervirfi della cofa ‘miglio- 
re: echar los árboles, germogliare gli alberi: echar/e con. al 
gina muger: metterfi á dormire con una donna : coléarfi. 
con una donna: echar por otro camino : voltare , o andare 
per un’ altra ftrada: echar fuertes : gettar le: lorti 1 echó 
fe pillos: dirfi de” detti mordaci, e pungenti : echar de: 1% 
glorisfa: millantarfi : far delle fpampanate , come. fi fuoh 
dire, moftrar d'effete ftato un Marte : echa» fama : fpare 
ger fama, nome o ‘voce: echar alguna cofa:à palácio: 'geta 
tarfi una cofa‘dietto alle fpalle, cioè non ne. far contos 
e ftima: echar vando: mandar -bando, publicare: helchas ed 
fello en algun negocio : mettere il figillo , ‘cioè conchiudere 
un negozio: echar/e A ‘dormir: meterfi è dormire: echar è 
burlas: pigliare una cofa in burla: echa» por alto: Ícordar= 
fi, non far conto , o ftima d' una cofa, gettarfi dietro 
alle (palle: echar è cuiffas: gettare , o mettere addoflo : 
echar renuévos: mandar fuori rampolli, o germogli.: echar 
è perder: rovinare, guaftare 1 echar en remojo metter ja 
mollo,-e fi dice di cofe dure, acciochè $”: intenerifcano: 
echar fuelas & los capatos: metter le fuole alle (carpe: echar 
in olvido: mettere in dimenticanza ; in oblio , Ícordar- 
fis dimenticarfi: echar è mano derecha, oa mano izquitr 
da : voltare, © pigliar la ftrada á man dititta, o man: 
ca: echar las cabras è otro: dar la colpaad un'altro : echar 
elòr: gettare, o fpirare odore: echar la calca: mettere un 
contrallegno, come fanno le done alle galline per cono- 
fcerle: echarrumbo: fare fpampanate', o andar facendo. il 
bello, e’Iprincipe: echardeca/a: mandar via, dior oda 

cala: 
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cala : echar en sn rincón s mettere in un canto , cioè Ícors 
darfi, e non far conto : echan/e el xarro a péchos > attaccar 
bocca al boccale, e bere. | : 


Del Verbo Pardr, 


, fignifica fermare, cioè non andar più oltre ; &É 
altre volte hà diverfi fignificati, come, Parar mientes : ava 
vertire; por mente , confiderare : sw que mientes , a lo que 
dizes:pára miéntes : tu che menti, cioè , che dici bugie 4 
avvertiíci 4 quello. che dici , perché: (come dice un: Pro- 
verbio Latino) mendicen , menzorem effe oporter , al bugiardo 
bifogna haver buona memoria : en que ha de parar effe? che 
fine hà.d‘haver quefto? dov'.há a parar quefto? mira y ve-. 
ràs que tal le páran , guarda, e vedrai, come lo conciano , 
cioè , che: maltrattamento gli fanno.: dexame entre manos 
aquel afnejonazo, y verás qual te lo paro: lafciami nelle mani 
quel! afinonaccios. e: vedrai com'io el concio .. Parar/e y tal 
volta fignifica diventare, o. divenire: pararfe colorado, amás 
rillo, &c. diventar roffo, giallo, &c. paro/e bueno, diven= 
ne buono :: Cavallo de buena de: Cavallo, che para bene: 
Parar en mal , haver una cofa cattivo fine » o fucceffo : pan 
rar en el juego , parare , ò metter nel giuoco :.no parar de 
dar boxes, non ceffar di:gridare : para cochero ,' ferma coc- 
chiero : pararfe de golpe y fermarle in un fubito : «far pará» 
do, ftar fermo, cioè non caminare. o EM 


è ‘os 


Del Verbo Pafsàt: 


Pafsar, tanto fuona in Ifpagnublo come in italiano, cioè. 
paffare , ma fi dice talvolta in Caftigliano in quefti fenfi -. 
paffar por la imaginación, o per el penfamienzo  paflar per 1 
imaginazione o pel penfiero » cioè imaginarfi e penfare : 
nunca tal me pafsò por la imaginación : mai tal cola m'e 
paffata per l' imaginazione , cioè, giammai hd penfato ad 
una tal cola : pajar de claro en claro, paflar da parte è 
parte : paar las noches de claro, len claro , y los dias de 
rhrbio en túrbio: allegoricamente fignifica far della notte 
giorno , e del giorno notte : Pa/ar la mano Jobre el cerro , 

acca- 
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accarezzare : pa/far por ello: provare, od efperimentare una: 
cola : palla» afsè el negocio : la cola ftar così : pa/far el tempo: 
palíare il tempo: pa/ar por alzo: fcordarfi ,gettarfi dietro ala 
fe pr .e non far conto, non intendere , o capire una 
cola: palfar de la otra parte: paflate' dall'altra parte, o ban- 
da: pafar adelante : paffar avanti: feguitar oltre : pa/ar/e e 
das memigos = arrdarfene dalla parte contraria: fa/far circa, è 
léxos : paffar vicino, o lontano: paffar la wida più con bela: 
wivere con mifura, cioè, non fare. [pele maggiori di quel» 
lo ¿ che la borfa comporti: paJar mucha necefidàd: ritro» 
yaríi in; gran neceffità è patire , fentare . Pafar , fi dice 
ancora nel giuoco della primicra, paíare : fa//ar trabajos: 
haver de' travagli : pa/farfe. el: papel è fucchiare la carta , 
cioè ferivendo! paar l’inchioftro: dall'altra banda. 


polla ‘differenza del veto Pedir, e Preguntàr: 


uefti due Verbi fignificano domandare ; ma con ques 
fla diftinzione che pedir, propriamente vuol dire, chiéders, 
cioè domandare, perchè gli fia daro; € preguntar , domanda- 
re,accidche gli fia detto: di maniera chelaftelfa difleren= 
za, che fi fà tra queftiverbi in Latino, fi fà anthe in Italia 
no . Pedir celos : domandare gelofia , cioè, moftrare d'effer 
geloío, od haver gelofia. Nella Diana di Giorgio di Mon- 
te maggiore, fi dice.: Y quantas vezes llorando ( hay lagria 
mas engaño/as ) pedía celos de cofas , de que yo eftava burlane 
de? E quante volte piangendo ( ah lagrime ingannatrici ) 
diceva, o moftrava haver gelofia di cofe , delle quali io 
ftava burlando! sp meo alguna cofa: domandar d'una 
cofa, accióche gli fia detta: preguntar por diguien: doman- 
re d'uno, accióche gli ne » O detto dov” egli 
: quien pregunta no yerra, ft la pregunta no ‘es necia: chi 
pr , non fà ion » fe però la domanda, non è 
fciocca, cioè, non s'hà mai a domardar delle cofe fcioc- 
camente, e fuor di: propofito. , 
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Del Verbo Picárle. 


Picarfe, fi piglia, ed ufa dagli Spagnuoli in una fignifi- 
cazione, molto differente da quella, che denota fempli- 
cemente il Verbo picar; che vuol dire, Pugnere: poiche 
picarfe, de valiente, fignifica, Tenerfi bravo, cioè prefume- 
re d’effere Spadaccino, ed un Marte, allacciarfela in co- 
fe di bravura : picarfe de galan è prefumere d'effer bello, 
tenerfi d'-efler innamorato : fidano fe pica de: trobadòr: il 
tale fà del Poeta, fi prelume Poeta : picarfe de mufico, de 
lerado &c. che altramente in Caftigliano fi dice, sener psn- 
tas de mufico , de letrado, &c. pregiarfi, o tenerfi d' effer 
mufico., letterato , 0 dottore &c. picar/e en: el. fuégo : pu 
gnerfi nel giuoco, cioè lafciarfi tirare dalla perdita á giocat 

iù. Picarfe fignifica fimilmente adirarfi, ed entrar in col» 
era, come, Ansenio efà picado por las paldbras que le dixo 
Ivàn: Antonio è entrato in collera, o ftà rifentito per le 
parole, che gli diffe Giovanni: y) me pico, quando me Ilan 
man por otro nombre: lo m' a dito, quando mi chiamano per 
altro nome. Picar, fimilmente quando è attivo, fi "uía co. 
si: yò os promero que le avèis picedo con lo que le dixiffes > 
io v'afficuro; o vi dò parola, che l’havete fatto entrare 
in collera con quello che gli dicefte, od havete detto. 


Del Verbo Quebràr. 


Quebràr, vuol dire, rompere, fpezzare, fracalíare. Ques 
bràr un mercadèr ; fallire un mercante; quebrar el enójo 5 
{caricare, d sfogar la collera. 


Del Verbo Sacàr. | 


- Sacár, vuol dire, cavar fuori; e trattandofi di cofe li- 
quide, vale attingere, come, /acar agua, vino, azeyte, BC. 
Attigner acqua, vino , olio, Sc, Benchè fi dica ancora 

cavare 5 mà il più proprio è attignere . Sacar lo eftà 
| encubierto, cavar fuori quello che ftà coperto o nafcofto : 
Sacàr è plaga , cavare in publico , publicare + /acar a otro 
de algun lugar, cavar uno del fuo parere,cioé, fargli mu- 

tar 
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tar propofito con le ragioni addottegli. sacàr, talvolta fis 
gnifica congietturare, come , /aquélo per lo que De es : io 
lo congietturai, o l’intefi per quello che voi dicefte. Sa» 
car la verdad: por fuera, cavar di bocca la verità per for» 
za: facar las manchas y cavar le ‘macchie : /acàr muelas + 
cavar i denti. Sacar , nel giuoco della pelotta , fignifica , 
battere, o levare. Sacar las manos de la faltriquéra , cavar 
le mani: della talca. Sacar fuergas de Paquesa, cavar forze 
di debolezza ; che proverbialmente diciamo , cayar dalla 
rapa langue : /acar è luz, mandare in luce, ftampare. 


Del Verbo Tomar, 


-. Tomar ; fignifica affolutamente pigliare, 0 per amore , 
è per forza. Tomár siento, o vino, pigliar la pratica, comin» 
ciare è conbfcere, ed A taftare il pollo: alle cofe : romar la. 
box è alguno, pigliàr lingua , cioè informarfi , e procutat: 
d'intendere} ed è frafe ufata da gli Hiftorici, come ; s0rmo/e 
la. boz, que el Emperador effawth muy certa con' fù exebrico 4 
pigliò lingua; è intefe; che 1' Imperadore éra molto vici- 
no col fuo efercito. Ser de: romo alguna' cofa. Eller uná co- 
fa di confiderazione, o di ftima, e momento : roma» las dé . 
Villaditzo, e frafe furbefca, ed in gergó, e fignifica, batter 
Sela, córfela,ciod fuggir via: s0mar preffádo y pigliare in pre» 
ftito : romar por armas y pigliarla per forza d' arme : somár 
è lograr: pigliar ad-ulura : sómar a tràyciòn, pigliare á tra. 
dimento, cioè, per via di tradimento, e d'inganni ; roma» 
obra è deftijo, ‘pigliare un’opera, o una fabrica in cottimo: 
tomàr a fu cargo, pigliar fopra fe , cioè pigliarfi la cura +» 
ed il faftidio d'una cola : tomar a buena parte , pigliare in 
buona parte : somár mal algúna cola , haver per mále , o 
difpiacergli una cola : somár com el húrro , acchiappare , O 
corre in fàtto cioè nell'iftante , ché l’huomo commette il 
male : soma» en préndas , ‘pigliare in pegho , tomár a che 
fas y pigliare addalfo, ‘cioè fopra le fpalle : tomarla con al- 
q pigliarla con uno ,' ejos attaccar ria, e conteía con 
a CUno + j ‘ 


Del 
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Del verbo Votar » e della Voce Voto, è Boro. + 


Votàr , è Borar, fignifica far voto, © giuramento: dire il 
fuo parere in configlio, che communemente diciamo man- 
dare a partito. Voto è Dios: quelto è un giuramento ordina» 
rio degli Spagnuoli,e fignifica il medefimo, che 7uroà Dios, 
Ford a Didz ; dicono per non dire 4 Diò:, € s'intende < Vera 
a diez diablos. 


Del Verbo Hallar. 


Hallar , fignifica propriamente rrovare 5.e talvolta. s ufa 
ironicamente, come, bhalládo lo awéis el comedor :. vi. sò dir 
chie l' havete trovato il mangiatore ? hallado lo avéis el 
bevedór : sò che havete trovato il bèvitore, od il beone: 
no me hallo de plazèr , y allegria y io non mi fento da fta- 
re allegro, e contento: dar/e por ballado, darfi per trova- 
to, cioè fcoprirfi, dichiararfi, e far conto che fi fia trova=  * 
to : non fe hallar en algun lugar y non iftar volentieri in 
un luogo : el verano mas me hallo en Florencia , que en Ro- 
ma , la ftate ftò più volentieri in Fiorenza , che in Ro- 
ma. Bolvèd preflo Señor, que ya, fim vos.no mme hallo, quefte 
fon parole d’una*innamoràta ,cioé pa y prefto Signore » 
ch' io non poffo ftare, o viver più fenza voi . Dicono ancora 
per quefto verbo , que +al /e balla V. M. effa mañana ? co” 
me fa, ò fi fente V. S. fta mattina? E fi noti, che gli 
Spagnuoli ufano molto volentieri, quefto modo di dire , 
cioè , que tal fe halla è .O que tal eftà ? ed è più elegan- 
te, che dire, como effà V. M.? O, qual effoy en effe dia ? 
o io mi fento pur male hoggi. Dicono ancora , fuláne es 
hombre , que con todos, fe halla : 11 tale è un’ huomo ; che 
fi sì accommodare alla condizion di tutti. Dirà ancora 
uno Spagnudlo ad un altro , como os va in e/x tierra ? come 
ve la paffate , o come vi và ella in quefto paefe ? rifponde 
colui : ¡o no me hallo en ella , che vuol fignificare, io non 
ci (to volentieri, io non mi ci poffo accommodare. Hal- 
dárfe con dinéros y ritrovarfi danari accanto : hallar/e en 
blanco » trovarfì in bianco » cioè con le mani vuote fenz” 

haver 
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=" 5) 


haver effettuato cofa alcuna , hallar lo perdido, trovate quel» 


lo che s'era perduto. : 


Della differenza che è erà Yr, Andar, y llegarfe. 


Y, o Andar, fignificano parte più lontana, che Vegan 
fe, imperochè in Caftigliano fi dice legáos a cafa de Fran 
cifco, llegáos a la yglefia; mà non fi dirà già legáos a Elo 
rencia, ftando în Belmonte . E quando il Verbo /eg4r fi- 
gnifica andare fi congiuga così : yò me llego , su te llegas , 
e non mai y) llego ru llegas, Óc, Llegarfe , fignifica anco- 
ra accoftarfi , o appteflarfi : llegkos 4 la lumbre , fi tentis 

\ frio, accoftatevi al fuoco fe vi fà freddo: llegase a losbue- 
wos, y feras uno dellos y accoftati ai buoni, e farai tenuto 


come uno di efi. 


11. FIN E. 


DIA- 
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IRA DA FA LIA RI 
DIALOGO PRIMERO 
Para levantarfe por la mafiana, 


Que trata de las cofas a ello pertenecientes , éntre un Hidalgo 
llamado Don Pedro, un fu criado ‘Alonfo, wn amigo 
llamado Don Juàn, y una Ama. 


DIALOGO PRIMO 
Per levarfi la. mattina, 


Che tratta delle cófe a cid appartenenti , trà un Gentilhuomo 
| chiamato Don Pietra, un f/uo Servidore Alfonfo, 
un' Amico chiamato Don Giovanni a 
ch una Serva . 


Don PEDRO, Don Prztro, 
YES mogo? . Qdi garzone? 


Per parlare correntemente Tofcano , meglio farebbe chiamare 
Pel nome proprio il Servidore; cioè Alfonfo , Antonio , Pie- 
tro, Francefco , e fimili ; dando quell’accento nel chiamare i 
come, quando diciamo Olà ? poichè a dire in generale , Garzo- 
ne, è Servidore, nos è ufato. 

A. Señor? A Signore? 

D. P. Que hora es? D. P. Che hora è? 

A. Las cinco fon dadas,, A, Sen fonate le cinque è 
Si moti, che im I/bagnuola , in Tedefco, Francefe, Fiammin- 

£0,0" laglefe, fî contano | hore di dodici in dodici » ficchè fem 

pre alle ‘dodici è mezzodì, ed alle dodici è Mezza morte :ciaf> 

cuno gunque riduca il computo, all'’ufo del Suo paefe . 

D. P. Levántate , y abre a- D. P. Lévar » ed apri quella 
quella ventána, a ver fi Sneffra, per veder s'egli è 
es de dia? Ziorno? . i 

i S A, Aún 
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A. Aún no es bien amane- A. E' non è ancor giorno chia= f 

cido . yO. 

D. P. Pués afno, como > die D. P. Dunque , pezzo d' afino, 
/xifte , que han dado las perchè Hai 70 detto y cha fono 
cinco? .. Sonaze le cinque? 

Avvertifcafi quì, per altrove » ché gii Spagnoli sufano /pef= | 
fo il Perfetto br nito per l'indiffinito, come in queto luogo nel | 
Verk 03 Dixifte. 

A. Señor las cinco yò las A. Signore le cinque io Y ho 
conté, péro el relóx y la ma- contate, ma | orivolo, e lamat- 
ñana, no ándan à una. tina non vanno d' accordo, 

D. P. © tu miéntes ,0 el D.,P..O ru menzé è l'oriuolo 
relóx miente, que, el Sol no mente, de L ‘Sole non pd men 
puéde mentir. tire. 

A. Mas vale, que mienta 4. Egli ‘è egli ch'io menta 
yò, que no el año. io, chel anno, 

- D.P. Que dia haze? D. P. Che tempo è egli? 

A. Señor, ñubládo. A. Nubilo, Signore. 

D.P. En los ojos deves tu  D.P. Tu devi haver le na- 
de tenèr las nubes , ‘que el vole negli occhi, che *l cielo ¡o lo 
cielo, yò lo véo claro. veggo chiaro. 


Im lealia mon fi può alludere col nome equivoco Nube, come ] 
in Ipagnuolo , poichè quello, che’! Caffigliano chiama Nube nell’ 
occhio, in Tofcano fi dice Maglia. 


A. Pués nd eltéy ciégo ? A. lo non fon però cieco? 

D.P, Antes créo, queeftàs  D, P. Anti credoychetu flia 
durmiéndo toda viá. ancor dormendo. 

A. Sè, que nó foy elefante, A. Josò, che non fono sum 
que tenga de dormirme en Elefante, ch io habbia a dormir 
piè. in piedi. 

- D. P. Haze frio? . D.P. E egli freddo? | 

A. Un zarzaganillo «éntra A. Egli ensra vna brezza per : 
por la ventána, quecorta las la fneffra, che taglia’! nafo. 
narizes, 

D. P. Dame de veftir,que © D.2. Dammi da veftire, che 
me quiéro levantàr. mi voglio levare . 

A. A que tan de mañana? A. Ache fare sì è buon "Bara? 

D. P. A negociàr, que ten- D.P. A negoziare , che oggi 
go mucho que hazè; by. hd molro da fare. dg 
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-- A, Aún no eftarà-badie en . 4. E non farà levato ancor 
pié. neffuno. 

D.P. Tuadevínas átu pro- 2. 2. Ta l'indovini ad util 
vecho . tuo + 

A. Que veftido fe quiere 4. Che veffito fi vuol metter 
poner ‘V. M? Vv. S 

D.P, El de velárte, que  D.P. Quello di veladies che 
dizen, que es honra, y pro» dicono, che è borrewole, e di ri» 
vecho, Sparmio 

Paño de velárte, è wa forte di panno, che da noi fi chia- 
merebbe Peluzzo di Siena, è Panno Lucchefino. 


A. Que jubòn? ME «A. Che giubbone? 

D. P. El de nafo pefpune  D.P. Quello di rafo farto ad 
tado. impunture , 

A. Héle aqui. A. Eccolo qué. i 


D.P. Majadéro, puèsel 2.2. /Balordaccio , tu m' ap- 
bbn me trahesantesque laca- rechi pria il. gimbbone , che la 
x mifa.: quiérefme motejar de camicia : noi su forfe motreg- 
agotado è giare, che io fia ftato fruftato? 
La parricella, Pues, in I/pagnuolo, fa ufa calvolra più roffo, 
per riempimento, che per necffîtà , come in queffo tuogo , benchè 
paja ch ella porri feco non sò che di maraviglia. Jubòn, è am 
bigno a quella force di veftimenzo, che comunemente fi porta for> 
to alla cafacca, e fopra la comiciuola , detto da noi-giubbòne , 
ed a quel numero di fruftate, che il Boja , od il Carnefice dè 4 
chi da lui è frufiazo : ed in queffo luogo s allude queft' ultima fre 
gnificazione . i 
A. Aúnno ha tráidolasca= A. Za lavandája non hà ri 
mifas la lavandéra. portare ancora le camicie . 
D.P, Pués hidepúta, yd por  D.P. O furfante | và per 
ellas. effe» i 
| Si noti , che parlando in I/dagnuolo ro' Servidori , fi da lore 
del Vos, che in Italiano diciamo Tu. Hidepúta , è una voce 
corrotta da Hijo de púta, che vuol dire, figlinolo d'una puara- ¿ 
na, ma hoi alrri fogliamo dir più rofto furfante è manigoldo , 
Íciaurato, e fmili. 
A. Al ruyn de Roma, A. Co/a rammentata y per la 
. quando le nómbran , luego vis-camina . Ecco qua appunto 
aísóma; aqui, viene và la la- la lavandája . 
vandéra, 
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U fenfo letterale Spagnuolo è: Subità che , è quando:fî nomi= 
na il furfanse di Roma, fabito comparifte: ed è fimile al pros 
ee Latino, in quanto alla figo:ficarione. Lupus eft in fa. 

ula, 

D. P. Eftà enxúta? D. P. E ell afciuera? 

A. Como un cuérno, A. Come un corno, 

D. P. No os he dicho,  D. 2. None'bò soderto, che 
que no' me traygáis eftas su mon mi arrechi quefte come 
comparaciones? parazione è 

A. Ello fuéra, fi fuéra V. A. vi S. haverebbe ragiine 
M. perfona fofpechofa 3 que a dir. quello , s ella fofe pera 
no fe hà de mentar la faga /ona di /o (perso che fiabe 
en caía del ahorcado. ne mentovàr la fune in cafà 

dell’ impiccato . i 

D. P. Dime las calgasde »D. P. Damm i calzoni di 
terciopéllo acuchilladas, weluro triuciati . 

, Calgas, non vuol dire propriamente calzoni, ma quello, che 
moi diciamo calza intera alla Spagnnola: ma io ho veluro pen 
alfer più intefo, dichiararla com un nome più generale. 

A. Aquì eftàn Sefior. A. Eccogli quì Signore, 

‘ D. P. Effàn limpias? mira  D.P. Soneglinopuliti? guara 
bien, fi tiénen algun punto da bene , /e le calzeste hanno 
fuélto las médias? qualche maglia rotta? 

+ A. Ella es una de lastres 4, Quella è una delle tre cos 

cofas , que Canalla dezia , /e, che'Ganafcia diceva y che 
qué el hombre bufca con È huma cerca con gran diligen» 

pa cuydádo, y quandolas za ; e quando ei l’hà poi tro. 
a halládo le pela, : vare, gli di/piace, 

D.P.Qualesfon lasdemìs® D. P. Quali /on le altre? 

A. Una fucciedid en la A. Una Jporcizianel lesto, e 
cama, y los cuernos, fi fu le corna, fe la fua moglieglie». 
mugèr fe los pone ; péro de Lig : ma quelle calzette feno 
éltas, fanas eftàn. 

D. P. Ci' gamelas , dáme E P. Mettimele 3 demi FI 
el fayode velárte, queclde /aie di peluzzo , che quello dè 
raxa es muy delgádo pára rafcia è troppó fortile per quen 
élte frio que haze. fo freddo. 

A, Quiere V. M. poneríe . 4. V. S. f vuol metter bora 
borzeguies? zacchini? - 

D.P.Nò, fino zapáros, Y D.P. Nò, mà farpe, ode 

|. pan» 
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pantúflas, por amor del lo- pianelle per amór del fango 1° 
do: dáme priméro aguama- darai prima dell’ acqua alle 


nos. mani, 
- A. Señor el agua eftà he A. L'acqua, Signore, è 6g- 
láda en el xarro. ghiacciata nel boccale. 
D. P. Buena fefial. D. A Buon Segno. 
- A. De que Señor? A» Di che, Signore? 
D. P. De carámbanos. D. P. Di ghiacciuoli, 


A. Y aúnde que haze frio. A. Ed anco che fia freddo. 
D. P. Derrítela en elbra- . D. 2. Struggila nel caldaro 
séto; dameentretantoèlefpé dammi in tanto lo /peschiò , 
xo, yunastixéras, quequié. ed un paio di cisóie, ch' ¡o 
to aderegárme la barva. voglio raffettarmi ua poco la bar- 


- A. Aquì eftà el eftiche, A. Ecco qui lo ffuccietro y 
donde eltá todo, y también dov' è ogni co/a, ed ancora. it» 
e péyne. pettine. : 
> È. D.P. Oquede canasten- D. 2. O guanti peli canuti 
go, ya mevóy parando vie? che io ho, fo diventò già vec- 
jo. : chiò. 
« Ai Señorlas navidádesno- . A, Signore le natività hon 
fe ván en válde. fe ne vanno in vano. : 
._ In fenfo allegórico è, GIà anni portano feco de' faftidió y e com 
Soguentemente de* peli camsità » i 


D. P. Porcierto notengo. D. P. Veramente io non n hd 
muchas, find comodizen en sroppi ma, come fi fuol dire al 
mi tierra Cuérnos, y cánas mio paefe: Le coma, ed i pelb 
no viénen por años.--- canuti non vengono per gli an 


mb, 
A. Yàeftà buenaéltaágua, A. Quel” acqua ffà hor ba 
bien fe puede V. M. lavar. e > vs. fi può lavare a fusa : 


commodità , 

D. P, Pues dacá la fuen- D. 2. Horsk da qua il da. 
tey la toálla. cino, e lo fcimgatoio; 

A: Quiere V. M. llevar A. y. S. vuol porrar cappa, 
capa, y gorra , O herrerué e berrerta, d pure ferraimolo, è 
lo, y fombréro? capello? o 

D. P. No esaóra tiempo  D. 2. Adefonon è tempoda 
degorra, dame el ferteruélo porzar berrea , demi il forn 
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largo, y un fombreéro de fiél- rajolo lungo , ed sn cappello dà 
tro, feltro 
A, Que efpàda? doráda, A. Che Spada è È indorata > 
plateáda, è pavonáda? l inargentata , 3 quella di color 

i di pietra ? 

D. P, Na la quiero find  D. ?.. Z6%0n voclio fa non quel- 
embarnigada , por fi Iloviere: la inverniciatà, fe à calo ‘piovefa 
mira quien llama a la puerta? fe; guarda chi prechiat 

A. El Señor DonJuánes.  . A. Egli è ¿Signo Giovanni . 

:D. P. Co:ré,ábrele preto. - D. P, Corri, aprigli prefta . 

D. I. Muy buenos diás dé. ' D.G. Buon giorno. a Y. S. Sis 
aio a V.M, Señor Don.Pe- gaor Don > Pittrà. 

ro. 

D.P. O Señor Don Juán. D.P. o Signor Don da 
V. Mi, fea tan bien venido , my W.8. fia de molio beja vent 
como los buenos años : co- 24: come fia VS, 
mo eftà V. M. 


Il fenfo letterale è. V. S. fa così ben venuta , dè be vensita 
( parlando d' un buomo) come fon ben venuti i buoni anni. 


D. I:Muy.al, fervicia de V. De Gil jervizio” di Vo 9. 
M. V.M. eíta buena? : .:  V.S. ffà bene? 
D.P. Al fervicia de V, M. D. P. Per fervir a V. S. in 
como quiera que eftuviére, qualunque medo io fia , fe be 
aunque algo achacólo, ne io mi fento un poco di mala 
VOGLIA . 
D.I. Pues, porque madrú-- | D. G. Dunque. perchè fi leva 
gatanto, finò anda bueno: si a buon hora, le non fî fenze 
bene? 
p. P. Porque dizenlos mé- D. P. Perchè i medici dico- 
dicos , que para la. falùd es no, che per confervare la fani= 
bueno levantarfe de mañana, te è bene levarfi la mattina per 


i empo« 

DI. Ela falùd cenganfela © D.G. Tenganfi quefa fanità 
ellos , que pára mi. éltos fon, per loro : che per me , quefti fo» 
los dias que devémos met- no i gierni ché noideviamo met- 
ter en caía, como dize cl re- te» în cafa, come dice il provere 
frán , o quelos tengámos en. dia, o per divimeglio, che devia 
la cama, dixéra mejOr. mo fare in letto. 

D.P. Para dezir la verdad D.Ps Per dir il vero, io e fa 

yd 
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vò. mas lo hago, pára enten- que/fo più roffo per attendere y 
dèr en mis negocios. . miei negozi . 
:«D.I. Como.le và a V. M. 2D.G, Come gli vanno a Y.S.? 
dellos > i ui 

D. P. Señor al fervicio de  D.P. Al fervizio div. S.ma- 
V.M. mal, bendito fea Dios. de, benederso fia Idddio. |. 

D.I. Como, ansì , no def  D.G. Come così) non ¿/pedif- 
pachan à V. M.? A con forfe V.;iS+è l 

D. P. Si Señor defpéchan- D.P. Sì Signore, mi. fano 
me. Muchacho trahe nos de di/perare . ‘Ragazzo \porraci da 
almosgar .,. antes. que falgd- far collazione innanzi chenai s- 
° Avvertifcafi y che in lenliano”? impoffibile alludere all equi- 
vocazione y che fà “lo Spagnuolo col Verbo , Defpachar , che 
vuol ‘dire , fpedire,' cioè finire un negozio se Delpechar , che 
Significa far difperto , o far difperare , 0 perder la putienza 

uno. © bi: i Pane 
; » - AO ST 

D.I. Yà yò he bevido una  D.G. lo hò già bevuso una 
mez. - vi ont ele, 0, 
«D. P. Beverà V. M. Otra». .D.P. V.'S. beverà un altra 
que no le hará mal. . ancora, chenon le farà male. 
7 D. 1: No ;, que no foy tan. .D.G. Nom ho paura che mi 
delicado como júdioen Vier- faccia male , ch'io mon fono sì 


nes. . gentile , con un Giudeo in Ve- 
° ud merdì. ¿A To, 

A. Que quiéren vs. ms. A. Che voglion le Sigmoriewo- 
«pira almorsar? | fre da far collazione ? cioè che 


voglion mangiare. per collazio- 
ne è 


SAC ne 

D.P. Tráhe unos pafléles, . D. P. Portaci de pafticerri, 
na quartillo de cabrito af- ed un quarzicello di capreito ar- 
ado . roffo. 

DeL. Que bien aderecado  D.G. V.$. há ben accommo- 
tiene V.M. éfte apofento! Se- data quela camera ,. Signor Don 
nor, Don Pedro. Pietra? 

D.P. Señor ragonablemen-, .D.P. Mediocremente Signore , 
E » como pára un Hidalgo po- da povero Genti! buono. ' 
re. ui 
D.I. De donde húvoV.M. D. G. Di doveghò bavuta 


S 4 elta 
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élta tapizeria? woftra Signoria’ queffa * rappera 
NE °  zeriaàì “- ve pf 
D.P. Señor de Flandes ví- - Dì Pi Signore, ella ‘è vériura 

di Fiandra. ss 


no. 

:D..I. También déven de” D.G. Devon effer añcor' vez 
fer de allá los liengos , las sue di la i quadri , ‘le pitt 
pintúras, y los retratos. ves ed'i ritrátti, : 

D.P. Algúnosdellos;ótres  D.S. Alcuni di ef? , gli al= 
fon de Italia. i ‘tri fono’ Lrdlia. : od 

D. I. De gentil mano fon” D.G. E” /óm veramente di 
por ciertos quanto le coftò à buona mana: guanso è degli có 
V.M. éfte efcritorio? - fiato a V.S. quefto fudinolo? 

D.P. Mas que vale , qua-... D. P.. Più di quello che vale, 
rénta ducados. quaranta ducati . ER: 

D.I. Dequemadéraesì | D.G. Diche legname è egli? 
“ D.b. La colorádaes Caó- D.P. Il rajo $ Cad A He 
‘ba de Havána, y élta negra vana, e quefto nero è ebano, il 
n évano, la blanca es mar- Gianco è averio. 
Caóba de Havána, è una forte di legname roffo, così-chide 
mato, nón sò fe da gli Spagnuoliz d' de gl'indiani  ‘ed'è buone 
è fare fiudimoli j" tavolini; e fimili. sio +07 Lp 

D.1I. Cierto que eftà muy” 2.6. Cerro ch egli è betliffi- 
curióío, y muy bien affentà- mo, e la tarfia è molto bea ne- 
da la tarazéa. commodata . “1 

D. I Adonde fue hecho?  D.G. Dov è egli ffato fat 

$ 06? 


q 3 e 20 

D.P. El, y lasfillas vinié-  D.P. Efo è le fadie fon vé- 
ron de Salamanca. nute di Salamanca, 

D. I. Lo mejor le falta a  D.G. AV. S. manca il me 
V.M. en élte apofento. glio ih queftà Camera 

D.P. Que es por vida del: D.P. Che è egli per vita del 
Sefior D. Juàn. Signòr Don Giovanni . 

D.I. Lo que dezía Don Ju- ' D. Gi Quello che diceva Don 
An Manuèl , un foneziro de Giovanni Manuello, un fonicino 
chapin. - di pranella. € 
‘ Sonezíto, Significa propriamente un picciol vomore, cagiona- 
to da cofa percoffa, o fonatas È 

D.P. Yà entiendo, porla D.P. lo l'insendo beniffimo, 
muger lendize V.M. per una donna lo dice V. S. 
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l p. I. Por la mifma. D. G. Perla fea... 
». Di P. Amime paréce, que D..P. A me mipare, chelé 
lo mejòr que tiene, es.eftar miglior co/a che fra in quefta Can 
finella. | mera; èloffar fenzae/fa .' 

D. I. O Sefior no digaV, D, G.. Signore di grazia: Y. 
M. elio, que es trifte cola la S. mon dica quefo , che la fo 
foleddà, . . litudine è una mala colà. 

D..P. Aténgome-á lo: que D. 2. bom attehgo è quello 
dizen, que vale masfolo; que cheff fuot dire, ch' egli è meglio 


mal scenza y fiar folo y che male accompar 
grato. 
DAI Pués: ino fe entiende, ' i DWG, E mon fi prefuppone ch 
que hà.de fer mala. | © ellahabbia ad efer cuttiva , 
«Di, P. Y adónde Ja hallaré- D.: P. Deve ne troveremo noi 
206, que fea buena? una, che fin bnina? 
D. I Muchas4 áy muy: bud: D. G. Cene Suns. ‘tolte , che 
masi. . fon 1 buonifime + 
y -D, P. Es endo: de que ¿Ds P. Egli doivegulit) che . 
| eflamenterrádas, a a fono foterrate. . 


D. I. De fuerte que, quiè- .D. G. Di maniera che Y. Ss 
re V.-M: dezir que .la:mbgér vuol dire; che all’ hora: la done 
entonces es buena quando né&.è buona y; quando ella è mora 
eftà muerta... © “rte 

Ri Liniaa dehorame hada Di P. lo dico Signore, che 
loco confu tema, yo heda- og» unò ba il .fuo. Pile ,4 
do aóra en éfta. me m' è venus” bora queflo. 


ML fenfo letterale è. Ogni pazzo col fuotemá; cio? col fuo 
| propofito, è foggetto particolare di pazzia . 


- Dv LYfe faldrà V.M. con. D.G. E lovinfeivà comertufi3 
ella, cómo el Rey con fus al- al Re E acerafcen le fue gabelle. 
cavalas. + 

D. P. Se dize, que una bue» D. P. si dice, che una bue- 
cha mula ¿una buena cábra, y ná mua, una. bubiña capra » 
una buena : mugèr » fon.tres ed wma buona donna, fono trà 
malas cucas. male beftie. 

A.:La mefa eftà poefta ,- A. La tavola è npparecchiata ; 
bienfe puéden fentar vs. ms. le Signorie voffre vi fe poffan pora 
a almorgar. re è far collazione ; quando è lor 


piace» i and 
D. P. 
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D. P.Séñór D. Juan tome  .D. P. Signor, ‘Di Giovasini, 
V. M. aquella cabazéra.  Vi;S./ mera in quel. capa di 
\ tivo la n pl . 


D. I. Bueno fería, ello es  D. G. E' non ciimancherebbe 
por motejárme de viéjo?  Alrro, Vi, 3.fA forze queflo, per 
5 È >. +? dirmi chi: so fam vecchiod — 

C..P. Nd, finò por:cum =D. P. Non è perquefto, mà 
plir con la razòn per far quel ch' è dovere. 

: D. IV. M..tome fu la» -¡DocGi'V. S, pigli it fue luo 
gár, que yò tomaré elmio. go, che ¿o piglierò il mio; .. 

D. P. Bueno es, queven: D. P. Quella è bella , che 
ga è mi cafa, quien mande venga’ a rafa mia, chi' ci vos 
en ella mas que yd. . i. glia comandar più di me. 

D. L O fi por: áy:loetha ->:D:G, se]. S. linténde: per 


. V. M. yd-obedezco' en fu quefo ver/o: io obbedifco in ca- 


caía, y fuera. fa fun, e fuera... ra 

D. P. YO foy.el que ten-  D, 2. lo /on quefti, che bo 
go de fervir, como la ra- 4 fervite, come vuole il dovere. 
zòn me obliga. Muchaco da- Ragazze da quà de” piasti. . » 


cà plátas.. , tot. |» U 

- A. Aqui eftàni Señor , * A. Ectogli qui Signore .'/ 

- D. P. De donde truxifte - D. P. Di dove bai tu arre» 
éftos paltéles? >. cati quefti pafticcetti. : 


«A, De là más limpia Pa- A, Dalle più pulita: Paftice 
sn, que ay en Ja Ciu- ciera, che fia nella Città. 


D. P. Son de nueftra ve D. 2. Son eglino della nojira 
zina lá hermofa? vicina la bella, 
A. Sì Sefior. A. Sì Signore. 
: D.P. Bién los puede: V. * D,'P. r. S.gli può mangia 
M. comer fin afco, que de re ficuramente fenz' bavergli è 
mugèr limpia fon. fchifo, che fon fatti da donna 
pulita 
D. I. Mas, aunque no lo D. G. Ed ancorche non fuf- 
fueran , nunca yd miro en fero ,. ¿o non la guardo mai in 
misérias, quefte bagatelle, . | 
:*D. P. Pues menos mirà- - :D. P. E meno la guardereb- 
ra, fi fueratan amigo dellos be /e ne: ff? così vago , come 
como yò. fon io. Po, 
D. I. Muy ¡bien me sá-  D. G, Amemi piacciono af- 
ven) 
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ven, y lo mejor que yO les Jai, ed il meglio ; che in ef 
hallo, es, fer comida tan a rruovo,:¿ , che fono sn cibo fi 
cerrida que a qualquier ho- apparecchiato , che a qualfivo» 
ra, que el hombre la quie- glia hora , ‘che E momo lo vo- 
ra, la halla guisáda. glia, lo truova accommodaro , 

, D. P. Muchacho da nos D. P. Ragazzo dacci dabe- 
- de bevèr, que pica muco la re, chel' pepe pizzica alfai. 


pimienta, 
A.Quequiere V. M. blan- A. che vuol y, S. bianco, è 
co, è tinto? > roffo. A 


"Si noti che in To/cano, il Correlativo di vino sanzio è ref, 
benche alcuni lo chiaminnero, 


D. P. Echa de lo blanco, Di P. mejo del bienio, che 
que es mas caliente párapor. è > calido per bere la matti» 


la mañana. - 
D. I. Yaùn mas faludable - "oh G. Ed è anio più Jano 
que lo tinta. . del vofo. 

D. P.-Yò brindo a V. M: :D.G. lo fo sin brindis «Vi 
Señor Don luán, $. Signor Don Giovanas . 
D. Refo a V. M. las ma. . D. G. Batiole mani a V. s. 

nos, hare le razón “do le terrò ragione, 


A. Por qual táxa quiere A. Agualrazza vuol bere Vo 
V. M. bever, por la llana, s. a queffa femplice , cd a que 
o- par efta 'hondilla2 . fia cupa? 

i DeL Alonfoamigo, avèis -D. G. Alfonfo garbato, ta 
de layer que io foi.muy buen dai .a Sapere ch' io fono buonif- 
borràcho  y sè muy bien lo fimo bevitere , e sò molto bene 
que’ me SA por ello echál- quello, che io mi' bevo , e perà 
de por aquella llana. meftimi in quella + FAZza pia- 
. NA è 


Non bè voluto imitare in ogni parola il Senfo letterale, perchè 
in Italiano haverebbe meno grazia . 


D. P. Yò gufto mas de D.P. Lo ho più gufto di bere 
bevèr per élta copa de vi- a quela coppa di verro , che 
drio , que no por ningutte a nelfiun altra tARZA è 
de las tazas, 

D. l. ¡Señor > contra gú- D. G. Signore, de lis 
ftos no sy difpixa. . eccorre difputare. ba 
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*D. P. Absi es verdád , > D. P. Così è. Conquefta eva 
Con efta pierna de cabrito /cía di capretto V. S. berà wm 
beverá ‘V. M. otra vez, y altra volta: è portaci ‘quarto 
eràhe unas azeytúnas párala olive per la rerza. 
tercera. : 


Pierna. Jignifica la gamba, e non la co/cia , ma perché non fi 
Suol dire gamba di Capresco, m è parutò meglio dir cofcia, per 
efer più corrente. i i Ss a 

D. 1. Ella yA fe llamará 5: G. Quel hormai fr chit 
» comida, y no almuersò. © merà definare , e non coll axio- 

vé. .. 

D. P. Porqué? D. P. Perchó?. 

D. I. Porqué .dizen : ‘al . Di G. Perchè fi fuol dires 
buon comèr.o mal comèr ; che magnifi. bene, d male y'biu 
tres véles as de bevèr. Sogna bere tr? volse. de te 

D. P. Aydize nueltraMa- : D. P, Quivi dicé la noftra 
dre Celeftína, que eftà cor- Madre Celefina, che è corrotto 
supra la letra , que por de- il‘#ffé4 che per dire vredici ; 

‘ mir tréfe, dixo tres. | .. | dife tre. 
© *D. L Aóra fefior, bien DIG. Horsd Signore bdffici 
‘ eftà lo hecho; nomas, que quelo, nor mangiamo più, che 
aro la gána del co- perderemo la voglia di defina. 
mér+ * re, ‘i 
D. P. Den nos a bevèr  D. 2: Dateti da bere anco 
otras fendas de la calabriá- ra un' also bicchie por 
1. ' Calabrinta. E 


Calabriáda vuol dire un mefiolamento di vino bianco so "t 

rob. i . A 

D. L Adonde yrémosdelz © D. G. Dev'andremonoi poi? 
? 


‘ D. P. Lo priméro a la  D. P. La prima cola, alle 
Yglefia , y encomodarnos a Chie/a, è raccomandarci À Dio. 
_ Ss. P 
D. 1. Efta muy bien; que » ‘D. G. Quefo è ben farto 3 
ni por yr a la Ygléfia, niche nè per andar alla Chie/a , 
dar ceváda , no fe pierde nè dar la biáda , non fi perde 
jornáda.' la giornata. 
D. P. Ciérra aquelcofre, | D. P. Serra quel forziere y 


poa 





Mn, = G--O-eue-- - 


| BR ITALIANOS::, 275 
pon en cobro éfas baratijas »ipíni quefte erefche , chiama la 
Máma al Ama, que barra, y Serva, che (pazzia € raffesti 
componga éfte apolento. . quelfa Camera, 
% A. Tengo de y! acompa» A. Hò io a venir ad accomm 

fiando è V. M. pagnar V. 8? i 

D. P. Nò, quédate enca- — D. P. NÈ, ma reffa in ca- 
fa, ayúda al Ama, y limpià /aad ajutñr allafervas e /paz= 
todos mis veftidos; yponèd zola suezi é miei veffiti, erafe. 
la caía en orden, y 2 las jertaro la cafa , ed all unditi” 
onze llévame el cavallo ‘a menam' il Cavallo a Palaze 
Palacio, zo. 

Palacio, $' inzende affolutraminte in Ifpagnuolo, come iy Ita 
liano, la Corte del R?, o del Principe di quel prefe. 


A. Efñá muy bien Señor, A. Benifimo Signore, 0 faro 
yd lo haré ansi. quanto mi comanda, i 
D. P. Elle mi eriádo Se- D. P. Queflo mio Servidore 
. fior luìn es como mallida , Signer D. Gievanni, è com' il 
que hago del lo que quiero. nove de Tarocchi-, che ne fa 
i pes quello ch' io voglio. l 

D. I. Y adn ánda V.M.  DIG.E V.S. fà anco molto 
en "cierto , para fer bien, /aviamente, per effor ben [eran 
fervido: que, quando hom» ta: perch?, quando È buomozio» 
bre tiene muchos criádos , ne melti Serwidori, uno per l'al- . 
unos por otros, nunca ha- tro non fanno mai cofa, che fia 
zen cola á derécha, e. 

D. P. El me firve de Ma-  D. Pi E' mi /erye di Magiore 
yordómo, de Repoftéro, de domo, di Credenziere, di feala 
Maéltre ‘sala, de -Guardaró- co, di Guardaroba, di Paggio » 
pa, de Page, y de lacáyo, e di Sraffiere , e tal vola di 
y a vezes de Defpenséro. Di/penfiere. 

D. 1.El paréce buenhijo, —2.G. E' pare buon fgliuole, 

D. P. Bueno Señor: estan ‘2 P. Buono Signore s egli è 
bueno, que a ferlomas, no sanzoches ci fue più, non vara 
valiéra náda: folo una falta rebbe niente: egli hà Solamente 


tiene, i , un difetto, 

D. I Quale es? . - . 2D.G. Qual degli? o. 
«+D. P. Que es grandiífimo D, P. Che è grandi/fimo nie 
enemigo del agua. -mico dell: acqua. * 


PD, I. Ello lo hará por cì 2.G. Deve far queño, pere 


len, 
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bien:, que le fave el-vino:; che gli piace il vino: ma ciònom 
péro éita no fe puede lla- / può chiamar difetto, ma: pià 
màr falta, fino fobra. rofto virtà. 


In 1/pagnuolo, la parola Falta ha per fuo contrario Sébra, e 
Puna fignifica difereo , o mancamento, e l'altra Avadzo cioè fc» 
prabbondanza di bene, e di perfezione; mà inIcaliano bi/ogna pi- 
gliare il correlativo contrario al diferto che è virtù . 

D. P. Muchácho ciérrala  D. P. Ragazzo /erra l'ufcio 
puerta con la llave. a chiave, 

A, Ama tráyga un caldé- © 4.-Serva portate una fecchia 
ro de agua y una efcòba , d’acqua ed una granata, che 
regarémos , y barréremos , snnaffieremo, e /pazzeremo ques 
éfte aposénto. - Jia Camera. 


Si avvertifca, che quello, che di fopra ho detto della voce Mos 
go, Si può anco dire della voce Ama, che în I/pagnuclo fignifica 
più che Criáda, cioè una donna di confidanza , nelle cui mani fî 
dafcia il governo , ed il carico di tutta la cala: e perchè in leas 
liano non fia bene è dire ferva , malfime quando fi chiama, /a- 
° rebbe meglio fingere, o chiamare per lo nome proprio» come Mona 
Domenica, Mona Francefca, e famili, 

Am. Toma priméro élta Ser. Piglia prima quelli pane 
ropa blanca, que tráxo la wi bianchi, che ha portati «la lan 
lavandéra. vandája, 

A. Aguárde , facarè la A. Ajerrare, piglierò la lin 
memória para ver fi falta fa per veder femunca niente, 

o. 

Sacàr fignifica propriamente cavar fuora, ma in Italiano coro 
re meglio in quefto fenfo così. Memoria vuol dir qui quel foglio, 
dove fî nora quello che fi dá. 

Am. Adonde la tiénes? Ser. Dove l" hai ex? 

se Aqui cftà en mi faltri-  R. lol ho ghi in rafca. 

ra, 
a Léela pués. Ser, Horsk leogila, 

Memoria dela ropa demi A. Liffa de panni del mio 
Amo que llevó la lavandé- Padrone che porro la lavandaia 
Ya en diez de Marzo de mil a° dieci di Marzo 1625, in Sie- 
feifcientos , y véynte y cin- na. . 
co en Sena. —. . ' - 
Ro- 
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Ropa, vuol dire propriamente la Biancheria , ma in tal cafo 
è più ufato dire i panni, cioè i panni lini , Que llevo la layan= 
déra, lerteralmenze fignifica, che la lavandaia portò via, ¿ 

Primieramente > quattro  Primieralmembe, quastro Can 
Camifas con fus cuellos de micie co' /uoi collari è lastughe. 
lechuguílla + d 

Am, Aqui eftan, ‘ Ser..Eccole. qui? 

A. Dos sávanas , dos al 4. Due lenzuola, due guani 
mobhádas de cama, dos pa- ciali da letro, due paia di cal- 
res de calzónes de liengo » zoni dini, e sradi calzette. -: 
tres de calcétas. 


Am. Aquì eftàn,  * Sar. Qui è ogni cola. E 

A. Una dozéna de pares A. Una dozzina di paja di 
de efcarpínes. . enlcetri. È 

Am, No ay aqui mas de Ser. Quì son ce ne fono più 
ocho. - i orto . PM 


A.Puès, quattrofaltan: a. A. adunquenemancano quar- 
la lavandéra pedirle he, que sro. Zo voglio dire alla: Lavan- 
dè cuenta dellos, y fi ellalos daa, che me ne renda il com 
pe rdió., que los pague. 203 € s'ella gli ba perduti» che 

¿gl paghi. E 

- Am, Anda, que valen qua- Ser. Qibó 5 che vaglion quat= 
tro efcarpines viéjos, y ro- tro calcersi vecchi , e ffracciati? 
tos? . 

A. Item; mas dos efcofié- A. Item, di più due cuffie, e, 
tas , Y quattro tocadores, quattro rrincianti > una MELLA 
média dozéna de pañiguélos dezzina di fazzolerzi 


de narizes. 
Am. Aquì eftà todo... Ser. Quì è ogni cola. — . 
A. Dos.mantéles de mela, A. Due ovaglieda savda, e 
y dièz fervillétas. dieci sovagliolini . i 
Am. Aquì eftàn. Ser. Eccoli qui. 


A. Tres toállas, y un fru= A. Trè /ciugatoi y. cd una to- 
téro, y dos cuellos de enca» vaglia da. coprir le frutta y es 


xe, con fus puños. due collari d' intaglio co" fui 
ES. manichini a lattighe. 
Am. Todo eftà aqui, que Ser. Qui ci è ogni co/a, che 
nada falta. "#01 MARCA miente,: 


A. Pues doblémoslo , y _ A Horsi ripieghiam' ogni co-. 
pongámoeslo en el arca. Ja, e messiamolo vella .cafa:. 
| | Am, 
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Am. Como me.llamàis pá- - Ser, Sicome su. mi chiami 
fa que os ayúde à éfto, no perch' io 1 aiuti a quello, fareb= 
me llamárades paraque Os de «egli gran' fatto che tu mi 
ayudára al almuérgo? chiamalfe ancora alla collazio- 
. ne? 

A. Alli tengo guardádos .A.Io ho /erbari quivi certi rin 
unos elcamóchos, quelobrá- lievi, che fon avanzati al aio 
ron a mi amo. Padrone, I 

Am. Quiero barrèr primé- - Ser. lo voglio Jpazzar prima 
yd efta fala, y:aderegarla.  quefo fala, e raffettaria. 

A. Entretánto limpiaré yò 4. lo inzanto ripulierò i pane 
Ja ropa: fave de la efcovilla? ni; /Apese voi dove flia la: (par 

, i! 


zola 
Am. Vèd laalli colgádade ser. Eccola arsacara quivi è 
aquel clavo; que fifuera per- quell’ aguso., che, Je fuffe fato 
ro, ya te huviéra mordido. wr cane, € haverebbe già mor- 


Sb. 
A. O quanto polvo tiéne , 4..0b quanta polvere è sà 


efta capa? quefta cappa? 
Am, Sacúdela primerocon _ Ser. Scuorila prima con una 
alguna vara. bacchetta» 


A, Ama, masque bienhe- 4. Serva, ch 2 fon pure ben 
chos eftan éftos calgones . —Jarei quefti calzoni. 


ln fenfo di quefto correrebbe meglio in Italiano così, Guardate di 
grazia Mona France/ta come fon ben fasti quefti calzoni. 


‘Am. Tan bien entiendo yd Ser. lo m' :intendo tanto di 
déllo, como puerca de fre- queffo, com' una troia della bri». 
+. i 


è glia, 

- A..Pues, que entiende? A. Di che dunque v. intendete 
voi? 

Am. De lo que à mi me Ser. Di quello cheà mem im- 
importa: fi tu preguntáras porra: /e 2 mi domandafi d° 
por una vafquifiay una faya un gammirrino, d' ná faia in 
entéra, una-ropa, un Man- sera, d’unazizzarra, d in man- 
to, o un cuerpo, una gore ro 04’ wr buffo, d'una gorgiera, 

uéra, de una tóca, y cofas 4° us velo, e di fimili. cofe, ti 

su “i fupiérate yd rel- Saperei vifpondere. 
pondèr. - MEZZE 
A» De.manéra que no save. A. Di:modo che voi = Sam 
cer e; 
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Jeer mas de por el. libro de pero. leggare fe nom nel libre del 
sù Aldéa? .. .. vofiro Contada?- : A 
Am. Que quiéres tu.que Ser. Pao sù che io fia come 
fea yd como el embidiólo , l'invidiofo , che denfa a quello 
que fu cuydádo es, en que che man. gli apparsiene , ne gl 
no le va ni le viene. impera? +» 
A. Siempre es virtiid fa- 4, Egli è Sempre virtà fape- 
ver, aunque séancolas, que ve; iincorche fiaba: cole che pa- 
parece ,.que nos. impor- ¿a chè mon 0° tmportano. 
tan, ana IA na 
Am. Bien sè, yò que tu :- Ser. lo só bemifimo ; chè tu 
fabràs hazér una. vellaque- Saprai. fave suna Ffurfanteria: , e 
ría, y iíta no es.virtàd.. . quella non è virtà. o: 
A. El fabérla hazer, nò 4.7 (aperta fare non è ma- 
es malo, el ufarla sì. © de, ma Pufarla sì, 
Am, Siempre oj. dezìr, Ser :/á hé Sempre dico: din 
que , quien las fave, las re, che chi le sà, le fisina, : 


A. Nò, fino quien ha las 4 Nè, dite pur così, che , 
he ‘has, ha Jas fofpè has. : chi‘bà i fatti hà i fojpecri. > 
© Am. Pues vellaco, que he Ser. Oh furbaccio, che bì io 
hecho ydè os >. arto? | y 

A. No mas ¡dé hazérme _4.Non havere fate” alero, che 
reñir algunas: vezes.5: |. Sarmi mille volte bravare. 

«Am. No me des tn'oca= Ser. Nor me ne dare: occa- 

n. 
‘mercédes : quando le dóy o io ve ne dò Heap 
occafion es..meneftér,. que ifogna', ‘che wi mi peritonia 
me perdone:que,-quando no. se, che quandoiò non ve la dò 
a la doy, poca: amiftàd me Poco: Phatèr. mi fare, 

Ze. n ed. 0% è sd dissidi . 

Am. Aóra hermáno déxa. Ser. Hor sù fratello non far 
te dé retóricas ;:y\\haz lo più quefte belle pirole, mà fa 
que tu amò te mandò, quello che 1° ha comandare, il 

” 4 y - 500 » "{ < 


A. Si haré , aunque ‘bien 4, vo lo fard bench” ¡0 coma 
, 5IEO que. no:.por éllo me da, chè non per quelto m' ho 

tengo de. affentarme, con 4. mester.à tavola n mantikr 
el a la mefa. .- ra face. E, sal 


T Quefto 


y fome. Y "x e ge 
Am. > Entónces ‘muchas * 4, 4 hora lo di -singrazioi, * 
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Li Quel «detto è fondare in un Proverbio Spagnuolo, che dice: 
Hazlo que tu-aino te manda,. y fiéntate con el a la mé- 
fa, cio, fa quéllo che'L:umo padrone ri comanda , e metiti fo- 
co è savia: 4 E LIRE 
‘ Am. Aloménossefcufarà, Sen To. gfuggitai ulmeno 
se que el no te affiente en qualche Ba/fonaza. ' 

ravo. A "3 

Ea Spagnuolo allnde col Verbo affentarfe ar la mela , e af- 

ntar en el.ravò: sl chè; olrro-al non peterfi fare in Italia» 
vo, non ho voluto per honefta dichiararlo, letteralmente. 

A, Yò vóy “a: enfillar el A, lo 0 4 merter la fella 
cavallo. Adidsparédes; ha- al cavallo. A Dio mura, hri- 
fta la buélta. \ vederci quand’ îo titórai y od 

în find al vicormo. + 0 0! | 

Fin del Primer Dialogo. . Fine del Priñinó' Dialogo. 
DIALOGÓ SEGUNDO, 

Fo el qual fe tratta de comprar, y venderJóyas, y 

otras colas, éntre un Hidálgo lámádo To- 


es más , y sù:Mugèr Margarita, un. 
Mercader, y un. Liatéro» 


DIALOGO SECONDO, 
Nel quale o sratta di comprare, e di versder Gioje y en: 
Altre coje: sra. un Gentillenomo: chiamare: Tomar 
/0, ela Sua Moglie Margherita, wm Mer= 
cante, ed un Orefice. 


Donde queréis que vá- Que velere voi che noi 

A mos Señora? - : andiamo Signora? 4 

- Mar, Vamos àla Platería, - Mar Andiamo. a gli a 

y comprarémos algunas pie- ci e comprerezzo qualche pero 
gas de plata. n A A ALO - sa 


- 


cin e 








A 
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Plateria, Significa propriamente la. frada , dove fanno gli 
Ortfci, ma in lenligno fi dichiara la firada per l Artefice, 

To. Y de alli? Tom, E di 132 

Mar. Yrémosàlalbnja pa- Mar. Andremo è qualchefan- 
ra compràr algunas colas. daco A comprar alcune cofe. 

Lonja in quefto luogo fignifca la firada , o contrada, dove 
fanno le botteghe, ed i Mercanti, che vendono panni , drappi 
ed altre cofe da veffirfis che communemente da noi f chintmano 
Fondachi. 
Tom. En el nombre deDiós Tom, Nel nome di Dio en- 
entremos en éfta tienda.  sriámo sn quella bottega. 

Mar. Plegue à el, séa con Mar. 4 lui piaccia » che fia 
piè derécho. y im buon punto. e: 

Con pie derécho, vuol dire col più diritto: ma nell’ augn- 
rare il buon principio nel far una cofa, diciamo, im buon pure 
0, ed in buon' hora, è 00 

Tom. A Señor , guarde Tom. lddio vi guardi si 
Dios à V. M. gnore . 

Se in Italiano s' haveffe a parlare ad sin bocregaio, non gli 
Ji darebbe del Signore, ma folamente falurandolo fi direbbe co- 
sì : Iddio vi guardi. Bacio le mani, Iddio. vi conten- 
ti, & fimili. 

Plat. Y venga convueltras. Pref. E venga ancorain vo- 


mercedes. i fra compagnia. 
To. Mánde nos moftrár ab To. Fareci vedere qualche 
gunas buenas piégas. bella pezza. 


Pl. Que géneros quiere V. Ore. Di che force lavo y, 
M. tagas, copas, è Xarros, S. sazze, coppe è boccali, bar 
fuentes , platos , o elcudil- cini, piarzi, o Jiodelle , che fo 
las, es lomas necelsário» mo le cof più meceffarie? 

To, Y también copas de To. Ed anco /ozrocoppe » ed 

lva., azeyteras y vinagré- ampolle da olio, ed. aceto , 
gras, | 
- PL Olè moco sica aqui Or. 0/2 fistrore cava Sori 
toda efla plata del arca. —ssrso quell argento della caffa» 
- Mar. Veámosaquéllostan- .. Mar, Vediamo que cande- 
deléros, y defpavifadéras. limi, e quegli (moccolazoi . 

To, Si eftos braferillos de To. Se quel; fealdaviuande 
smefa eftuviéran. finzelàdos, /u/aro cefalasti , forebbono mi= 
Suecan mejores. - gliori,, x; pr 

: a I, 
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-PL Otrós dizen, que la fin- Or. Altri dicono, che la co 
veladúra ‘es allegadéro de fellarura è un ricettacolo di 
miérda, hablando con per- merda , parlando con fopporra- 
don de vueftras mercedes. zione delle Signorie voffre. * 

Mar. Nò veo aqui agua» Mar. lo nom veggio quì nef= 
manil ningúno. ; , fuma mefcirobba, o boccale, 

PI. Aquiueftà uno fobredo- © Or. Eccone quì una indora= 
rido , y finzelido , con fu #4, e cefellata, col fuo bacino 
fuente de la mifma labor. della ffeffa fattura. 

To. Yo quifiéra toda la - To. lo vorrài sueto © fornè- 
baxílla de una mifma labor mento d' un medefimo lavoro y 
que mo diferenciáran unas che una perza men fulle diffe 
piegas de otras. rente dall’ alera. 

PI. Por elfo dízen, quetan- Or. Per queffo f? dice , che 
tasopiniones áy , como cabé- fono rante le opinioni, quantete 
gas: otros dizen, que la va- teffe. Altri dicono, che la va- 
fiedad, es la que agráda. riecà è quella, che piace. 

To. Es verdad, però lava- To. Queffo è wero!, ma la 
rìedàd ha defer de cofas em varietà ha da effere di cofe ire 
téras, porque házeruna ca- sere: perche > ilfare una cappa 
pa de remiendas no puéde di roppe, mon può piacere è ve- 
agradàr è nádic. runo, o 

PI. Coricidrtefe V. M. con Or. P. S. convenga meco del 
migo en el precio, que yò prezzo, che io glielo darò finiza 


fela daré acabida dentro de frà pochi giorni della fattura 


pocos dias , de la hechúra che le piacerà. 

que la quifiére. i 

Mar. Siempre en las tar- Mar. Sempre Pindugio è pe- 

dangas áy peligro, y vale »icole/o, ed è meglio un' wecelli= 

mas páxaro: en mano , que no ds mano, che sn" avuolrojo 

buytre volando . volando. : a 
Quefto Proverbio fi dice volgarmente in Italiano così. E me- 

glio un sien tieni , che cento piglia piglia . E quell' altro , CW 

la tatdanga áy peligro , diciamo cos», L'indugio piglia vin 


zio. 
+ To, Pués elcója de ay V. ‘To: Horsà V. S. feeglin qui- 
M. las piegas quemas le agre- vi de pezze » che più le pino 
áren. | ciano, i 
Mar. Eftefalpimentéro, Y — Man Quefis pepaimola , € 
dita copa con fu fobrecopa, quela coppa, con la fua me 
y éite 
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y éRe pichel, y efta calde» coppa; e quefto bicchitre, e ques 
réta, y élta porcelána séan fa Jecchierra , e quefta porcel= | 
las priméra. . ana, fiano le prime. |... 

To. A comohémosdedar Tom, Chehaviamonoi è da- 
por di marco deltas piegas? re dell'oncia di quefte perzé? 

PI. Porel marco delas lla= Or. Per l'oncia delle pezze + 
nas me ha de dar V.M.à cien li/cie V. S. m' hà a dare cento 
reales; por las finzeladas, à reali, per le cefellate quindici 
quinze ducados, y por las ducazi, e per l'indorate , tren» 
do:ádas .4 treynta ducados. sa ducati. 

Tom. Si el pedir fuera Tom. Se il chiedere fufe da: 
dar, no fe avia hecho mala re , havremmo fatto hoggi be- 
hazienda dy : però del di- ne il farzo noffro: ma dad der- 
cho al echo áy gran tre- z0 al farro, vi è un grantrat= 
cho. . . } #0» | 
Pl. Afoménos no lo daré Or. lo almeno non lo darò 

yd por lo que V. M. me ha per quello che Y. S. mó hà of- 

ofrecido hafta agora. .  fertofino ad hors. i 

To Eltàtan caro, queyd To. pei feresicaro, ch ionm 

no fe lo que lo ofrézca » fi sò per me quello. che io vw ofe- 

nò es una baxa. .. bifta, fe nen è una Baja. 
Baxa, E some d'una fonata per ballare, ma quì alludendo 
vll'abbaffare il prezzo vuol’ inferire: Io mom sò che offrirvi, fe 
mon darvi molto imeno di quello che domandate, 0° 
PI. Ella yòla dangarè del-. Ore Queñfa io la ballerò , 
pe que V. M. áya tañido quando Vv. S. havrà fónaca In 

u alta. se, AlA è A . j 
Alta, E' ancora un'altra fonata per ballare: e l'Oreficerifa. 

ponde con la medefima mesafora, e vuol fignificare che egli dar 

rà quella fun mercanzia, quando gli accrefca più il prezzo y. 

cioè gliela paghino meglio... Si 

Tom. Mi mas Alta fefior Tè, La mia maggior Alsa, è 
es, dfeis ducádos la llaña, y Jei dicati , la lifcia , E centro 
“è cien reales la finzeláda; y reali, la céfellaza | e l'indora= 
la doráda è véynte ducados. 74, venti ducati: 
Mi mas Alta, Significa il più ch' io vi pofa dare , ed il 
maggior prezzo ch io vi pofa efferine, è Ócr 
Pl. Muy bien defpacado .-Qre. lo ci farei un bel Ena 

yva yo, mas me tiéneo.d dagno in più flanne A te di. 

mi de colta. “i . è Sh As 
Ti; Mas 
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Mas me tienen è mi de cofta. Si direbbe de un bórtegaio” 
eos). Stanno in” più, d cóftano più alla bortéga.- 

To. Pue Señor ‘térne è. To, Hors. Signore torñate è 
dangar, d'veren que pára. óallare, per veder dove veida- 


. ‘ se. 
PI. En cáda génerolequi- Or. ln ogni ferre leverò AV. 
tarè a V. M. dos ducádos, S. due ducati, e non più. | © 


To. Muy mal darigo -V.- To. Dei bavere ballato molto 
M. no le toco mas. males (6 non vi voglio più [è 


mart. 

Pl. Pitesydle affegiroà V. ‘Or: Ed io dò parola A V. S. 
M. que no lo halle más ba- che won lo sroverà ‘a miglior 
rato en toda la calle. mercátoiniusta quefa firada. 

To. Calle , que fi allaré: To. Di grazia mon dite que- 
que donde una puérta feciér= fo , do lo eroveró d' avanzo , 
ra, otra fe abre. - che dev ‘una porta fi ferra, sn 

: altra fe w npre. 

Mar. Si ‘ba de valer mi Mar. S egli ba da valer il 


voto desirle ‘he. parer inios io lo dirò. 
PI. Dígale Vi Mi que le” Or. V. S. lo dica pure; cl 
foy muy devotos | — |» sò le foñómolio fervidore. - 


Mar. Pues con ótro tán» Mar. Horsi con altrettantos 
to, como baxd el Platero chel'Orefce ha calaso, falgan 
fuba el Señor Tomás, y no Signor Temafb , e non fi fac 
fe háble mas. ciano più parole. - 

PI. Porque fu palábra de Ore. Perche la parola. di V. 
V. M. no buelva atrás &c. Ss mós'tortvi addietro, &c. 

To. No quiera V. M.mas: © Tom. zo cercare più alero: 
ora pélelo; pesár malo j Je: herk pe/atelo, cho fia maledet- 
de Dios al Diablo. to il Diavolo, 


la Ipaguuelo fi. allude con la parola equivoca Pefar che mel 
primo inogo vuol dire pefare , o ponderare, e nell’ alero fe 
guifica difpiacere, faftidio, difpetto, € noia. | 


Pl. Llevenlo 4 tafa s che Or. Porsinlo a m/á', che è 


‘ alle lo pelarémos. lo peferemo; E 
To. Muto carga don to- To. Farore mettiti adofo 
do, yllévato a cala.  - => quefta rtbe , e portal & 
"BOJA è 


Pl 
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PI. Han de bolvérfe luego Or. Le Siguorie vofire hann 
vs. ms? i elleno a. tornar>prefto® 

To. Nò, hafta de aqui a Ta. Nos poffamo. sormare 
dos horas, que vámosá com- prima: che di qui a due hore, - 
prar otras cofas. che ‘andiamo n comprar dell’ 

a aa ".3 altre coft . , , 

PI. Si V.M. es fervidode Or. Sea: V.:S.. piace ch' io 
que le acompañe ,: hazérlo l'accompagni; do farò welen- 

. ; : . #ieri. PI, ; Pia . Y 

Mar. Guarde Dids a v.m.., Mar. Navi ringraziama che 
pue no querémos mas com- 20% vogliamo più compagnia» ., 


- To. En ningúna cola ga- | To. In:neffima cofa'fpendo i 
fto el dinéro de mejòr ga» danari più volentieri ; che in 
ma, que en la plata: > | argenso. | 100" i 
. Mar. lo que fe gafta en . Mar, Quello; che fl fpende 
plata, noes gaftàr, finotro- imargenzo, won 2:fpendere, ma 
Gar piegas chicas por piegas cambiar. perze piccole, per però 
grandes. ze grandi. uu 
. To, Y Tambienporqueca- | Ta Ed ancora ‘perche enpe 

- be en ella lo que dizen que #5 e/o quello ; che dicono nori 
no cabe en un faco, que es capire in un fasco y che è ho- 
honra, y provecho. . more, ed utile. | «è. ©. -- 

Mar.Si, porque fihombre Mar. sì, perchè fel’ huomo fî 
fa quiere fervir con vidrio, vusl /ermire com. vetro, cina 0 
china, o barro, mas cuelta, com serra , vale più quello cho 
lo que fe quiébra entre año, / rompe sra anno che la ma- 
que la hechúra de la platas —mifuctura. dell” argento. 

China, una forte di terra roffa, chevien dal! Indice di Bor- 
segallo, della quale fe ne furoo vali per uf di molte cofe, 

‘To, Y con una baxilla, To. E cón un fornimento y 
que hombre compra. una vez, che [ buomo zompri una volen, 
tiéne para hijo , niétos , y n° ha per figlimoli y mipori y è 


vifniétos.  - o Bifaiposi. 
Mar. Aora vámos è lajo- . Mar. Andiamo adefJó 4" Mer? 
yeria. = : ciai. a di > 


To. Effe es un camino To. o den di io cl 
que yd hago dé muy mala io fo ¿odo mella coglie: 
gana. . A e » , i 
T 4 Mar. 
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«Mar. Po que racon? > Mar. Qual è la vagione? 

To. Porque» ettas. jbyas To, Perchè » quefle mercerie 
fon comolas donzellas, que fan come: le fanciulle, che men - 
miéntras efián: encerrádas ; rre. fanno sinchiafe s fono di 
fon de. mucho. nalór , y en gran valore, e fubito ch elle fi 
facandolas fuéra .1e: piér- cavan fuori, lo perdon susto, e 
den. todo, y/o: valendad. món vaglion ‘niente. 

Mar. Si., peró..lo.que-Íe |. Mar. Egli è vero ; ma bi 
ufa, non fe efcúla. fogna andar dietro all ufo. 


1 fenjo letterale è, quello, che s "ufa non fi ¿ufo diman- 
co Hi non lares * 


To. Al mal uío quebrarle - To. Al mal: wo rempergli le 
la pierna. - , gambes > 

Mar. No queráis feñor po- Mar. : Non ¿hace Signore A 
nèr vospuertasal campo, ni mezieri. porre ‘al campo , ne cor- 
correga. el mundo , que ansì vegger il mondo , checome!' has 
le hallaítes, y ansi le avèis vere srovaro è così È havere a 
da dexàr. lafciare. 

To. Ora pués corra elrio To. FHorsù corra'iil fumosa 
por do fuéle,. pues le arrene dov' e /uole, poiche. c' - è affito 
dò la renta con éftas con» zara l'ensraza, con quefte come 
diciones . CN MEN dizioni 


In Italiano Sirena: Vada i mondo came gli pare; già 
che il matrimonio porta feco quefti comernpefi» 


Mar. Entiémo en ellatien=  Már. Enziiamé in qufa hnos 
da, que es la mas tica. . sega, cheè la più ricca. 

‘Mer. Que mandav. m. fe» Mer. Che comanda V. S. Sig. 
fior Cavalléro ? que DA me- ot che ha ella di bifo= 
neftèr?. 

To. Yò, minguna cola PA ge Lo; di eel sia; que 
efta Señora, muchas, | fla Signora di molte. : 

Mer, Pues pida fa mer: Mer. Horsù domandi fua Si- 
cèd que tado-fe. te darà aqui gmoria ciò ch'etta vwle ché qui 

muy buén precio. .. de fî darà ogni cosà a buon 

mercato + 

Mar. Muéltreme. ¿acá algu" Mar. Moftraremi quà delle 
nos tocádos , guirnadillas , cuffie , delle pere y de 

rapó- 





ì 


n BAIE ATE ANTO A 
rapólos,.randas ,deshiládos . veli onfpir dle n rercidls del a 
tocas de todàs. fuertes; y tam= ledense, del veli d' ogni forte, 4 
bien vénga la Olanda delgá- moffraremi ancora della tela bn 
da, cambráy y otras fuertes siffa /arcile, dine) ha 


de liencos.. » 0 pieforri di rele>'> 
Mer.. Entre.V. M. querado Meri Vi So: entriy the ge 
verà aqui. , dei ogni cola. 


Mar. Todo. efto es óbra “Mari Furio quepo. die 

tofca, mas na la quiero... Lo detzinele , io do voglio pa 
no. + 

To. Pira prima. Señora, Toe Per print aSipuió > non. 
no' es buena .la bija de vue» è egli Suona la: Falinala delo 
ftro tio?. fro Zior >: 

Avvertifcafî. A de in. Italiano non Si può in verun modo , non 
Selo alludere. col nome equivoco Pribas. ma afíarica lesgierbno 


re dichiarare. Dico dunque, che Prima: mel primo fenfo uned: 


dire cofa ‘eccellenze., fina e: dede HI ' sob ico: Senifica la 
Sorella cugina. + 
. Mar. Es muy: gorda aquel Me Quella è è. svoppo droffa y 
la, y por ello quería trave per: me vorrei :un' PST 
mas delgáda. A è ¡Jamiles Vil q lid 

Qui ancera fi fobersa: on equivocación di Prima y Ebo: ie 
guefto luogo vuol dire la corda di Chitarrà; 0 Liutò da ndi chia 
mata Canto; peichè Ja. corda ‘per andar più alta dell 'alereramol - 
effer più Sottile ed, allude ancora all equivoco Górdo, che val 
dir graffe : e $ attribui(ce. alla degne doquanro. figniffza la Cie 
gina, ed alla corda detta casta , che. effendo. der groffa >: 
mon è Luana. { se “Doug © 

Met. Puesenéftacaza ve < Mer. Ene im ts fomtela. 
rà V. M. el primòr del Mun- Veftra Signoria vedrà le cofe più 
do: todo es obra de Milá, fre del: mondo > tutto: loro. di 


, Milano 
Tos Obra de Milán? .vée: -. Zo, -Lavaro di Abano? rule 


me y no me tangas. "AID 5: e von MICROGCEANE. 
Mar. Nada defto n0-000r | Mar. Niette;di: quello mi Pian 
tenta. >> ee 


Mer. Efpintome cana fe Mer. ib ami markviglio y: chine 
casó V..M. fiendo tan mal Y, 5, £ marie) , efendo sì diffici»! 
contentadica,.. > Ja A:contentarfis 0: 

“Tos Pue porque vidozló» To. Ek, ‘perchè midde: lo fuofoz 

vio 


nn 
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vio de noche y y como dis di'nare , (‘come fi. fuol dire) 
zen) entónces todos los ga all horasured i gaevi fon bigi . 

. Mar, Muéftreme. otra me- . Mar. Moffratemi sn altro la= 
jòr obra, fi tiene, y dexeíe vero migliore , fe voi l'havere, 
de. preguntar. .quantos años ew ¡face a dimandarmi quan 
tengo. LL LU qui ani hd. 

. Mer. Aóra élta es la ulti- , Mor. Queffa è adefo l'indri- 
ma prueva: vea aqui V..M. ma prova : ecco qui de Lavori 
obra de argentería , vea alli. d' argenso , eccone la di quelli | 
de-aljbfat, eftotra de abalo- di perle: minute que alero è 
zio. y éfta de perlas.: efcója di (malto y è quefto di perle : 
como péras en tabáque.-- < Mi Sceglia come in sin panier 

le i SI Y pone.» 

Mar. Porciertoemruyn ha-! . Mar. Cervo, inuncattivo bo 
to, poco áy que elcoger.' > ffiame vi è poco da: feerre. 

Mer. A éfto Hama V.: M, > Mer. Quefto VS. chiama cata 
ruyn? creo, que es de pedr rivo? io credo perme ch' ella fin 
condicion , «que el. Filofafo di peggior condizione s che"! Fi- 

Demecrito, queno halld.ca--/0/@% Demoeriro > che mon srevò 
Reda, que noitti= co/s nel mondo, che mon havef 


To.Effo fin Democritolodi-. «To. @ueffo; Senza Democrito 
go yd; que no ay cofa' per= do dirò io, mon /5 truova cola 

etta en elmundo - .. .. perferza mel: mondo. 

-Mert. Ello verificárie hàen Mar. Queflo fi dev'intendere 
colas naturales, que en las del delle co/a marurati , che in quel- | 
arte puéde avér perfection , le dell'arte, f può ‘im ciafche 
cada una en:(u género. <*' cre perfexione nell ef- 

‘To. Pues, que pensàis vos. To. E rhe penfate voi > che 
que es el arte, finò imitadòr.ffa l arte , /e non una imitatri- 
de da natura? y úl en élla no ce della naenra ? e fe id quelta | 
ày perfeGion, ménos lzavrdunon / rrueva perfexzione, meno 
enel arte fu imicador.. .:».. (6 rr000r 8 nell arse, che da và 

- “ovitando. 
Mer. Xò feñor, no foy ER: Mer, lo Signore wos' fon Fi- 
lofofio, ni quiéro contender 20//0) me: voglio comsender con 
con V.M. mis mercadurias. Y, Sign. vorrei bene che le mie | 
querría que enviéllen fu: per» mercarizie lonivefaro e Do per- 
on 
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feGion en el précio. > * fexione mel pone 

Mar, Si fa pueden, de E mel loro: 
valór , no la enstenèr) valore , mon af Di 
en el precio: > *» venaticó mel préimo, » 

Mer. Aóra Señora vea V. M. "Mer: Pnrs»: Sigma v.S. Vega, 
lo que mas iecontenita, ytb- ga ¿er che’ più de piùce; 4 Pin. 
melo, que no tengo otra'cos glilb, ch ' 00m rà Maglia 2005 
fa mejor. sul 

Mar. Efte tocádo éfto:du- : Mar Oiefiscafins quo vi 
ello, efta gargantilla de per= xo di perle, “queffo wavicoro ; et 
las, efte regalillo, y élfeava- quefto ventaglios: quifte dee pa- 
nillo, éftosdos pares deguans.74.di guanti di Fori se quefior 
tes de flores 3 y efta pretina cintarind mi es k ale‘ 
me parecen bien, tedo lode. cofe n $ 
más no. a mi 

Ho Quanto monta todo To, Quan bona eu Luogo 


a Todo monta tredieni * Mo Ogni ea ie cen 
tos reales: | 

To. Trecientos años eftè* “Te Tretentó a. para fu 
de un lado, quien tal diere) de ws laro chi gl ddi >: 

Mer. Pues , por qué no le - Mer. zur; ‘perchè non les 
alcánce è V. M, ella maldicion arrivi quefa maladirione , "Vo? 
dozientos, y ochentá. sign me te Al Andino da 

To. No entiendo bien elia” ES Y, non intendo bone que 
cuenta. o fa tom. co: < 

Mer. Dos vezes ciento, y: Do Die: estro censo e 
quarenta. 

Mar. Buena eftá la copla, er Queffa ¿una “bella ri 
no an de fermàs, quedozien- ma: nds vé ne vozlismo dare 
tos, y cincuenta en todo. |. più di dugento cinquanta. > 

«Copla, Significa y SHANZA > ò compofizione di verf di qual- 
Fvoglia mifura : ma qui per'vimare y cioè per haver la medefima 
cadenza, Cuenta, Citicuenta, een. 3 eo hi è par 
ruto dir rima, che ffanza . 

Mer. Con V.M. el perder. Mer. 2 perdere con V. S. è 
es ganár ; 3° pues manda que guadagnate, e gia el? ella valo 
fea anzì, yò no hablare mas Asti così , ia non farò più : 
palabra. parole 

è To. 
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To. Paraqué quierahablar- To. Che -occorre che voi he 
mas, Mi con-lis habládas ha Fatciore piùs fe con le fatte ha= 
echo du OR, ms == "vere fazto:it uoffro Agofto? 

Hazer fu Agófto, vuol dire algoricamene fare bene il fat= 
zo Jm; cioé è far. buen 


gnadagno . 
he gs Por .eierto3. Señor ; - ‘ale. Tab ricolto malto poco 


fe Aaolia poca co/echahe da quefio goffo. 


pr 4 hiziéra bueba Dow Sè voi bavefte Surta Sig. 
fementéra».cogiéra mias. +, - buena, fomenta ricorrefte più. 


«Man Aúbsengo aqui.otras.. - Mer, 'lo lo autor qui mole al- 


muchasmercadetias y: muy: Gu--+ré mercanzie, affai curioje, che 
riéfas;. que V Me nabavila.. LaS: nu hà: vedue, .. 

‘ Mar. Que fon? ¿ss Mari Ghe /08 elleno? 

‘Mer. Sarrllsjoyéles, in» _Mer, Vezzi » giojelli , mafiri 
Mr refplandòn brocadétes, 4 Argentos rove/cie ,:manichini 3 


rodétes , cófias de oro ) arap- cuffie A oro, arandele , Diccarin . 


délas,: ¿algacucllos, gorguéras glis bufti facri a rere, camitie 


de red, camifaslabradass gar», com lavori, verzi di perle, e d’.. 


gamilias. deperlas.,.: «y ámbar, ambra, ed ogni forte di lifcio , 


todo género de aféytery. de. e di, profumi ; V. S.. quardi.. fe , 


perfimes: Vea Valtul leegn- 65 + eee y che le eo. 
tenta algo. ...... - 

«Mar, Otro. die wernemos Mar. Noi. merremo. un” altro 
mas de elpácio pára ver to= giorno più per agio, per veder 
do charra ay y ette quejté coje, 

To. Paréme, Señor, quees: To. Mi paré, Signore , che 
vueftro.officio:comoe! delos quedo voffra arte fia comequet- 
tornéros, engaña muchachos). da de torniai, inganna ragazzi, 


y_facadinérosi «è... .. ; esdvadasari.. - 
.Mer.. Pues ..es.. mi «Señora: Mer. La nio Digi Mergias 
Margarita muchacho? . «risa è ella fore unragazzo? 


To. Bafta que fea engaña- as Bafta ch' ella fia ingan- 


da. 
“Mer. AR). que peàdefa Mer. Per la fede mia , bifo= 
bèr 190 quien la ha de en- gna ch è fappia alfai chi l'hà ad 


gáñ ingannare. 
6 To. Engafiar le ha ela a ze Ella s * ingamnerà da Se 
1 mi , . 

Mer. Como? * Mor. Come? 
viti Tos 
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: To, Dandodinérospor éftas To. Dando danari : per quer 
boedo, que reluzen,y noes fle "bagarselle > »\che:vilucona., è 
oro todo,y quando vaye-a ca- mon è sure oro , e quando! e ne. 
ía, fe hallará con nonsda én- valla a: calo , fis rimbovera un 
tre dos platos. : Honnienta.ara due diami 37 22, 

Mer. Paraqué es dio Mer. A che fervono è danatiz: 
finò para luz rfe con'elo'?  /¿m0w per farfon' honore?» >: 

To. Sè, que efto; aunque To; Ja sò; chie.Je bene quefia 
reluze no luze. 00" riluce, non per a appari» 


fee. 
Mar. Yà os he dicho, dai - Marlo di giù ©, da ” 

fior, que os yays al corriente Sign..che voi. factinte: come fan 
‘ de la demás gente, ypuès os no gli altri 0 es giacchè avere 

cafáftescomolós otros, pafsà piglinth moglie fopportate: quel= 

per dondelosotros , noandéis lo che /apportano gli altri end x 

por los eftrémos:: que-.todo andare/licemdo ffravagahze ; pera 
- hombre eftremádo sndefta un che rutti gli buomini fravaganti 

dedo de loco: éltas foncàra mon /ono un dito lontani dalla 

gas del cafamiento, «> pazziosquaffi Soho tpefi y che 
ponza. feco vil. Matrimonio: 

To. La ayáda delelcaravá- To. L'ajuto dello fearafaggio, 

jo, que déxa la carga, quan» che la/tia Lacaricaguandel: hos 

do le ayúdan.. - mo Ll ajuta ..-:!, 

Mar. Aóra feftor, effas fon Mo. net Signore, a 
pendéncias, que fe añ de :re-: di/pura s'obe:s hawno-a amo 

mir en caía: vámonos, im cafa: nodiamocene. 

To. VamosSeftora; tomád To. Andiamo Signora? piglio» 
bisi dinéro, Señor rro rei veridanazioiizre Merca 

Er . 
Meglio, e più ufato farebbe in apr ve aJoluraenenta?, 
pigliate, fenza: dir Mercante overo dal tale», chividio 
Mercante. 33.3 

Mer. Yò cuido muy. cone Mer. Pe refto malto fade 
tento, y befo a V..M. lasma- fatg0 ;. e. bacio le-mani 4 Vi So 
nos; y vea fi me manda otra e guardi s' io /on buono . a fer 
cola. virla in altro. 

To. Que,confalud que ten- To. de non comando alero, fe 
gámes , nunca mas: nos veá- sen che, con, fanità che babbia- 
mos + dao; mai piùci rivediamo» © . 

Mer. Por ciérto Señor YO Mer. Jo..Signore non ‘feno 

na 
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no foy tan ingrato » que Ca- zanto.ingrato,ch' io nomwvole/? ve | 
- ro pesta Veli por der. V, $. ogni giorno intorno è ca- 

+ è Uh 
(È "To. “Yócréo, que querría» . To, lo crede veramente , che 
= ver mi bolfa , mas no a voi vorrefte veder la mia bor/a, 
má volo e... 

er. No foy tan, codiciolo Mer. Jo won-fono sì avido del 

cómo a ViM. de parezco. cs pajo alla Voftra sé 


gnoria 

To. No digo yo que lofo- To. lo now dico quefto , Ma 
ys però apóftaría que que- io /comiméitere: bene y che voi 
reis mas unreal de á quatro, vorrefte e li un seftone , che 
que uno de:à dos. due giuli 

Mer. Por adevino le po- . Mer. y. S. porrebb' effer. gan 
drlan a V. M, caftigar. pena per indovina. 

‘To. Lo que con los ojos . :Ta:Quello. ch' io veggio com 
véo, con el dédo lo adevío gli aci, E indovino co le di- 


- HA 

Mar. A Diós mercadie. Mar. A Dio mercante. 

Mer. Befo:4.V.:M. las ma» Prom seg le mani aV.S.Si- 
nos mi Señora... * 

Mar. Vamos adra á la lon- x gr i ada adefoa qual. 
ja comprar fedas. che Fondaco a. comprar de 
. i drappi » 
- Per Lonja 5’ intende in Italiano una bortega è luo ; dovè fi 
vendono cofe di fera sche communemente fi chiama , Fòndaco , de- 
ve /; vendono panni, drappi, cioè tele di feta, ciambellosti ed 
altre materie da veftirfi » 

To. Que queréis comprár To. Che vilete voi comprar Si- 
Señora? guora è 

“Mar. Que? terciopelo, ra- Mar. Che? del velluto, del 
fe, damáíco , taferán , rigo, rafo, del damafto : dell’ hormi- 
gorgaràn » Chamelóte è y la- fino del velluto riccio , della 
nillas; para veltirosa os, y gafa grana; del ciambellorzo, e | 
a mi. qa per :riveftir voi, | 


: To. Para ¿lo | es dile Te Un altro giorno bifogna | 
otro dia, yàestirde: vamos per /ar quelo: bora egli è tardi: —— 
à comèr., qué mañana yrè- andiamo a definare, che domane | 
Amos a comprar elo. > = Jandremo a comprare. i 

sl. 





Mar. Vámos pués: aunque Mar. Horsù andiamo , fe bes 

yd mai ani que quedára me jo vérsei più tofto che boggi 

echo, que no tenèr / finife di far ogni cofa ; per 

que falir mañana otra bueltà. nom haver dd s/cir domane na 
altra volta . 

To, Andá, quebien oshol- Tr. Di gruzia mò dire que- 
pais de palleár un rato ; pira Mos! ch' io sò bene ; che voi ha- 

ue me quertis hazer entea- vere saro d'andarun paro, [paje 
dee del Cielo cebólla? - Sos che occorre che! bi mi ve- 

gliate dar. nd intendere a pofñ 
per un altra? 

Haner entendèr del Cielo, cebolla s. vua: dire. dergd im 
tendere; y far credere ,'che "I Cielo fin stia Cipolla y the commi» 
memente diciamo dare ad intendere, che gli afini wolino . 

- Mar. No feáis malicibfo, Mar. Non fiate malizioo , 
que ho medrártis. ° Che ‘voi nequifferese poco... 

To, Muchacho torre, llá-.. To, Ragazzo; corri, chiama 
Ima al platéro , che venga a ?'Orefce , che venga a pejar E 
Vor la plata, y por fu di- argenso, e per li [moi danari . 

ro. : 


4 
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DIALOGO TERCERO, 


De un Combite entre cinque Cavalléros amigos, Jlamá- 

. dos: Guzmán, Rodrígó, Don Lorenzo, Mendóza , y 

| Oflório-, un Maeftre. fala , y un Paje:: en el qual fe 

‘= trata de: colas pertenecientes á un'combitè, con otras 
., pláticas, y dichos agúdos. 


DIALOGO TERZO, 


D'un Banchetto feà cinque Genti huomini amici. chiamati 
° Gufmano ; Rederito , Doñ Lorenzo, Moandozza, ed Of- 
forio, uno Scalco , sd un Paggio :. Nel quale (i tratta di 
si. appartenenti ad M8 convito). cos aleri AZIORAIERTÌ s e 


ti arguii e, 5 seg! 
GUZMAN. GUSMANO: 
Là eftà ay algún page? L2', è quivi neffun. pago 
gio? 
P. Señor. Signone . 
G. Saves la cala de Don A Sai su la cafa di Den 
Rodrigo ? Roderigo? 
P. Si Señor. P. Si Signore. 


G. Pués vé allì,ydilesque  G. Ziorsà varene da lui, edi» 
le befo la manos , y que, file gli, ch' io gli bacio le mani » 0 
paréce hora, deque nos veá- che /e gli par tempo, che noi ci 


mos? rivediamo? 

P. Aquì eftà un criádo del . P. Egli ¿que un Servidoro del 
Señor Don Lorenzo. Sign. Don Lorenzo . 

G. Entre. G. Entri. 


Cr. Don Lorenzo mi Sefior Ser, Don Lorenza mio Signo- 
befa a V.M. las manos, yem- re bacia le mani a V. Sign. e 
bia afavèrfieftàencafa, por- manda a Sapere s ella è in car 
que tiene un negocio que tra- /a, perchè hà da trastar di cer- 
tar con V.M, # negorit com V. Se 

A G. De- 





e » .. 
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«Gu Dezidle, que befo a fu ....G, Ditegli,.ch. ¿o bacio, le 
merced.las.mános, Y:Que:yò mani. 4 Sua Signoria , e ch' ia 
fuéraà la fuya abeláriclas, fi /ares andacoasrovarlo alla Juny 
no tuviera ona ocupacionfor= s ¿a mom baveff. a far wa far- 
oía, la qual tambien, tóca a vizio che mi preme > Al qual toc- 
merced, que fi viniére ,Íe= ca ancora a. fun Signoria > 
rà el bien venido sy fe trata» che $ ei verrà farà il ben ver 


“rà detodo...... menda difcorreremo d' ogni 
a Vo tà ud COSA è seit. a Pa Ez 
y: Cr, Befo: a, .V.:M.,las ma- .- ser, Bacio de mani a VS: 


SE EA e 90.1 PA IS 
A È. Andad' con Dios... Ola © G. ADÍíO, OLA dite allo feat 
deridal Maffire ala, quena- co ,. che fascia apparecchiare , 
ga ponéreflasmellas que ver», che, faranno paco a venire i 
nán ya loscombidádos.....; | comvitati.  ' der 
. Me. Señor. V. M. como fe > Seal. Come vuol. V.S.efferfer- 
quiere fervír oy 42 4. Iraliar vito hoggi? all’ dtaliana,, 0d als. 
na, O alaFrancela, à a lalo- la Francefes,od. all'Inglefe y od 
glefa, Bala Flamenca, da la alla Fiampioga, 0d. alla. Ten 
Tudefca?... permi dn SCA? oi py Esos e? 
, SG. Detodoseffos eltrémos * G. Di tueri quefti efremi cor 

facádme un médio: No quié- vatemi un mezzo... lo mon. yo- 

fo tantas ceremonias coma el glio zazse «gerimonie come. l' dea - 

Italiano Ni tantà curi dad liane ,. nè tanta curiofità come 

como el Franzès , ni tanta a- il Frabce/?, nè zan? abbandan> 

bundancia como el Inglès, ni za come £' logle/e ,, nà voglio 
quiero que la.comida fea tan sampoco , che l definire fía 5h 

larga como el Flaménco., ni lungo come il Fiamingo , nè Di 

tan himéda como el Tùdelco: humido come il Tedefco: ‘ma di 

mas de todos ellos eftrémos sust; quefti eftremi_componetemi, 

componédme un médio a la un mezzo alla Spagnuola, > .. 

Efpafiola. . o ES IL az ga 

M. Ansi fe harà. como V. — Sc..Si farà appunto come vi 

M. lo manda. comanda. nta 

: 6. Vyeftro mayòr cuydá- . G. Avverzite fopra tutto , che 

do fea, quela comida feaca- le vivande fiano calde el vino 
| Jiente, y la bevída fria. frefco. i : 

Letteralmente fignifica. Il voftro maggior penficro fia y che il 
mangiare, od il definare fía caldo, e la bevanda fredda. ds 
M. Que vinos quiere V.M? Sc. Che vini vuol P.Ss,? 
° Os vo G. De 


t 
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- G. Detodosgéneros,blan- .G. Di +urte ‘le forti + bianco 
co, tinto, halóque ; claréte, rofo, ciraginolo ; chiaretto  Can- 
Cindia, Rivadávia”, San Mar- din; Rivadavid, San Martino s 
tin, Toro, y Cidra ,paraque Toro, è Cidra, ‘affinchè cene fia 
áya de todo. AR ogni forte. DI LUI, 
P. AquiyienetlSeñor Don  ?. Ecto quà il Sig. Don Ros 


Rodrigo . è derigo . | 
G. OSeñor, bien venga VG. Sign. mio, V.S. fra la mol» 
M. y losbuénosaños. *  ”?0 ben venuta . 


R. Belo a V.M.lasmános. ‘ R. Bació le mani d V. S. Sig. 
G. Como eftàV.M. paréce . G. Come ffà V.$. pare dei ela 
que coxéa? >» la zoppichi? è 0 
° R. Dime un polpe al apeát  R. Nello /mónzar da-cavallò 
del cavalllo, en ¿fta efpinfi- ota percofa_ in gueto 
. 3 inc 8: , 


la, -hinco « des 
-G. En hora mala fea. Veá- 6. Sia nivdederro il Diavolo. 
mos fi és algo? "0 » ®© * Vediamo egli è mal hiffraio? 
R. NoSeñor, findès como ‘R. NI signore, ch'egli è fin. 
dizen, doldrdecódo }y doldt #6 appunto comme f [nol dire: Dor 
deefpéfo, duéle mucho, y du* lor di gombico, e dolor'di /po/e, 
fa poco. 00 duole affhi, edura pocò ‘|. 
"G, Mas valeansì 8% 7, Fo Megllo d così. sis 
R, Como tiene V,M. è mì RR Cone JPA la niih Signorh 
Señora Doña Maria, y à toda Donná Maria , e tuta ln fn 
fucafa? E IA a ea 
G. Afervicio de V.M. aune - ‘G: Per fervir a VS. bewchè 
que ella, por no ¿verme em- ella per non de baver punto E 
bidii, díxo, quepués ydco- invidia hà derto che giacchè id 
míá con mis amigos, ella fe definava co’ miri amici » ella 
quería ye è comer con fus ancor voleva ‘ahdare, a definir 
amigas. , ton le fue amiche da 
R. Hizofu mercèd muydi. .,R. Ell'hà faro Sarvinthentè > 
fereramente, en pagatte a V, 4 pagar Ve S. con la fiefA mo» 
M. en la mifma monéda. mera. . va” 
M. Tódos eftos Sefiores Sc. Turi i Signori Convitati 
combidados eftán aquí , y la /on venni, ed il definkte è in 
comida a punto; quando vue- ordine : le Signorie voftre fi po- 
ftras mercédes fuéren fervi- sranno mester è savdR , quano 
dos, fe podrán allentár. . do è dor piace. 
G. Señor DonLorenzo V.M. G: Signor. Don Lorenzo V. $. 
tiene 
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tiene las mañas del Rèy, ha la proprierà del Rè, che dev'. 
que» adonde no eftà nole hál- ei non è, mov. lo sruovano. _ 
an. > x 
L. Y V.M. quiere parecérle  L, E-V.S. vuol affomigliarfi. 
à Alcina, de quien dize Or- ad Alcina della qual dice Or- 
lando , que por engaño trahía lando, che con inganni tonduce- 
Jos hombres , a gogar de lus va gli buomini a goder de' fiai 
regálos. regali. o ae 
:G.-Peró no feràn vugítras G. Ma le Sigmorie Voftre won 
mercedes convertidos en ani- /aranmo -converzite in animali y 
sales, como ella los conver- com' ella faceva. . * 
tia. s ” 

L. Yo me affegiroque dé- L. lo gioccheroi, chenlcun di 
xe ‘de bolvérle. alguno -en moi /i cuoce. , 
zorra. re 

‘ Bolvérfe zorra , d tomar una zorra , Significa divenire e. 
ò er una volpe; cioè imbriacarfi y che volgarmente diciamo 
cuocerfi > i pa “¿ALO 
«“R. De buen vino , quien- ': R. Quando il mino è buno i 
quiéra fe caga una en el año. ogm' uno / cuoce min vara di 


. RINO. ig 1 
«Lo Spagnuolo fignifica lesteralmentequefto Di buonvimo, quale 
Sivoglia ne piglia una l'anno, cioè una Volpe. ES 

G. Cadafino fu alma en fu. è. Ciafcheduno ba la (us 
palma, qual el tiempo,talfèa anima nella /ua palma, qual è 
) el tiento. Ea Señores tómen + sempo, ¡ral fia il saffo. Horsà 
áillas vueftras mercédes » y Signori rirare:2 voi le fedie y 4 
fientenfe . o ponerevi A tavola, » 
+ Cada uno fu alma en fu palma . Significa allegoricamente y 
ogn'uno pr veder s' ei fa mnle è bene , cioè fe:il bere troppo y e 
più del bifogno giovi è nuora alla compleffione . Quefto proverbiè 
i dice da' Toftani correnzemente così; Anima fua manica fua. 
Qual el tiempo, tal fea el tiento, vuol inferire , che difigna 
che noi mangiamo , è beviamo fecondo il noffro bifogno , overo , 
che noi ci andiamo regolando nello Jpendere , e nel vivere, è mi» 
Sara della nofira botfa. , , 

L. Déxe-nos V.M.antetos  L. Lafici prima V. $. con- 
das cofascontemplar un rato, semplar wi poco la ourighra 
la curiofidad de la mefa. della tavola. : 
- R. No tiene mas piégaden | R.4 rovagliolini hanno più 

. 4 V a € 
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el juégo de Mallecorál , que piegature, che nonbá pezze mio 
eftàn hechas de las fervillétas.. ginoco di gherminella. ” 

O. Yo ani veouna Galé- O. lo veggio quì una Galox: 

ra, que nolefalta mas , que ra, che non le manca ‘altro y 
la thufma, y palaménta. che la ciurma > ed i remi. ; 

Me: Pues acá eltá un ca- © Me: E quà ci è un Cavalle , 
véllo, que no sè yd, fi elde ch'io mon só , fe quello di Troja 
Tróya, era tan bien hecho, . era così ben fusto. 

* L Ami me ha caydo en (Li Ame è rocca in forte lo 
Phi el elcúdo de Hércules. /cudo d' Hercole.  : 

R. Y efte, que eftà aqui, RR. E quefo che è q, che 
que es? > egli? 

M; A mi me paréce que es : M: 4 me mi ‘pare y the. fa 
una Pirámide de las de ra una ‘Piramide. di quelle d'Egio= 


pto. 
| O, OeselSepúlcro de Miu” ‘0,0 è "1 Sepolcro di Manfo- 
folo , è la Torre de Babél. . deo, o:la Torre dì Babelle. 
G. Adra déxen éllo vuél- G. Le Signorie voftre \lafcia. 
-Sas:mercédes;, y fiéntenfe, fi andar ‘bora quefte coje , ie met= 
fon fervidos. ».. | sanfi a tavola, fe è lor. piace» > 
R. No fe puede dexar.de R. Non fi può far di meno 
mirar el-caftillo. de la enfa- di non dar una: viffa al: Ca- 
ida. La follo dell’ infaleta. e. 
L. Por mi ‘vida que no tiene L Por vita mia chè non ù 
mejor vifta, el de Milàn. . ha più bella quello di Milavò. 
" G. Si cadacofafeha de mi- Gi Se moi babkramo 4. guar» 
rar de por:sì,:yrfe nos hà el dar ogni co/a da per fe, il gióra 
dia en flores; cada uno tire no pafera fenz' Avvedercene _; 
fu filla, que efta no es mela ogn':un tiri a fe la fua fedia, 
de cumplimientos. che queña non. è tavola da ceo 
Yrfe el dia en flores, Significa andarfene il giorno în fiori y 
cioè palfarfene, e /parire come fà la vaghezza d'un fiore sed al- 
legoricamente inferifce paffar il giorno fenta far miente. 


O. No losdeve avèr éntre O. Trà gli amics non ci. de 


amigos. von’ effere , 
: G. Yò foy e dmiciómo de © G. ld ne fon nimicifime - ) 3» 
ceremónias. 
R. A mine me parécen Bi pe PI Po | 
s . ien 
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bien ningunas , find fon las mon quelle, che fà la Chiefa. 
que haze la Ygléfia. . 

G. O'àplatos. Tome V.M. G. OlA de’ piatti: V.S. pigli 
effe, Señor Don Lorengo. gqueffo, Sig. Don Lorenzo. 

L. Haga V.M. parafi, que  L. V.S. faccia per fe , che co- 
lo miímo hará cadauno , sì farà ciafcheduno, 

R. Nose qual lea mejòrufo, . R. lo non sò qual fia miglior 
élte quéufamos en Elpaña, O w/anta , queffa che noi hubbia- 
el, quefe uía en Francia, mo in l/pagna » 0 quella che 

i hanno in Francia? 
: G. Que es el ufo deFran- G. Qual è l'ufanza di Frane 
cia? i cia? i 

R. Comèr priméro locozi- R.. Di mangiar prima il lef- 

do, que lo alládo : nofotros /0, che l’arroffo,e noi altri face 
hazémos al revès. ciamo a rovelcio. 
+ L. Según reglas de medici. L. Secondo le regole della me- 
na, priméro fe déven comèr dicina ff hanno è mangiar pri- 
los manjáres, que fon mas du- ma i cibi che fono di più dige- 
ros. de digeftiòn. fhione. 

C. YeftàeMfoenrazòn, pa- G. E ciò ron gran ragione y 
raquè fe vengaà hazèrladige- affinchè fi venga a far la dige- 
ftion enuntiempo. Stione ad un tempo . 

L. Pues, que feamas duro  L. E che fia più duro è di- 
de digeftion lo afsido, quelo gerire l’arroffo , che *l lefo y è 


cozido, escofaclara. co/a chiara. 
O. Yò como loy mas golo- ©. lo perche fono più ghiotto, 
fo, ballo otra razón. ©’ ritrovo un'altra ragione. 
L. Qual es? L. Qual è ellad. . 


O. Que todacofa afsádaes. O. Che ogni cofa sarroffita » 
masfabrofa, que la cozida,'y è più /aporita, che alefa, e co- 
afli yo lo querría al princi- sì la vorrei mangiare al. prin- 
pio ; porque fobre buen ci- cipio : e/endo che , fopra buon 
miento, buen edificio fe ha- fondamenta , ff fà buon edifi- 


ze. ZIO, 

Me. Pués yd , aunque cal... Me. Ed io /e bene ff cheto a 
lo , piedrás apaño. attendo è mangiare. 

Il fenfo letterale di quefto ‘Proverbio è . Io ancorchè taccia , 
piglio delle pierre, allegoricamente inferifce , che molti per ven 
dicarfi meglio del lor nimico , A/perrano E occafione , e fe bene 
gare che fiiano cheri , cioè che non dimofirino rifentimento del 

Men V 3 ' #0176 
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porto ricevuto , nondimeno fianno raccogliendo delle. pieve 3 cioà 
dell’armi , da poter fare la lor vendetta. © 

R. Anda V. M, difcreto, R.V.S.fà Sevismente, per; 
que, ovéja que bala , boca» chè pegora , che bella s perde io 
do pierde. boccone, 

G. A mi me parece que G. A me mi pare , che ber 
andan ya en feo, éltos mor mai quefti mulini macinino' al 


línos. Secco. 
L. De la boca me lo qui: Ls Rd, me IEA 
tó V.M. punto di bocca. 


“+ Dicono dncora gli Spagnooli : yò.lo.tenia en él pico de la 
Jengua, cioè io l’haveva sù la punta della lingua. 

G. Pués, fi yd lo quitè, j ju G@. S'io gliel’ bo cavaro, de 

fto es, que yo lo ponga. Olà vere, ch'io io rimerra. Oli da- 

. didnos de bevèr : cada uno seci da bere > cia/cheduno thieg= 
pida lo que mas gufto le dié- ga cpr che più gli piace , che 
re, que de todo ay. ce me d'ogni forte. 

P. A buen entendedòr po- | P. Al bmon' incenditor pocha 
cas palábras: de lo de San parole, V..S. vuol di San Mars 
Martin quiere V. M.è - . sino? 

‘R. O como éres diícreto. - R. Ozw5, che foi difirero. 
Diosme dè fiempre contienda Die mi faccia fempre consrafia= 
con quien ‘me entiénda re con chim' intenda, 

L. Pues yò un tiempo fuy . L. Ed io fui una volta care 
Toréro, y me holgava fiem- did tori, emi dileccava fer 
pre con toros bravos. pre di combattere co' bravi, 

Qui $ allude ad una Terra chiamata Toro in Caftiglia la vera 
chia, dove fi raecoglie generofo vino , ed alla caccia de Tori 2 

de molto u/atay e frequente in i/pagna : e por Tori bravi $ 
pati vino buone, e gagliardo. 

G. Señores yo brindo a qui- © G. Signori io fà un brindis 
en toffiére. chi tofirá .- 

O. Válame Dios , y que O. Gresù come mei fano tot 
resfriádos , que ‘ettàmos to- ri infreddati ? mon fi stoffe -pid 
dos? no fetoffe mas enun Ser- in una Predica ; el Querjinid. 
mon de Quaréíma . 

- Valáme Dios. Significa propriamente ajurimi Dió 3 ma in 
¿uefo propofíto fi piglia in luogo di maraviglia, e da noi fi dis | 


ce, Giesk. Può far il mondo? O' corpo di me? e fimili . 
‘R.Ellagraia dizen quetenè» -R, Quefla grazia dicono, che, 
mos 
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mos lós Elpañoles » que fo- habbiamo noi altri, Spagnuoli a 
mos coma monas » Di q che fiamo come le bertucie , 0 


de hazer lo que vémos ha- menne , amici di far quelto > 
zèr 4:otros; li _, Shea gli aleri vediamo fare. 
‘1. Ansidize,untefràn. Si. I. Così dice un proverbio : 
no hago lo que veo... todo 5'-i0.n0 fd quello ch' io veg- 
me. meo. gio, turco mi pifcio. 
G: Cadauno afga de fu. Gi. Ogni wa pigli la [us per- 
“perdiz , y la aderéce como nice 3, .l'afetri come più gli 
mejor le:pareciére; ayeftàn piace : ecco quivi de: liment » 
Jimones ». limas., maranjas » delle melangole; delle melaran- 
«pimiénta , y todo lo de- oie, del pepe », e di utse E al- 
más... en BAN e ( 
R. La ¡perdiz , dizen los. R. Dicono i Medici che la 
médicos, quefe ha de comèr pernice fi há da mangiare frà 
éotre tres compañeros , pa- #rè compagni, acciòch' ella non 
aque no haga mal. faccia male. 
.. L. Tiénenragon, que han L. E dicono molto bene » ch 
de fer. el hombre, un gato, egli ba da e/tr un huomo,. ws 
y un perro... gatto, È un came. 
“..O. Vueftras mercedes no .O. Le Signorie woflre non 
au notado la variedád de al- han morata la diverfità de gli 
pedos» que aquinos hantra- arroftí , che ci hauno poff' ¡a 
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.-.R. Que eftà debáxo de  R. Che co/a è egli fotto & 
aquélla enramadaò — quel frafcato ? i 

G. Una cayéga de Xavali. G. Una tefta di Cinghiale. 

R. Luego , ramos de ta- . R. Quelle dunque fonfrafche 
verna fon: aquellos? d'hofferia? | 

L. Anteselcontrário, que L. Anzi al contrario, chela 
el ramo enla tavérna lláma /ra/ca dell’ hofteria chiama gl 
à los borráchos al vino , y imbriachi al viza, e quelle chia- 
aquéllos lláman al mifmo vi- mano lo: fee vino, nella fefo 

po, aflì como la piédra modo appwaro , che la Calami- 
yman, al ON sa, U acciaio ... 

O. ASeñor Mendosa parti 0, Q Sigaor Mendozza fare ' 
deffe . gigóre. con vucítros parze di cotefío gigorto a' voftri . 
amigos. DO, . ba MS a AMICI » A 

Me. Sefior el mio murid AL Signore il mio morì /ubi- 
súbito . i to. 

sa i V 4 R.Pa 
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« “-R, Paréte 'que' ¿véis rel- R.'Pare chevoi habbiate #. 
pondido con un grande ade-' /feffo, con°un grade ‘addffefà, 
«féfio: | et» ‘cità fpropofito..’ * 
O. Pues, aunque lo páre-. O. E non è fe ben lo paré, 
ce; no fo es; que a fu pro- ‘ch’ ef Signor Mendozza' hò para 
vecho hà habládo èl Señór ‘daro per sil Yi, 0°: ©3 
Mendóga. ; e ea: ty ì , e DIM AUT 
'R: Pues fi nonoslodeclá-' R. S' ei ‘m08 ce lo: dichiara; 
ra, no faldrémos de ‘dada: non t/civemo di'dubbio.. ‘i 
'.M.Sefioreselcafo; que dos ' -M. Signore it cafo-palfa cit 
coinpañéros llegáron è una che ‘due compagni giupfero all 
Venta , y como no. huviéfle un Hoffetia:; e hon vi effeidlo 
otra cofaquecenar, finouna altro da cenare, che una galli» 
‘gallina afsáda; éluno déllos na arroffira, l'sasidi ‘loro, che 
que tenía buena hambre , y haveva gran famè; ed era hud- 
éra hombre aftura, dixó alo- mo a/furo diffe all'altro, tarare 
tro compañéro , entantoque +0, ch ¡o accominodo' queffa cat 
y0aparo efta gallina, contá- lima, raccontátehi- di che more 
mede que muriò vueftrò Pa- +e morì ‘vofiro' Padre. -L' altro 
dre . El otro fe comerito (A cominciò adintenerirfi; e ‘ligri» 
enternecér, ycon lîerimisle mando gli feceun lungo proteffo 
relatdun proceffo bien'largo della malaziia ‘di fuo Padre”; 
de la enfermedad de lu Padre è com ‘egli era i tmorto : mel che 
y como hayía muerto: en lo rardò santo , che quando hebbe 
qualtardòtanto, che quando fsird'; ‘già Y alero s era man 
acordó, yaelotro feaviaco- giaza quaji' turra* la gallina”, 
mido cafi toda lagállina. El Egli trovandof- burlato , volle 
hallandofe «burlado quifo el- vifcartarfi; e gli dife: Compa- 
quitarfe,y díxole: Compañé- gro, hor ch' ¡o v* ln rabconta- 
ro pues yò os he contado la s4/4 terre di mio Padre , +ac- 
muerte de mi Padre, contá- conzasemi adeffo quella del vos 
me vos la del vueftro. Elcom- ffro. Il ‘compagnò per món perder 
pafieto porno perder là parte', Za parie; cheérn' rimaffa s'e per 
que le quedáva, y conchiyr finirla: in pothé' parole -rifpofe è 
prefto con ragones; refpondid Sigmore, il mibmórt (bito. Coh 
Señor cl mio 'murid súbito. a qual +:Jpofta**P alero ' reffò 
Con la qual refpoefta ‘él otro befaro y ed: egli l'ajiad'a man- 
quedó muy burlado, y'el le giar quel poco , che era rima- 
ayudò ‘è defpachar lo: que fo. im © rie 
faltava, en q 
i Apa- 
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“Ap r; ca metter. in ordine. allefiires: od o: 
re y donde in Ifpagnuolo fi dife Aparador , che. vuol dire la 
Credenza, cioè quefto fesménzo di legno, fopra"! quale fi pone 

gono\.i «piatti com lè frutta.s ed altre vivande: accommodate ; per 
Ae. vin cn che el miucianta» e + do ¡Sealco le dimane 
«de val Credenziere + 1-0) dii Gi. “a 


Venta. “Non vuol dire in. , Yago ogni Hofteria, ma quel- 
da Solamente, che fi trusva per viaggio ® poichè quelle , ‘the fr 
truouano per le Città, è Terre (A dure alcuna fe he Rini 


fi thiamano Bodegónes. AA 


R. Pues aquino corre ¿lle e Qu non corre queto.» ri 


Ziéfso. 

M. Nò, prec yo loy co-' a credo , ma ¿0 fon come 
mo “i cuclillo que no can- il cóculo, che non canto bene , 
eo: bién hata: que tengo el fm: santo che mon ho lo Honenco 
eftómago leno. ..-. pes . 

L Con, licencia .del. Ser -..L Con. licenza del Signos 
fior Guzman quiero embiàr ufo voglio mandar. quefia 
éfta palla de manjar. bianco palla di bianco rocagiate alan 
aun amigos. ». y mio amico. 

-G, Con mi licentia noyrà MICA Gomia las vi ds 
fola, fi no-la accomipafia‘V, derà Sola", fe V..S. mon l'ac 
M. con aquel Pavo ,. ò efte compagna con quel gallo d' In 
fayfan, O el SIRO: dia, e con quefto Fagiano > s ‘0 

quefio Francolino. 

R, Por vida: del: Sefiot Dì — R; Per vita del: Signor. Dom 
Loriono £samigo, e Lorenzo , è egli amico 3-0. Ami» 


«ur a ca? 
vL Quertis. ¿que confiele - E, Volete. vii e io confe 
fin tormento? Senza tormento? 


O. O,:quereverenda que - 0.0, con quanta gravità 
viene casina use la olla è che viene la noftra madre pi- 

Sí, hà: de peo che gli asi) ne Basel, fimtilioni 
doppo haver: mangiate molte vivande s_ufano cuocer in una, pi» 
guasta diverfe forti di carni, e la chiamano: Olla, podrida . 
L'etimologia della quale abbaffo fî leggerà'. 

R. Ybien adornadade to- R. E ben adornata contuste. 
das fus.-pertenéncias.. ,. le fue appartenenze, HI 

i M. Yò 


"i 
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|M Y) defséo "faber: de. - Mi: 1o-defidero /apere di ¡dove 
pp o PIO la llamá- o o pribo la chiamarano oglia po 
olla pod 


FO Mariforicaminse »-pes- uu - perchè . 


que afsi conto en un mula» £ come sn. un lesama, 
dar fe púdren muchas co- #refanzo molre caja. mejo 4 poe 
fas diferentes , y de todas di sure /a ne fà la (pazzaru- 
fe haze la bafsura , afsì la #4, cosìla pignarta y che è come 
olla, que es compuefta de pata di mole" ingredienti , fi 
sonchis colas , fe dii A viene è fare n condimento, ed 
haner un guisido » è potá- una, mani 
ge. 
Pe ¡pecas intendo ed quit perizia 0 bio 


wa. 


Tan buena vai la * M. Quefta mio 46 ranto 
effa como la que hizoaquèl ¿mena come di : colui , 
que lamd Rey al que guar- che chiamò R il guardiano di 
ni $ puercos. porci. 

«Por- mi .pallatiempo lo veglie per mio palace» 
a me quiero ponèn a con» po meztermi a contaradi. quese 
tar de «uantas colas celti se. cofs 3 .compolia da Siguorsa 
compueíta fu merced denue. della mefira pisnatta; cafirato , 
fira olla, carnéro; Vaca, to- bue, carne fecca. 


L. Ellas fon las:tres' po» L. Quefte [ano le pareti 
tencias de la olla, como las della. pignásta' y ¡come 
del alma , memória , :enten: dell'anime , mimorie, incellerto y 
dimiento, y voluntàd. | e volontà. 


O. Luego fe figue regol- : “0. Poi na: vengono y envelcán 


lo, návos, cebollas, y ajos. puccio, rape, cipolle s ed agli. 
.© L. Ellas fonlas quatrovir- ‘E. :Queffe fon le guarro vir 
cudes cardenales . tà Cardinali. 

O. Cabegas, y pies de O. Capi, e piedi d'wcelli , 
aves y culántro: verde , _alca- coriandoli verdiy carwi:y. comi- 
ravéa, cominos, ' todaselpé mo, tutre le /pezionie-: l' alte” 
cias ; las: demás yervas ¿y erbe sus aero” lo. cont cho i 
no las conozco , Otro las mon le emofio. > 


cuente. : 
R. Lo que yò contarèdef-  R. Quélo ch'.io- conterò pei 
pues), 
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pues, ferà lo bien queme ha /arà quanto mi fia pinciura . 
favido. * . a 
L. Del Marquès Chapin - E. Del Marchefe Chisppin 
Vitélo Italiano, que fue uno Vitello Iralianà ». che fù uno de 
de los mas valientes folda= più Gravi ‘/oldati che habbia 
dos-que ha tenido aquella bavausi quella Nazione ;: fî rac- 
Nacion, fectienta, quequan- conta, che quando andò:n l/par 
‘ do fue è Efpaña , le dieron gua, gli dieron santo gufto que- 
santo gufto -éftas ollas, que fe pignarre » che mai noñ ve- 
no queria-comeren fu cala; leva mangiare in caja fus y ma 
fino que yendo pór la cal- aidando per la Prada 3 s ei 
, fi olia en caía de algun /ensiva , che in-cafa di qual: 
labradòr rico, adonde feco- che contadino bene ftantefe na 
mía «alguna olla ‘déltas , cl mangia/@e una, entrava > : den. 
fe entrava allá, y fe allen- sro , e fi meteva è srengias 
táva a comèr con el. con lui. 


lo dico, quì. Mangiare una pignàtta , intendendo FI conti» 
vente y pel CORSERHIO , 


R. Devialo de. hazer per R. E devia far goce po 
comér a cofta agéna. mangiare A [pelo altrui . 
. L. No, que antes que fa» I. No lo faceva È quefto : 
fiele mandáva ‘a fa Mavór- perciochè innanzi ch' egli ufcif- 
domo, pagaffe toda la colta /e di ca/a,'dava ordine al fue 
de la olla. Majordomo , che pagaffe tutta 
la /pefa della pignasta, 

La /pela della pignatta, s intende tutto quello, che in effa 
f era corto, 

M. Pige, mira como po- .M. Paggio; guarda come ta - 
‘ nes elle plato, no detríbes poff coreffo piato, non far cafene 

el faléro. la Saliera . 

L. Sil, sì, guarda, che es L. SÌ, sì, guarda bené, che 
‘el aguéro de los Mendogas. e è l’augiriovdi cafa Mene 


‘R. Yà todos fomos Men-  R.- qa fam hermas tutti 
dba \en ello. Mendozzi in quefo. 
L. Elle. raítre nos quedd « è Lu Quafto veffigio ci-é rimafa 


, de la Gentilidad. S della Gentilità . 


M. Hemos vifto experien. Mi Noi habbiamo veduse dell” 
cias muy verdadéras. Pri verifi me, 
; O. Creo 
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‘O. Creo en-Dids , y.no. » O. lo credo in Dio; e nonin 
en putos viéjas. puranne vecchie. 

M. Effas fon de las que :M. Queffe fon quelle dalle 
yo me procúro fiempre guar: quali procuro fempre di guardar- 
dar. RE mi. ig 
- O. SeñorGúzmán paraque . R.'O. Signor Gufinano, ache 
es éfto, que fe trahe aòra? /erve quea. roba, che fi perra 

+ adeffo?è . 
‘ G. Dizen , que para co-.! G. Dicono, che per: mangia- 


mer. re, +1 

« R. Sì, -però ferfameneftèr  R. Egli è vero; ma e biforne- 

hazer nuévos-eltómagos en rebbe far degli fomachi nuovi da 

que echallo. : metrervela . 
O. Mandarlos hazèr. de : O Fargli far di serra per 

sd à trueco de poco di- ¿/pender pochi danari. 

néro, : E hh 

- M. Eftas tortas reales fon .. M. Quefñe sorte reali (on co- 

como cuerpo, que ho ocúpa me sn corpo, che non occupa luo- 


lugar. g0. 
« L. Yòtengode provaréíta -.L, lo voglio affagsiare quefte 
pepitória. : * cibreo, + 30! n 


- Pepitória. E una vivanda Fasa di crefte , di coratelle, di 
piedi, è di ventrigli di polli; tutte le quali coje fi chiamano Ri- 


gaglie. . o 
R. Yo con el manjár real RR. Zo m' accommodo col mano 
me accémodo . . giar reale è 


Manjàr real, è una compofizione fa:ta di paffa «di man- 
dorle s .di polpa di cappone’, di zmccaro , di latte , di can 
nella , e d' altre forte di Jpezierie in forma di Bianco man. 
giare, — ni: to ge) 

.. G. No ay. quien :prueve . G. Non. ci è.neffun che pruo- 
elsótros guifados > elto tor= vi queff’ altre vivande? quefte 
reznos .lampreados , aquel lina fritro:, quella carne 
adobádo, el carnero: verde, acconcia , il caffrato con la 
las albendigas, nilo demas? dni le polpeste y nè le altre 
n) . cole? 

“1 nome di-quefte vivandecia/eheduno l'ascommadi fecondo l'ufo 
della fua cucina . pen 3 1 
€ i il 
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“Li: Todo effo es como Pe- «Za Tua ques 3 fuperfino 
dro pordemás. i 
Bia, como Pedro porde» E come Pietro di più. 


"o, pena alla ver, no. 0. o com ie: ¡vada là, nen 
hagorméngua. [O mancamento, 

Quefti Proverbii fono sì propri della lingua Spagnuola » € 
appena fi polfon È letteralmente dichiarare , non che propriamente de, 
durre . 

G. Algalo pues 'muchago, Gi: Horst Ragatizo, leva vis 
delembará ica, y trahe aquel-: ogni co/a y € posa quella’ papa 
la fruta de fartèn. -.: > rita. 

- Fruta de fartén. Ss intende oghi forte di pafta friisa nelle 
padella. . 


P. Aquì età Sefior,:y a P. Lala qu, signo, 508, 
meloja, y, todo. .. l'acqua dolce, e Lrimanente. 


pl” sè una Jorse d' atua immelata y dolce come il gina 


Ello allá a 2 losaguádos, R. Quefa £ può due a sh 


de “la borracha .no sla beve acqua y che chi beve del 


pa a. i vino non è amico d' uve fas 


che è,; 

.,G. Trhé "piste h fruta de ¿G. Aria dunque le Frutta 
poftre , camueflas ,. péras , pa da ultimo , mele , pere, olive y 
azoytunas , nuézes., avellá- moci, mociole, e la scatola di co» 
nas, y la | caxa de merme- zognaro? . 
fida. a 
Camuellas. Sono ‘una Srezio di mule faporitiffme, o di find 
odore. In Tofcank credo non fe ne trovi. 


‘L. Hafta quando, hemos de L. Sino è quanto bonizii ssi 


comèr ? a durar a mangiare? . 
R. Hala enfermar, come ¡Ro Sin tanto che noi ci 
díze el refrán. mo, come diceil proverbio, 


In Italiano fo direbbe. ‘Si tanto » Che uno crepi, 
L. Y defpuès ayunàr hafta L. E poi digiunare fin tante 
lanar. * che l'houmo quarifca , 


O. ‘Le. 
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ge, que es ya gula tanto co- sevola, ch' egli è hormai ghio» 
mà “qa ; 


r. \ «  PODETTA MANgiar tanto... 
M. Yo he perdido la gana, 


M. lo ho perdura la voglia 


‘coma fi :me-la quiráran con di. mangiare ; come >/a apisero 
la mano. i me È haveffero leyasmcon dema 


. i : al m0». . 
L. £l mejor remédio que L. 7 miglior rimedio che ¿Fi 


ron los Filofofos contra /o/of rrovafferò contre la 
hambre, fue elle. è fiazo queffo. 


R. Effa filofofia es algo . Re Queffa Hoja è sm poco 
eredi flo: : 


fa de hil do 
ES Mejòr rà podra dezir O Meglio fi pora dite 


werdad apuráda, que yá fa- pura, che fapere, di già che to- 
Sa ella è. - 


beis lo que es. 


L.Yasè, que verdadesspu- ZL. Jo sò benifíimo, che verità 


fadas fon necedádes. | .1° pure:fono fritecherie ici 0. 

‘O: Mas polido lo quería O. lo [haver volato dive 
yo dezir. ... | pià palitamente, — >. 

R. Como? ‘R. Come? i 

O. Indifcreciones. O. Indi/crezioni, 


L. Tanto monta Cortar, €0- - 2. Tabro mob: trgliabe 
mo defatàr, como diro Ale- mè feibglitre 4 ‘comè dife" Alef 


ro. 


Sandro, 


R. Olà page traho unos _R. O lA faggio, porraci un 
Náypes , entretengamos ‘el mazzo di 'earce, dei paar 'un 


tiempo. . poco ib tempo 


‘M; Efomecontenta, vén- mM. Quefio n piace: vrbbitò 


gan , que deséo efquitatme Pure; e 


° ¡0defidero di vifcartare 


de un efcudo, que perdi el mi d'uno feudo, ch' io perdei 1° 


fetro dia. «0 altro giorno... 
L. No me pefa à mi de qu 


L, A me non mi difpiace, ch” 


mi hijo jué gue, fino de que el mio figlimolo ginochi, mach es 


quiere efquitar. foglia vi/fcarrare. 


M.El tahùr chica occafion” M. 2 diftazziere ha bifogno 
ha meneftèr pàra bolvèr al di picciola occafione per rornar di 


juego. giocare. 

L.A mi paréce, que fola" 2.4: me mi pare, che d'una 
una. ol. fé ” ville ¿ 

M. Qual es? . 7 M, Qual è ella? 


L, Te- 
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-L Tae dinducs. o. L' haver danari. 

M. Ni al tahdr faltò que . = vo bifcazziere mancà 
jugar, ni. al:golofo.que. Con mai da giacare, nè pl giotto de 
mera nialendurador que ehe mangiáre, nè all avaro da fer» 
nni > ni al borracho, que den nè all’ imbriaco ‘da bere. - 
bey 
Re Aqui eAàn. los pAYDeb | Rs Eoca qui levare, chezio 

chareme bi? 


laica 1600 biamo ad: disica perde 
Moka juego de cla Tae ro cd tetas 


inentà di cl 4 
L. Pues les e el era aa 1 LL Horsà fail soa: 
NM. Quéde para dos viéjos. *- > 24 Quiafta è giuecho de vecchi. 
Letteralmente Ggniffica;: . Refti pe’ vecchi, ‘© 
“hy A Logicientos. > 44 ci Facciamo a picchitto. 
M. Defvanécefeme lacaton M. Mi fa oe la tefta to Rav 
gade effarfiempre contando, /mpre. contand. 

ce os agradarà el la Meno vi piacerà il giulì. 


M: Effe pira las: diia _ M4 quo big lnfar far 
denis: delos tigones. .. :-> alle donne dietio a' tizzoni, | © 
L. Nosesfinò que V.Minò. ZL. Non è è non che Y. S, nom 

- quiere juégo de virtùd, fino vuol gimoco di vivrà , ma: di 
de ip capass È — viucere, 0 perder priffo. \ 
i Pára uehemosdeetàr M Perchè haviamo noi è 
sfido di ? finoloque fare A perder rempo? me ¿egls 

| hà-de empefiar., véndale meglio, che quello che $ hà ad 


(como dizen. ) . ppargnr, fi venda (come fè 
R. SÌ; porqui haxiéndaho: R. Papa porche roba fatta, 
cha, no dá prieffa. nom. dà: fretr. 


L. Y más, quandole gánan —Z.Emolropiù, quanto vince 
al hombrefu dinéro, le quí- noxd sn huomo i fuoidanari, lo 
ran prefto de cuydádo. cavano prefto difaftidi . 

M. Héaquieftánlos náipes, = M. Ecco qui le carte, fio- 
juguémes treynta Sgt 1 , chiamo a trenta per forza, è 
O losalbúres, quetodoséltos alla rove/cina, che eatti quefti 
fon buenos juégos . Son buoni gisochi 

R.Yo 


n 
A _——— 
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R. Yonofoy amigo dellos > R. A menos int pincciodo , 
fino-de juégos de primor , fe: son: i giuochi principàli 3 ‘co- 
como -el' Reynádo, el.tresz m'-¿l6roufa y illzrà; des ed 
dos, y as, triumfo callado ;; alo Ús scheto > e Lam 
y otros femejantes. 

O. Ora por quitarà dos de 3 Horsò per fisir sette li 
contiénda., yo. quiero dar: un difpnee; torvoglio dare unimetro, 
medio sy lea élte ,la Primera, e quejo fia la Primiera.. > 
M. Muy bié hadicho V. M.que  M.V:S:ba deszomolsobeneihe 
es médioéntre loseftrémos. queftod mu mexzosra gli effrertà . 

L. Yò enliendo, que le lár  L. lo credo che fi fia chiama 
mò..Priméra; porque tiéne sarà Primiera y per. hnveñ il 
el primer lugar éntre los agi sen luogo trai ginochi. di 
a de náypes.. . 20009 I 
.. R. Altoy que ha de ‘hd ai Horsh ques ha da Gr 
tanto? { le partita è — 

M. Quattro reales, y diez Mi Quassrò. reali, fici 

y feis de faca. veffo.) » 

L. Pues barajà éffos ni - E. Hors puefintiar ten que 
pes bien... . fa carta. 

O. Yo algo por mano, qa O. lo alto per La nona 
gura»húvo:de ler; no quer. woleo. fer figura x odi vorrei 
ria yd. yr..hecho figura fin già andarmen è dla ¡soni sonda 
blanca figura fehzm um quatrino<.. 

Figura» 11/pagatelo fignifica una piresra y effigie. oricrartos 
che da noi fi direbbe ww Marcacino, ma/chera ,; e ¿fimili . 


R.- Yò un ás alzè, .> R: lb. bo alzare us Aa. 

- L. Yo un quatro. L. lo un quartrà. 

Md 10.00 Wi, ng, Mi 10 0 > cl quale 1 
foy mano. + la mano, 


O. Vengan las cartas A que O. Datemi quà de: ci ade 
yola doy: una,dos,tres,qua- io: de: foi una» deu tres: cd 
tro; una, dos, e 


M. Paffo. ¡ M. Monte. 

R. Palo. 0... ;:R. Mones 

L. Paño. ; ... + L. Monte. 3 

O. Embido un tanto. ,° 0. Jo invito una partita. 
M, No le quiero. ¿M. lo mon la voglio. 

R. Ne le quiero. Ra do mon la voglio. 


L. YO por fuerga avié  L. Bi/ognerà che io es vo- 
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de ds echad Cartas. glia per forza, db carte. 
‘VM. Echádme «quatro ‘car -M; Dasemiquartro carte, acò 
gas, he aquí mi tanto. co qui la mia partita. * 

R. He aqui el mo, cada ‘R. Eccogub la mia, ogn' sinó 


- uno méta el fuyo. "© metta la fua. 


M. Buelvo è paffar.. - M. Monte un'altra volta. è 
R. Yò también, . . —R. Mónte ancor io, . 

L. Ya hago lo própio. E. lo fo lo flefo, 

O Yo embido mi:refto. 0.70 invito il mio. vefo..* 
M. Quiérole .. QA M. lo lo rengo. 

R. YO tambien. A, R. Anch' io. 

- L. Pues yo no me puedo _L. Ed io non poffo fuggire. 


echar. 


M. Yo. hino una primeríl- M. lo bo fatta sma primio 
rina. 

E Yo yoy à fox. x Lilo vò a fluo. 

-M. No querría yo que lo M.Io non ùorrei y che lo fe 

hizié(fedes, ceflo, 

A Ella es buena prozimi- bei E ella quefa, botes prof 


1 per Spagnuolo nol dire .. Vi quo vi che fa kei. il 
defiderar male, cioè cattivo ficceffo al vofiro profe mo? - 
: M, La charidad, bién orde» |. M..La carità ben ordinata 
náda comiénga de fi mifmo. comincia da fe ¿medefimo . 

O. Yo he hecho cincuenta O; lo hò fatto cinquantacine 
y cinco , con que máto fu que y col qualeammazzo la fun 


Priméra. primiera. 


L. Yo flux, con que tiro. LZ. lo fufo, con che tiro. 
R. No juego mas à éle  R, lo non fo più a quejo 


juego'. ginoco . 


M. Ni yò ‘a otro nirgîi- * M, Nèio è nefun' alero, ché 
no, que voy a un negocio, vò a far un negozio 3 che n 


que me importa". importa . 


L. Pages tomá cada ‘uno . L. Passò pigliate quattro 
quattro reáles de baráto. reali per uno, di Vincita. 
Pa, Centuplum accipias. P. Centuplum accipiñs. 
P. En el Cielo lo halle 2. A Dio piaccia, che V.S, 
V. M. colgido de un gra- lo eriovi nel Cielo ,. attaccato 


vato. ad un uncino. 


Fio del Terzer 'Dislégo. Fine del Terzo Dialogo. 
E X DIA- 
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PARIS ENTE 
DIALOGO QUARTO, 


Entre dos amigos, llamádos, el uno Mora; el otro Agui- 
Jir, un Mogo de Mulas, y una Ventéras 


DIALOGO QUARTO, 
rá due amici, chiamati l'uno Mora , l'altro Aghilare 5 un 
Verturino, ed sma Hofteffa» va dee” i 


MORA. © ©. - MORA. 
Là Pedro, avèis rrahí- LÀ Pierro, havete voi me- 
do mi mula? i nara la mia mula? 
P. si Sefior, aqui eftà la P. si Signore, ella è quì la 
mbhina. ] . 


reftia . 
M. Mohína es nunca bue> M. Mula veftia non è mas 
na. - : A bh 

P. Porque Sefior? P. Perche Signore? A 
M. Porque , ni mula mo- - M. Perchè 3 nè mula reftias 
hían , ni moga marina ; nè nè Serva che habbia palfato il 
mogó Pedro en cafa, ni po- mare, nè un garzone in cafa, 
yo 4 la puerta no es bue- che fi chiami Pietep, nè murics 
no. _cinolo alla porra nen è buono . > 


Alcune parole di quefi proverbi in I/pagnuolo rimano >, co- 
me Mohína, marina; má in Iraliano è impaffbile. Mohina s 
è quella mula, che è generaza di cavalla , e d' afino > e per- 
eb? ordinariamente tirano calci , nè fi vogliono lafciar montas 
re, fi chiamò în I/pagnuolo, Mulas Mohinas, ed in Italiano» 
Mule refrie. Per Pedro mogos s' intendeuni cAttimOo garzone y 
o fervidere» 

P. Yo le prométo à V. 2. lo dò parola A V.S. che 
M. que es mejor éfta, que guefsa è miglior di .quella che 
la quearraftrò alCura quan- frrafcicà il Piounno quando di- 
do dezía: Dominus provide- ceva: Dotinus providebit. 


bit. 
M: Es 
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. M. Es viéja? È M. E° ella vecchia? 
P. Nuncala vinacér, mas P. lo non l'hò mai vedarà 
yd, créo, que mas viéja era ma/cere, ima rredo beñe , Ghepiù 
fu madre. vecchia fuffe fun inadré. 


M. Tita cozes? M. Tira ella calci? l 
P. Munca una fola fiem= _ d. Mai wa Solo: fempre fono 


pre fon a pares. e pain 

MM: Camina bien? M. Camin ella bene? 

P. Todo lo que anda, fe». Turroquello ch'ella cami: .. 
dexa atrás. | ba, fe lo lafcia A dietro. 


M. Tanbienas graciastie- —M. Per vira mia dll hè Y 
ne; if, que me và.ena- Buone Pratie ; che mi và ina: 
morándo. morando. 0 

P. Una tiene fobretodas,  P. Uná mo há fopra Y alero, 
Que es grande aftróloga. -. che è srande Aftrologa. 

M, ‘Como ansìò . i M. Com' è poffibile? 

> P. Conòce mejor que in P. Ella conoftè meglio d'un 
relóx quando es médio dia, d-iuolo quando egli è mezzodi ;: 
y luego pide ceváda, y fino e /ubito chiede la: biada , e fe 
fe da dan, dize lunes, y no non gliela dannò , dice Lunes: 
áy paffar de alli. e non: è pofíbile far È andar 
| ‘pià avanti. da 

Lunes, è una vocé imaginaria, vd imiarrice di quello, che 
dare è noi, è ( per meglio ) a Vetturini che dica una mula . 
quando s' incaponifce di fermars in un lugo; e rirando calci y, 
e brontolandò pare che dica hu, hu). Lunés; mol dire pros 


3 


priamente Lunedi. 
M. Buen remédió paraeíl- M. Per queño ti è iù buo 
o, rogarfelo con la efpué- rimedia, pregarla com lo /pro- 
» È ne. 
P. Es Hacquiffima de ime- - P. Ella.? debolifimià di ies 
méria.: > moria, ° 
M. Como? .. O OM. Comò O 
>. P. Aunque le hinqueti ut. d. Airorché le Fcchino ut 
palmo de elpuéla, a dospal- palmo di ¡prone, con tutto ti; 
fos que dá, fe le há ya ol- due pisfi ch' ella camini; fè n° 
vidádo. > No è fubito dimenticára: * 
M, Trahélda, hole imedà M. Memareta puré + che no 
hada, que topado. ha Sáutito"h' impera niente è eh elia ha 
e | " X A- con 


ceetL A tl Sl PPP 


Y 
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con fu Rozimo, Y fi ella es zrovazo forma dalle fue fcarpe; 
traydóra , yo foy alevólo; e s° ella è ‘traditora , io fono 
y nos .entenderémos a co- disleale, e c' imtenderemo per le 
plas, tesa rime. 


Dopado ha Sancho con fu Rozíño. Vuol dire. Sancio ha 
#rovato il /uo Ronzimo ; e fe bene fogliamio dir comunemente un 
proverbio affai w/azo , nondimeno per effer alquanto dishonefto 
mon l’ ho voluto ufare. Entendérfe à coplas, fignifica ri/pon- 
dere ad uno a tu per tú, cioè moffrar di non haver paura y 
ovvero Ri/ponder per le rime. E 


P. En yendo V..M. com .P. Se: 159, PA vigilante, fam 
euydádo hara della céra y rà di lei cera, e lucignolo, ch 
pávilo, que ella , con quien ella /a è /uo siri, com chi s 
fe defcúyda, ulas lus tretas. addormenta. © 

Quefta frafe. Hazér cera y pávilo , che £ dice per efaggo= 
vare la manfuetudine, da noi /î direbbe così; ella fl metterebbe 
sn un gu/cio di noce, : ) 

M. Echálde la filla , ap-  M. Mettetele la fella, firò 
pretálde bien la cincha, po- gnesele bem la cinghia, ponetele 
nélde lagurupéra, ataharre; la groppiera , il pofolino s e il 
y pretál , y accorrá ellos persorale, e /corente quefte flag 
eftrivos, que yò me averne Ye, ch' io la faro bene far” in 

: con ella, cervello. © 


Avernirfe: vuol dire propriamente effer d'accordo con. alcu- 
no: ma in queffo luogo mi è paruto, che fecondo il fenfo, car» 
ra meglio così. . 

P. Quiero ponér unas  P,lo voglio per più ficuntà > 
aciónes nuévas por mas fe- mettere wn pajo di ftaffili nuo- 
Buridad. vi, - 

M, Echálde el fréno, po-  M. Metretele. la briglia, dco- 
nélde bien el bocádo, y acor- modazele bene il morfo, e fcore 
tàd la cabegáda, y mirád fi rare la cavezza, e guardate s 
eftà bien herrádade pics, y ella è den ferrata dietro, e di- 
manos. DANZE.» : 

Si. ha da norare, che non /alo me. cavalli, muli, afini, efmi= 
li, maintutti gli animali guadrupedi, i pié dinanzi dagli Spare 
gnuoli fi chiamano Manos, e quei di dietro Pies; main Ialia ' 
mo fi dice, Ferrare il cavallo dinantiz e di dietro. > RE, 
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. Pi En las manos buenas. P..Ne piè dinanzi ell hà 
herradúras y clivos tiéne : Suoni ferri, e buoni chiodi : in 
de los piès, de fuyo galta. quei di Ziezro ella confuma del 


: $0. ’ 
“M, Echálde el coxin y . M. Merzetele.il cufcinesto y. ed 
porramantéos. . + 32 poredmantello; — 

A. ‘Ea compañéro hemos 4. Horsù compagno, habian 
yá de acabar de falir dy de ma soi boggiapartirci una vol= 
aquì? = 1a di qui? e: 

M, Ya vos venis caval  M. Poi fere gía è cavallo? 
gando? . "o, - 

A. Vostardaismasencom= A. Voi indugiate più in rafet= 
ponéros, que una névia.  sarvi, che una /pofa. 

M. Vueftra mula es man-  M. Za voffra mula è ella 
fa? sh .  Biacevole? 
‘ A. Como unaborréga, no A. Com' una pecora, nen vez 
la veis que foffre maléta è dere voi, che ella poreail valli- 


i gino. 
Boriéga, now vuol div propriamente Pécora ,. ma Agnella 
d' un anno i , A ' 

M. Delagua manía me li-  M. Dall acquachera miguar- 
bre Dios, que la brava me di Dio, che dalla corrente mi 
guardaré yd. è» . | guarderò io. CIO 

In l/paguuelo il nome Manía, ugualmente fi dice , della-nmla 
e, dell’acqua ; main Italiago, rractanmdofi di beftie fî dice Piacé- 
voli, e dell’acque, chete, cioè, che now corrono: Bravo , fe 
dice delle beftie, quando non-fono domeftiche, ma più roffo ham 
no NS e metaforicamente dell’ acqua quando è veloce 
nel corfo < ar ; 

A.'A fa vueftra, baftale 4, Alla voffra le baffa efer 
fer mobína. reftia. 

M.Malconocèis vosà quién —M. Voi conoftete male , chi 
muncavíltes; pues favè, que nor haveremai veduto: fappid 
eftà ¡graduáda por' salaman- ze, che ella è addortoraca in 
ca. r Salamanca.” 

A. En que facultad? A. In che facoltà. 

M. Enla de vellaquería;s ba M. In. guella della poltye- - 
chilléra enartesdetirárcozes; meria 3 baccelliera in Filofo- 
licenciáda en léyesde ventas, fa di tirar calci ; licenziara 
y de mesónes; y doftóra-es in leggi d' Hofferie 5-e de Al- 

> X 3 en 
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a Astrologia , y Matemáti- bergi; e Dozsora in Afralogia, 
‘è Matematica, 

gra Por eifo eftà fiempre 4. Per queftoella pa Sempre 
mirando al Cielo, guardanao il Cielo, 

| M. Es por contemplàr los M. E' per contemplare gli 
aftros y planétas, fus fignos affri , ed i pianeti y 5 loro fe 
y curlos, gui, e corft, 

‘A. Vàmos de aqui, que A. Andiamocene via , perchè 
tenémos larga la jotofda 4 Robbia una lunga giorna- 


M. Quantas leguas ponti” ES Quante leghe penfate voi 
caminár oy? di fari oggi, 


In Italia non ff conta il caminar per leghe, ma per miglia, 
tre delle quali fanno una lega di Spagna y e cinque y Una de 
Alemagna . i 


A. Yò querrià, que doze, A, Io vorrei , che noi ne 7 
ceffimo dodici. | 

M. Puesàla manode Diòsg. M, Horsé fia col nome di 

fedra tea effe eftrivo, Dio, Pietro tien quà quelta 


Jafas 
<A. Pedro os llamàis com A. Voi bavete nome Pietro y 
ñéro? galant huomo? ' 
P; A fervicia de V.M P, Al fervizio di Vi S. 


«A, Pués no le haga Dios A. Dio non faccia più male 
ngi mal 4 Pedra , del que 4 Pietro di quello , ch'ai i fa 
Ganga, > prebbe fare, 


pr vuol inferire, che Pietro, è un gran furbo , e che, fe 
Iddio gls facelfe tanto male, quane' egli Sarebbe atto per la fia 
triffizia a farne, farebbe alflai, Qui ancora 5 avvertifia » che. 
im molti luoghi di Spagna, quando fî va per viaggio, fi burla 
eo Vetturmi,'e que de Contadi danno la burla a paffeggieri , 
e ciafcheduno dice, e rifbonde quello che gli viene inbecca, fer 
za che da nefuno fi habbia per male. 


P. No áy paraquè Diòs P. Nón eccorre ; che tddio 
dè falúd è fu merced. dia Janica av. Ss. 
A.Sé, que las púllas ,, nofe A. lo sò, che i marti non fe 
hanc de echàr a los amigos. hanno a dire agli amici. 
Per no havèr in Italiano un nome , che fignifichi quello , che 
, 4 
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in Jjpaguuolo fi dice Pulla, mi è paruco , che £ dichiari me-. 
glio con la parola di motto, che di nelfun' altra . (AZ 
‘’ M, De amigo a amigo, .M. Da amico ad amico, ci- 
chince en el ojo, 1 mice nell ecchio., E 

A, YO no quiero pléyto . A. lo mon voglio far a dif 
con vos Pedro, que favèis putar con voi Pietro, che fape- 
mucho. . | - 1 te troppo. * © 

P. Mas fave tin torrée-- Sá più tm prefciueto, 

In Iraliano è impolfibile il potere fcherzare col Verbo Sapére co- 
me in I/pagnuolo, piiche it lingua Caffigitiana oltré alla fignifi- 
tazione; che hà di fapere , ‘cioè havtr certa, è chiara toghi- 
zione, d'una cola, fi netribuifte ancora ad altre cofe y che fî 
manzianò , o che danno gufto al corpo, che noi divemino pince- 
re o guflare, come nel prefénté propofito. * — eta 

A. Moso de mulas , un AI Verturin; fauno fempre 

nto favemias, que el Dia- wr punto, più del: Diavolo, 


bla. pa E 
M. Pués que pensáis vos, M. E che pen/ate voi y che 
que le falta á Pedro. para gli maschi è Pietro per ejer 
Diablo? . ro, Diavolo? 
P. No.mas que un afiode  P. Non alero , che un anno 
aprendiz, ungaravato. di feuola y ed ses uncino. 
_— Apprendiz, fignifica propiamente quel ragazzo , she ferve 
uma bottega per imparar quell’arse, che. da noi fî chiama co- 
munemenze Fattòre E e 
A. Paraque el garavito® 4. Perchè l’uncino? E 
P. Para facàr a vuéltras . P. Per cavar le. Signorie vo- 
mercédes de la caldéra quan- fire della caldaia y quando vi 
do alla váyan. vadano. . E 
M. Nos otros no.héntos - M, Noé aleró: non haviame 


de yr al pes ad ir all'inferno. 
P. No feyràn; maslleyár- P. Non w anderamioma vi 
an. . . fara menati. 


M. A redro váyas malo: M. va dietro malvagie : Che 
ergo maledi@te diábole. ¿go maleditte diabole . Iddio. 


a paia ce ne liberi. — 
. A. Pedro amigo, de que A. Pierro amico, di chefifà 
fe haze la puta viéja? —egli la puerana vecchia? 


X 4 P.De 


_ _ == 
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P., De la puta moda.’ * «P. Della puerana giovane) 

M. No fe hazefiho defell—M. Ella ‘non fi fa fé non dé 
do; y eneldo, ydelcagajòn sérelo e merelo ‘e dello fronzo 
mordéldo , y del" polvo de mandino € della pelose dell’ 
las eras» aje. 


Im lraliano non fi Tuelarecos grass. con le parole. Sel 
do, eneldo, Mordeldo ,. &mc. perche oltre al non l'avere , 
penfo che ciò fia difficile ancora ad un proprio Spagnuolo il pe 
serlo per[uadere ad un | altro» 


A. De cara me la veo, y. i o: me la veggo in fac- 
tiene alpargátes, y và a «pie. cia, ed ha farpe di corda , € 


. VÀ A piedi. ; 
Mm Pedro, mira que te di-. .M. Pietro guarda quello, che 
zen no relpóndes? ti dicono,. tm nen rifpondi? 
P. No éygo, que (oy for- P. Non fento, che Son Sordo 
do de uni mula: E da ank viafedia. <> 
M. Pues al maéftrò chchil -M. Ty Ancora” a del 
Jada? i maeftro? 


Letteralmente vuol dire. Al vneftrò una coltellata. * 

P. No. me laftima“ mucho ‘ ‘Non mi duble troppo guelfa 
élta herida, que | es dida ùfias ferita » che è dara dall’mighie 
arriba: pero: guardefe delre- in sè: ma ghardif dal rovee 
Ma 3 que yò tirarè uñas aba- Leio "I ch' lo tirerò dall'unghie 

in giù. 

CA, Pedroyo. entiéndo; que <A: lo tredo Pierro che mufa 

foys vos aquel que llamávale colui, che fî chiamava y Ordi- 
Urdemá as Seile catrive. 
.. P.Pués todo elmondoojo | P. Hersó'oga* uno 5 habbia 
- al ertá que “alguna tengo de l'occhio, ch' io nen ordifca al- 
ardir en efte camino. ‘’ - cuna in queffo viaggio. 
'AvPedró alla viene un cami- “4: Pietro, ecco lè impalfis- 
nante, échale a pulla. | © giere , digli un morto. 

* P.Olà hermano por donde =p. O la fratello y di dove 


van? vanno 
Cam. 'Ado? En caía de la Pa/. Dove? Acafa della pus 
puta, que os parió. * tana, che v hà fatto. 


A.Buenaàfé, otra al cóm- A. Buono a fe, dinne un 
pañero, que quedaarrás.  alira al compagno, ch’ è quia 
i dictro. ' 
P.A 





» 
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<P, A Señores fuyo el mu-  ?. 0 fan, ¿unid to 


e 
Cam. Qual mulo >. Gi Pal Che mulo? 
r. Aquel que le besùis en. di, nell che vuoi’ lo hacias 
se ne 
A. Eden A Quello gentil bromo , che 
De - bravo, no vaya finla miene si ben veftitó , non vada 


a fehza il fuo. 
Pp, ‘A Señor V.M.:á calova ‘- P. O Signore, sàP.S. a fir 
a Madrid? - 0 te a Madrid? 


- Cam. Si voy, porque lode- BE sì vò s. perche lo die 
Paid 

PL. Da cupa para quièn jue Uno freno e chi de 
vá a Mad Madrid. 

M. Que Wi es Pedro, M. O che bello Sarebbe Pie- 
fi fe lavaffe. ©’ | tro fe fi lavaffe. © > 

P. Antes defpiiès de lavi P. Anzi quand'iò mi fon lan 
dò no valgo nada. ‘ato, won valgo niente. 

A. Quanto avémosandádo A. Quanto habbiamo noi: can 
Pedro? ‘ minato Pietro? 
ch Nunca buelvo a 'mirar di tom mi volto mai W dietro. 

atr è SA 
A.' Quanto nos faltade aqui * A Quanto ti marica egli dé 
al primèr pueblo? |. quì alla prima terra?” 


| Sarebbe più ufato dire: Quanto ci è egli, o quañro è egli lomo 
fano di quì la prima Terra? 


P. Legua, y mierda, : | Una lega, e merda. 
Qui s * avvertifca y chel Signor Verturino , per non degenerare 


dalla fua nobil razza verrurinefca, e per continuar le brirle, para 
la con poca honeftà , dicendo mierda in luogo di media. 


M. Laleguaandarémós nos AM. Noi camineremo ‘la legà 
otros , e/sótra vosla A e tuti altra la lafferemo per 


Efsótra vos ta paffarèis . vue die Queft* altra. ( cioè la 
merda ) la pafferete voi. 

A. Pues, porque fe páfle A. Horsà, -effnebi mai le face 
fin fentir 2 cuiénta UN CUENTO giamo /enz” avvedercene , rav 
Pedro. 1 conta Pietro qualche: fiucteffo. . 

P. De 
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» De dinéros para mi le : P.. Di damars lo contereù, per 
contàra yO de buena gana. me, di buona voglia. 


o s allude al nome Cuento : in quanto che' nel 
Perea enfo fiznifica un fucceffo, hifforia , narrazione è e fimi= 
li, e nel fecondo un milione di danari y come vuol inferire que- 
fo Vetturimo. — 


A. And, find algun acae- de Dña aia dE a 
cido, que te avino por ellos ma qualche co/í che zi fia fuc= 
caminos, i ceduta per quefti Viaggi. 

P. Puescontàr les hè uno,  P. Harsà io me racconterò lo- 
que me fucedià el viáge paf- zo uno, che mi intervenne nel 
sàdo, haziendo éfte. camina pt pafsnto. ,. facendo ¡e 
con un hidá algo. = LÌ Posta con un geprilbuo» 


M. Noféa muy largo, ad” i Non fia troppo lungo , ch 
me: ra ; ' addormenter? . 

P. Si fe durmiére, la mon a Se voi v' addormenterete , 
hína und cuydádo de def- n rifia havrà cura di deftar= 
pertarle. 

Mi Vos le ayéis levantáda "A Voi le havete appofte ville 
mil fallos te(timánios a mira /alfità y guardate sm poco com” 
quan bien camina 1 y quán ella camina bene, è com ella è 


manía và? piacevole? 
P. AI freyr la verá. F P. Al frigger « ve n evt 
” 7 rele a 


a uh fù una rifpofta conforme è quella d' un Carbonaro y 

al quale domandando una donna , fe 1 fuo carbon era buono , 
rifpofe come quefo Verturino « Al friggere» cioè adoperandolo y od 
à lungo andare ven’ avvedrete y segli è buono, O CALLIUO a 


- A. Ea; dexémoseflo, vá- A. Horsùlafciamo andar que- 

ya cl cuento. fo: camincia a raccontar la rua 
hiftoriaa 

P. Pocos dias há yò vino  P. Pochi giorni fono, io feci 

élte camíno con uno de los guefta frada con uno de mag- 


- mayóres habladores, que he gior cicaleni , ch' io habbia co- 


conocido en.mi vida ; y co- noftiuta in vite. mia 5 e concto- 

¿no el hablar mucho , y el fachè il parlar afsai, ed il 

mentir fon ran parientes, des mentire fiano sì firerti parenti a 
zia 


E ITALIANOS: rar 
vía lag masterribles mentiras, diceva le più serridili bugie, chè 
que fe puédenimaginaàr. Pues /£ pofsanoimaginare . Doma 
comoel me preguntalle undia, domi egli dungue un giorna quel» 


que me párecia de fu buena le , che mi pare/se della fast. 


converlacion, ydle reípondi, Suona conver/azione , io gli rifa 
que muy bién $perd, que quan. po/s , che me ne pareva malto ber 
do. contava algún cuento: le 22; ma che quando egli raccone 
alargáva, y paísáva tanto que sava gualche Jucceffo, fî difiem 
dava que myrmuràr a quan- deva, e pafava tant” oltre; che 
tos, ¡le óyan «\El- me dixo : dava. da. mormorare a 
Pues séa efta la manéra ; ti l’udivanò.. Eglimi diffe: Hor» 
ando lleguémos à las pofa- sà facciama così, quande noi ara 
as séntate tu 4 par de mi; riuiamio all'hofferie, mestimisi & 
y fi me viéres contar algo , /edere accanzos e fe twwedizch' 
que te parezca que vóy fué- ia conto qualche co/a y :ch' io tà 
‘ro de camino , tirame de la paja che e/ca. fuor di firada ; 
hálda, entonces yd entende= zirami per sn capo del Ferrajolo, 
xè, y me deterné . Con éfte all! hora entenderá, e mi riterro a 
concierto legámos aquella no- Farro così queft'accordo arrivane 
che a una venta, donde a ca= mo quella fora-ad un' bofferia y 
fo avian llegádo tambien mu- dove a /orte erano. arrivati an- 
chos cavalleros : y coma fe cor molri gentil huomini : e mer- 
affentafsem a-cenár, y miamo sendo/i a savdla per cenare , ed 
entre ellos , yò me pie a fu il mio padrone tra loro , io me 
lado canforme al conciérto , gli meff a faro Secondo la com. 
y comoes coltúmbre;cadat- venzion fatta tra noi, com è fo 
no comenga a contar las ma- lito, cia/cuno cominció a r Aceon 


ravillas, que avía vifto porel sar le maraviglie, che havea ve- , 


mundo. Llego la vez al bue= dure pe *l mondo. Toccò a dirle 
no de mi amo, el qual díxo., /ue al galane' huomo del mio pan 
que avía eltado en Tierra de drone , il qual diffe ch'era fiato 
fapùn, y se éntre otras co» we paef del Giappone e che trà 
fas maravillofas , que alli ; a le altre co/e maraviglio/e , cheivé 
via vifto,fuè una Ygléfia,.que baves vedute, era fata una Chie-. 
tenia mil piès delargo. Aefte /#, cheera mille piedi lunga. lo 
tiempo , yd. que le vi yr tan che all bora il viddi andar è 
defmandado, ycomo eftva, precépità/o y e came: quegli » che 
alérta, tirole rézio de la hal» Revo alle vedette s' lo tiras forte 
da : el; luégo me entendid , pel ferrajolo, ed egli m'intefe in- 


y dixo,y uno en ancho . Los conranente e dife, ed amolergan 


Cava a 
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Cavalleros fe, comengarona 1 gensilbuomini comiaciarono w' 
mirár unos a otros, y à fon- guardarfi l'un al” alrro, ed è 
reyrfe, háfta que uno dellos /ogghignare, fin tanto che un di 
díxo: Valáme Dios Señor, y loro diffe: O può far ln vita 
paraque fervia tan larga y an- mía » “Signore; a che ferviva 
gófta, de mil piés de largo, queffa' Chiefa così lunga 5 e- sè 
y uno en ancho? El replicò ftresza dimille piedidi lunghez- 
graciofamentediziendo: Agra za, eduna di la chexza?. Egli. 
dézcanvueftras mercédesque grazio/amente replicò , diendo: 
metiráron de la haldaatiem- Safpiaune grado. le —Signorie . 
‘ po, que fino yd les boto a voftre, che m'hanno a tempo 
Dios, que yo la quadrára, rirato pel: ferraimolo , che fe 
Fué entónces tanta la rifa de ciò non fuffe faro 3 io dò loro 
todos, :que a mi amo le con- parola che È haverdì quadra: 
wino aquella noche faliríé de 14. Forn: all hora. sì grandi 
laventa, porque.entre todos le rifa di rmet¿ y che'l mio par 

por refrán quando al. drone fà sforzaro d' u/cir/eñe 

gino contava algo, que pa- quella fera dell" bafferia : per- 
secia mentira, ledezia elter- chè rra cme rima/e per pro-. 
céro ; quadrela V. M. que verbio quando uno raccontava 
harto larga età. 5 A qualche co/a , che non pareffe 
li: vera , il rerzo gli diceva ; V. 

-S. la quadri , che ella è affri 


De una cola me efpanto - M. lo mi maraviglio d' una 
yd Pedro? - cola Pierro. 
- P. Qual es? + P. E di che? - 


.M. Como pudílte durar  M. Come sa porefti durar si 
«an largotiémpo contucom- daagò rempo con suo rivale mel= 
peridòr en la faculcàd? larffefafacoltà. 

' A. Si, porque éle es tu A, Egli è vero. perche colui 
enemigo, que es de tu offi- è #10 nemico, che è della ems 
cios . > profefffone,. nes 
- E, Esverdàd, que muchas — ?. Cosè è, che molte voltelo 
vezeslé quife dezárporélo, velfi dafciar per quefto, e glielo 
y fe lo dezía , que no que» dicevo, che món volev' andar 
tia mas caminàrconel, por» pié con lui , perchè pativa del 
qué era tocádo de mi pro= mio ffe/fo male | e non mi la- 
pria enfermedad ; y no me /ciava far una mano. 
dexáva hazer baza. 

He. 


III i 
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Hazer. báza, / dice qui metaforicamente par vincer nel giuo- 
co da noi chiamato i trionfini : ed inforsfce, che colui parlava 

zanto, che quefto Verturino non potew' anch' effo dir la fua. - 
A. Y que refpondiaaeffo? 4. E che rifpondev' egli A 
. . ._ queffo è i er. 
: P. Luego. mè promería . P. Egli /ubitò con giuranien= 
con jurámento, qué callaria + mi dava parola , che fareb= 
toda una Pinta » paraquè be chero una ciomnata intera’, 
yò hablifie. perch’ so parlaf. 
A. Y cumplialo? A. La mantenev egli? © ” 
P. Tan impoffibile le era  P. Egli era santo impoffrbile 
à el podèrlo cumplir, como a lmi il porerta mañtenere”, co» 
à V. M. digerir effe pèlo de m° è impofíbile A V. Sì il di- 


afno, que hà comido. .. gerire quejo pelo d'afino:rchebà, 

i DIANLIALO. : ile. 

.M. Compañero pagádo os M. Compagna voi Jete fate 
an vueftro trabájo. pagato della voftra fatica. ’ 


A. No tenéis razon Pe- A Poi havere il-torto Pietro, 
dro, ansì yò 0S. Vea Zarco così vi po/fa ¡o veder azsrro & 


à podèr de nubes.: ,  porer di nuvole. i 
A. Antes ciego , que mal P. Pià stoffe cieco, che indoe 
vea, A VINO è 


" Lo Spagnuolo vuol dire, Più s0fo cieco, che tn vegga quellò 
male, che mi fè proferizza.— i 


A. Ansi yò os veacon mi= A, Così vi vegga io conuna 
tra de fiete palmos, ¡.coróga. mitra di forte palmi. 

Vuol” inferire, che: cosido poffa veder fruffato dal Boia con una 
mitra, che in Caftigliano è thiamata Coroga, che è fatta di carta 
dipinta, è fî fuob mertere a ruffiani; a ladri, cd è quelli; che 
fon gaftigati dall Inquifizione. : Si 


A. Ansi yd le vea à el  P.Così poffa io veder a vejá 
papahigos de fu mula. porrifichi della voftra mula .- | 

In Italiano non fi può alludere col Nome Mitra, e Papahigo 5 
come in I/pagnuolo. Papahigos, ¿unavocecompofta , da Papar, 
che uuol dire inzuppare, ed attrarre a fe l'umidità, ed il liquo 
re, & da Higos, che fono i frutti chiamati fichi; ma qui $ ima 
tende una certa infermità della mula, chiamata da Marefcalchi 
Spagnsoli, Higos, e da noffri, Porrofico. 

A. Echo- 
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A. Echote una pulla confu . A. lo: si gerzo un motto to) 
sulloncillo, que" tu mugèr te /w0 moericello è che. la tua ride 
aga ciervo y y te llamen to- glie ri fazcia cervo, e ri chiatri 
gos. cuclíllo, / A A 
, L' alludere con de wo; Pulla, e Pulloncillo., i lealiamo ¿zon 
Solo non è poffibile, ma motto difficile a dichiararlo fecondo il fene 
{o lesterale : poichè Pulloncillo, el diminutivo di Pulla > ché 
vuol dire un detto, o demanda, alla quale bavindo A vi/bonderè 
per hecelfità rimaniamo poi burlari dalla: confeguenza, della nofirá 
vi/pofá : e per iffare ( più che fia fiato poffrbile ) nello fcberzo 
del vocabolo ho detto Motto, e Motticello, Se bene non dà il feña 
So nileguaro, alla voce Spagnuola . 
| P. Echote una pulla venì-  P. lo sì gerto son morso vena» 
da fobre mar, que los dien- so /opra il mare, che ti safchi= 
tes fe te Cáygan, y no pue- mo i desi, e non dla pisciare» 
das mear. 
M. Piquémos compañero, M. Tocchiamo compagno, ¿be 
que fe va haziendotarde. - / wa facendo tardi. - 
A. Que horaferà Pedro? È A. Che hora dev egli effer 


era pl: Piero? > ¿ 

P. La de ayèr à elas ho P. 1? bora di hier; a queft' hos 
ras puntu ei ra, hè più, nè meno. 

A. Ello también lo dixéra 4 Queftol'averebbe dettò ati 
mi mula fi fupiéra hablàre cora la mia mula, Sella bavéf- 


i E Je fapiro parlare, © > 
P. Soy yò relòx , que me P. Son io forte ds hòriuolò; 
pregúnta que hora es? che mi, domanda y ché. horà 
a +;  eglid? LÀ 
' A. Aloménos badájo, que A, Almeho battaglio y che È > 
monta tanto. tutt uno s o 


Qui Padájo , che iti ireliano eL battaglio è bassechio s-thé 
fuona la campana , è berrivolo, fi piglia metaforicamente per ban 
tordo, fcimunito, e fimili : má in Toftanò bifogna, che fi faicià 
ts pallaporro a quefa metafora, necio che fia lafata pallare. 
¿Y Y fi doy, adonde da- >, È /e iò fumo , dove das 
Y E . 


, yo do? 
U Verbo Dat, imCafiigliano è equivoco al fomav dell hopivilo, 
tà al Dare; cioè correre , pertuorere, o donfre.- 


A. En 
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A. En la cavesa del Puto . A. Nel capo del Sademiro del 
de tu Padre. . tuo Padre. > 
P. Mas cérca eftà la fuya, P. 22 woffro è più vicino , e 


LI 


y fonarà bien, puèseltà hu- farà più romore , perche ogli è 


335 


éca. + . tyuotò, 

Sonár , in Y/pagnuolo fignifica render Suono y far romere > 0 
rimbombare , cioè rifultare romore dalla cofa percofJa. Huéco, /f 
Lo gr da Macíco, cioè mafficcio e folido, a diferenza di Var 
zio, che vuòl dir vuoro , cioè mon pieno : © în quefto luogo il 
Verrurino vuol tacciar queño gentil’ buome di poco carvalle ,. o ( 60° 
me fi fuel volgarmente dire) di poco falo in smege, » 0000. 

M. Bien camiria de anda- — M.' La vofframula tamina ben 
dura vueftra mula. di palo. 

A. Y la vueftravà biénde 4. E davofraben di portano 
portante. (eee te. SU 1 

M. Si nole convirtiéfle àl-  M. Se mon lo converriffe al- 
gunas vézes in troté, que pa- le volse in sroro, che s allo: 
réce al de la madre. miglia appunto a quello della 


. 5 madre, . 
A. Entrémos en éftaventa A. Entriamo in quel hofferia 
à dar ceváda, y comer unbo- 4 da» un poco di biada s ed è 
cádo. mangiar un boccone « 
P. Unbocido no mas? mas — P. Un boccone e hott più ? io 
pienío yò comer de ciento. è conto di mangiarne più di 
á ' CENLO è ' i . 
M. No os fabrèis paflarun Mi Non Japrefte voi Jar sus 
dia fin comèr, Pedro? giorno fenza mangiar, Pietro? 
Meglio fi divebbe così: Non faprefte voi paffarvela un gior-- 
no fenza mangiare? . 
P. Pot Diòs, nueftro amo 2. Per Dio, mofiro padrone 
(comodize el Vizcayno) tri- ( come dice il Vifenino ) le bin 
asllevanàpiès, queno pies, della porzamo i piedi , e non è 
a tripas. piedi le budella. 


Per parlare da Verturino, non fi poteva Pietrò fervir d' altro 
efempjo migliore, che d' un Vifcainò, poichè quefti nel parlar Can 
ffigliano introducono, ed ufano alcune pari s e modi fravagan- 
rifimmi di parlare. i ssa 

A. YO también digo, que . A. Dico aricor” ió che'! pan, 

z pan; 
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pan sy vino. ándan camino, que e°l vino fanno camino y e non i 
no mogo garrido, . giovane raffazzonato. 


ll Proverbio Spagnnolo inferifce, che per far viaggio Í ricerca 
neceffariamente il pane,.e "l vino , cioè marigiar , e bere, e non 
baffa folamente andar facendo il bello fenz' haver altro. 


. © P. Paz féa en éfta cala > P.Odicafa? o Mejore hofte, 
quien eftà aga huefped, hu- o Madonna hoftefa. 
élpeda . ‘ 


U fenfo detterale Spagnuolo è conforme ‘a quello, che s'ufa in 
na, nell entrar. in una hofferia y od in altre cafe, e ‘vuol 
dire, Sia pace in quefa cafa, chie quà hoftefa ? Huefpeda, 
in I/pagnuolo fignifica lo feo, che im Latino, cioè la donna , che 
alberga , e quella , ch'è albergata , cioè la foreffiera , e comune- 
mente in ltaliano fi chiama l' hoftelTa : e quello,, che il Caftiglia= 
mo dice Huéfped , woi lo diciamo Hofte, o Padrone ; quelli , che 
fon' albergati , e che noi chiamiamo forefieri, da Caftigliani fon 
chiamati, Hué(pedes. ; 
Ven. Quién eftà allá, qui- Hoff. Chi è là, chi chiama? 

én llama? . > a 
P. Ay posáda Señora? | P. Cid egli da alloggiar, Si- 

. gnora? i 
V. Si Señor, éntren, yfé- A. Si Signore, entrin pure, e 
an muy bien venidos, queto- (faz ¿ ben venuti, che non ci mane 


do recádo áy. Ca miente, i 
..P. Que avrà qué comér? - P. Che ci farà eglivda man- 
giare? 


V. Ay conéjos , ay perdi- - H. Cié de. conigli delle pera 
zes, dy pollos , ay gallinas , mici, de pollaftri, delle galline, 
áy ganfos, áy ana‘!es, ay car- de paperi, dell’ anitre, del can 
nèro, dy vaca y dy cabrito, y /fraro, del bue , del capretto , e 
menúdo de puerco, .. .. del ripieno di porco. . 

P. Bien dixe.yò que. en fu  P. Diff ben' io che in cafa 
caía de V.M. no podría faltàr vofra non ci farebbe mancare 
puérco. porco. 

V. Nienla fuya faltaràvel- Ho. Nè nella tua vi manche 
láco , miéntras el eftuviére rá un furfante y mentre vi fia 
dentro. : rai dentro. i 

P. Noen verdad Señora, 2. Jo mon mi. burlo de ver 

inò» 
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finóque.me dixéron, que los Signora, che 4° giorni paffari 
dias pafsados avia_V. M. rez mi fù detto, che-voi v adira- 
fiido, bravamenté don la lim- (fe fortemente con la politezza. 
- PNT “i 
si Y También me dixéron a . 7.4 me ancora mi differo , 
mi que avía el defterrádo la che sà havevi sbandita la: vera 
verguensa de fu caía. ‘© gogna di cafa ema. 


Si nori che lA particola El » im Ipagnuolo è ingiurio/a , ed 
fata dagli Spagnuoli quando s' adirano, è voglion dimofirate ln 
Poca ffima, che fanno d'una perfona . » 


M. Huélgome Pedro, que M. lo hò caro Pietro, che tu 
as topádo con lo que avias habbía trovato quello , che tu 
meneftèr. ¿+ huvevi di bifogno. . 

. P. Y aún ella me há me» P. El ancor ha bifogno di 
neftèr a mi, me. | i i 

V. Por cierto finó es pà- G. Cerro/e non è per metterti 
ra ponérle en Peralvillo con in Peralviglio, con dodici, e la 
doze » y la maeítra » No fe waefira, zo nn sò perchè, 
paraque. : OS 

Peralvillo, mon vuol dir qui, quel terrisorio , che è in'1/pagna 
«vicino a Ciudad real; ma quel luogo, nel quale gli Afafíni di 
firada fon meffî dalla Santa Hermandad, (che in I/fagna è un 
foro /paventevole ne” cafs criminali della Campagna ) per effe 
frecciati, cioè affaettati. Ma la rifpofta di quefia boftefa (rdi- 
rebbe così in Italiano: Di che ho io bifogno de se, o del farsa 
suo, fe non per mandarti fopra un paio di firche? Od a cho fei 
sn buono ad altro, che per un paio di forche? 


* P. Aóra Señora no nos  P. Horsk Signora, non die 
digámos mas: callàd y calla. ciamopiù alero: ffazecheta, che 
sómos, qué fendas nos 'tené- Paro chero anch' io, e fiame pa- 
mos. pe gati, CORE ! 

La parola Sendos, o Sendas, mon s' ulamai fola, màac- 
compagnara da un altre nome fuffanzivo , com Sendos huevos. 
Sendas camifas, cioè un' novo, ed _unk camicia per uno: è qui 
vuol. inferire, che ogn uno non fi è detto il parer fuo. 

@. Ea acábe hablador de HL. Horsk fmifcila cicalonac- 
ventája » lo que ha mene- cio, chiedi quello, chetu bai dé" 
fter. bifogno. 

dia Y P. Dé- 
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:. P. Déme heno, pàja yce- P. Daremi del fieno, della 


vida pára las mulas. . paglia, e della biada per le 
. mule. 2. Sol 
V. Quanto quiere? H. Quanto ne vuol? 


‘P. Dos harnerps de heno , - P. Due vagli di fieno, ed un 
y un celemin de ceyáda. quarto di biada.. . 0 1 
od poco es páratres  H. Quaiffo èmolro poco per 


CIRIE è da . 
P. Aquino áy masquedoS, >. Qui mon ce ne fono più di 
qual es.la otra? «tue, qual è l'altrà? 


V. Laotrà foys vossymas  H. Ta fe E Altra, e più 
tragóna que efsotras dos.. gram mangiatora , che le nltre 
| ' 8 Ue» ; ‘ 
P. Si foy,mas no de paja,  P. Egli è vero, ch ¡o fon 


‘ni ceváda, porqueesmuy du- mangiatore, mà non' di paglin, 


ra de digeftion. . mè di biada che è di troppo de 
. y ra digeffione.. |‘ De 
V. Mas duro es un garró- 4. Egli è più duro un baftos 
te ,-y fuéle ablandár las cop we, e /uol rammorbidar le cofto» 
ftillas a un vellîco. le ad un manigoldo. . 
M, Bièn eftà, nopaísémos  M. Horsú baffi Signora .Ho- 
adelante Señora huéfpeda , /fe/a ? quanto fanno eglino di 
quanto 'pónen de aqui a la qui alla Cierà ? 


Ciudad? 
: V. Señor cinco leguas. H, Cinque leghe signore, 
 M. Podrémos las caminàr M. Le porremo noi fare di quà 
ele aquì è la noche? * a fera? 
V. Como picáren. ©. . H. Secondo the toccheranno . 


M. Ay algun rio,en el ca- M. Si trov' egli per la fira- 
mino. o algun mal paño? de mafie fiume, 0 castivo paf- 


+ qn (34 
. M.-Por dondequiéra ay un . H. Per tutto ci è un pafodi 


paflo de malcamino. .. - mal camino. ‘4 
M.. Ay adonde errar?. . M Cièeglida porerfifmà 
rire ? 


V. El camino , no Señor, H. La ffrada mb Signore i. 
vueflras mercédes, mil-partes de mule sì , e le Signorie vo 
áy donde pueden errár. . fre poffin srovar mille Mb; 

: da errare, i 


E tal isa, 
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"Oui fi noti, che fe"! verbo errare, sn Ypaganolo  feriero ese 
8. Herrár, fitnifica ferraro , cioè vimerrer i ferri alla camel 
catura : ma fe fí trovà tos? Errar, all'hora viene dal verbo 
Yerro, as, che fignifica errare , cioè far errore y 6 /marrir: la 
Prada : e così la Sign. Hoffefa allude ten E equivoca fignifica» 
Lione di quefts verbi, Fia 

M. Si fon los Yerros por M. Se gli errori fond per a- 
amores, dignosfonde perdo» more, /on degni di perdono. 
har. ° . : o t 

Qui fi continua nel "vario fignificaro del verbo errar; è 

errar. de a 

A. Señora hué(peda, cuya 4. Siguora hofiefa, di chi è 
es ¿(ta vénta? >. queft bafteriaò 
- V. De un Cavalléro de la #1. D' ua Genril huemo delli 
Ciudád. Citrá . 

A, .Quanto pagan por el. ..A. Quanro ne pagare voi E 
n se arrendamiento en un anno d affieco? 
a : i 
| Vi Másque ella vale, qui- . 22 Più di quello ch' ella vas 
biéntos ducados. — , cinquecento ducati. 
. M. Déffamanérabuena ma- M. 4 quello modo bifogna , 
fia an meneftèr darfe a-hur- ehe vo; meniate molto ben le ma- 
tar, pata facar la cofta, ni h rubare , per cavarne è vo 


l Sri danari. 
, Sacàr la colta, Significa cavar quello , che fi /pende , ciod 


Jpeja è : pas , x 
. P, Ello no falta: el gato  ?. Quefo nm imanca : è 
por liébre, la carne de mula gatro per lepre.» la carne di 
r vaca, el vino palsádo por mula fer bue, il vino inacqua- 
gua, todo và delta mantra. » , e sarte le: alrre coje a que 


o - ffo modo. ISEE 

V. Mala pafcua dè Diòsal' #2. Tanto bavefti em faro, 
velláco, y mal lanjuán; quan- firbacciò : quando hai ru ve 
do -ha «vito el elfo ‘en mi duro mai far quefto ella inia 
venta è hofteria? : | 

I fonfo ignudo E, Iddio sì dia la mala Pafgua, ed il mal. 
San Giovanni. i A e n 

P. Viftolo nd, gufádolo = 2. lo veramente non E how» 
si | o, ma l'hò ben provato. 

i Vi Vos 
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V. Vos mentis como vel ZH. Tw menti per la gola com” 
laco, que nunca tal. un fciaurato , che mai non hab 
l veduta tal cofa . 
‘P. Aéra eftémos 2 cuenta  ?. Horsk hoftefa , faccia» 
huéfpeda , no demos de co- mo ss poco ad intenderci , nota. 
mer al diablo. Venga acá » diamo da mangiare al diavo= 
no fe acuérda del otro dia , lo. Sensite qua, non vi ri- 
quando yo vine por aquícoñ cordare voi m' giorni palati 5 
n Cavallero , que le pidió quand io paffai di quì con un 
€ diéfle un pedágo de carne gentil huomo , che vi domandò 
de aquella , que le avia da- una pezza di quella carne > 
dd otro dia antes , quando che voi | gli havevare data il 
avia palsádo por aqui, por- giorno innanzi ch'egli pafsò dò 
que dezia , que le: avía favi- quì ,- perchè diceva , che .gli 
do muy bien: lo qual oyén-. era affai piaciuta $ e fentendo 
do aquél niño chiquito di- ciò quel funoiallesto , diffe = 
xo: Caronos coftaria; fica- Nei ffaremmo frefehi, fe ogni 
da dia fe nos avia de morir di haveffe & morirci un rom. 
un rozin. zimo, . ui: 
Letteralmente alcuno cofo dicono così. Aóra eftémos à cuenta. 
sríámo bora è conto. Caro ños coftaría . Caro ci cofferebbe an- 
cos Ma fi potrebbe dir in Iraliano ironisamente cosò : Nîi farem 
mo sò Buon guadagno fe,, Oc. xs 
V. Es verdád, que aquel. x. Egli è vers, ch' eli era 
lo fue de aquel rozin , que-di quel ronzino, che ci fi morì y 
fe nos murió , pèro eltáva ma egli era sì graffo, e si beta 
tan gordo , y tan lindo , lo, che era miglior , che carne 
ue era mejòr, que carne di bue « > 3 
e vaca. E ; 
. -M; Señora,huélpeda,ayn- -M. Signora bofteffa per mol 
que mas lindo séa , no nos #0 buono ch' egli fia > non ce ne 
- dè del agóra. . | date adeffo. cane È 
y. No. Sefior; que yá fe . HL Non habbia parra Sigwos 
acabò ,:hafta adra avía de ro, ch’ egli è un pezzo y che 


durar? finì , vnoLy. Signoria ch' egli ha- 
LS, "vee bavuto a durar fino nd 
hera? 0 


M. Veámos el vino , que Mo Vediamo ws poco il vino > 
ca i com' egli è buono? * 
Y, Elvino esta), que ba- A 2 vino È tale è tri 
sa da 
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fa è llevar al Cielo al que ante a condurre al Cielo chi $ 

acoftumbrare è bevérlo. — Aavezza a berlo. : ha 

P. Olà nueftra ama : no  P. Olè padrona, mon bafta 

bafta.Ventéra, fino herége? #/%r hoftefa , ché anco voled ef- 
i fer beretica? > . 

+ Al Vetturino pare, che. l' hoftefsa habbia detta un herefia in di- 
ro, che quel fue vino conduce al Cielo, chi lo beve, 

,V. Loque yo digo es ver- H. Quello ch'io dico è la pim 
dad , y lo provaré , que el ra verità, e lo proverò , che il 
buen vino lleva loshombres ¿won vino mena gli hmomini al 
al Cielo, È i Cielo. y ” 

M. De que manera?  _, Mi ln che maniera ? 

- V. El buen vino cría bue-  .H il buon vino fa buon 
na. fangre , la la buena fan- /angue : il buon fangue genera 
gre engéndra buéna condi- ¿mona condizione, la buona com- 
cian, la buéna condicion pa- dizione partori/ce buone opere, le 
re buénas óbras, las buenas ¿mone opere conducono gli buomis 
rh llévan los hombres al »: al Cielo. 
Cie O» - 


M. Ella ha»provado fu in- Mi Ell hà provata la fun ine 


tención baftantemente. —— renziione (ufficientemente, 
- A. Però no fe podrá de». 4, Ma quejo non ff porrà dia 
zir ello por éfe vino, ve di quefto vino. tela 
- V. Porqué> H. E perchè? È 
. A. Porqué élte mas paré- 4. Perchè queffo dar più to. 
ce vinagre, y água. .. So aceto, ed acqua. > 


V. Agua? no por vida de è. Acqua? nò fer vita dell 
mi anima , que rio tiéne mas azima mia ch'egli non n° hà ale 
de la que le echd el de lo al. sr4 di quella, che vi ha mefia 
to. ri quello del? alto. po 

M. Pués Diòs no le vino — M. Ogn'us sà , che lddio 
à echar agua, que fin agua lo now è venuto a merrercá dell” 
crió. acqua y che fenza quefta l’hà 

© " Qe. . Trento» 

. P, Bién eftà V.M. en el _ P, Eb D.Sigo, son l'intende, 
Cuento : el de lo alto es fu Quello dell'alto è "1 fuo marito, 
marído , que eftà en lo alto che ffà nell'alto della caja, è di 
de la caía, y defde allí echa 2 serre acqua nel vino co” fina 
agua en el vino por una ce» cerdorranai > 


bratina. —. 
AE Y 3 “A¡Com 
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A: Con vos me enitiérren 4, Qi sw sì Pieero Y intendis” 
Pedro , que fabéis de cuénta? | o 
- Con vos entiérrem, vuol dire, Con vai mi focterrino , che; 
Sapere far di conse. cioè che nifsumo vi può ingavnare , 
‘M. YO entendía, que lá. —M lo credevà fickramente , 
máva a Dios el de lo alto. che chiama/ffe Dio, quello dell : 


. 0. 
A. En todas las cofas dy : 43 In rurre le cole cè è in 


engaño. | gonno , . 
_ P. Sino es enla ropa vié- je Fuprche nella roba veca. 
J CIA «. j ° ' 


a, 

“v. Por cierto , qué tiene. -H. Corro , voi dite il vero , 
razón, que eftà yà el munda che "E monda è hora tusto gua» 
muy perdido : por éfo nos flo: e per queflo il mio guarito, 
hémos recogida mi marido ,:ed o, ci famo ritirazi a fan 
e yd a éfta venta por acabat guelfa bofferia per finire in buo 


en buena vida, "na qvita. 0 © 
M. Eltallamáis buena-vida  M, Quefa chiamate buona vin 
huéfpeda? ta; Madonna hoffe/sa? 


P. Si Señor, que peór éra:  P. S>Signore , ch ella eraola 
.la delos de Sddoma , y Go- #6 peggior quella di quei di So= 
mórra, n Ñ ‘doma, e Gomerrh a : ' 
V, No le paréce è V.M. .H. Non far egli è V. S. che 
que es buena vida , eflár he- /a buena vira lo far quì come 
cioe Hermitafios ‘en éfte de- Romits in quefto defertoè ) 
erto? ia 
* P. Y tan virtuofos, que de P. E si qòrnofi che per limon" 
liméfha 4 quantos paffan, les /ne rogliono a quami ‘pafsane’ 
quitan lo que llévañ, * quello ch' ei portano, 
V. Quitár2 nunca Dióstal  H Torre è lddio co ne liberi: 
quiera; recebír lo que nus dan wma pigliare quello , che ci danno 
* con cortefía , ¿lo sí, ‘di lar cortefía, quefto sì, 2 
P. Es el cafo , que lláman? 2, 2 cafo ¿,chechiamanó cora 
cortefía 4 la ganzua, con que +efia il grimaldello, col quale an 
* 4bren las vicázas. rono le bifaccie. ) 
‘V. Él diablo trfixo è éite. 2. 2 Diavolo ha menato a cam" 
mosoà mi caía; véte con to- /a mia queffo garzone, vattene,’ 
dos los diáblos , efpiritu de ch'egli te ne pofsa portare, [Pin 
contradición, rito di comtradizione . ui 
E Se, «Ma 
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> P, Malme quiéren mis co- * P. Divil veroadino, e l'hd; 
mádres, porqué les digo las fer sale. - y 
verdádes. . * | e A 
+ Malmeque quieren ,3zc. Le mie Comi mi voglionò male , 
perchè io dico-loro da verità. SR i ° 
A. Aóra Pedro hazè.cuens  M. Horsik Pietro fè "l conto 
ta con la huéípeda, y:vamos con l hoffefsh ; ed andiamocene 
de aqui, que es tarde. © vias'ch'egli è tardi. 
-.P. Que fe deve de tado, > P. Che y habbiam noi a dar 
huéfpeda ? d'ogni cola boffefsn? »: 
V. Efpérefe : contare, dos H, Afverta : io farò L conto, 
de paja , y de paja dos: tres due di partia, e di paglia due, 
de ceváda, cinco-de vino, uno ere di avena, cinque di vino 3 
‘ decarne, y dos de tozino , sno di carne, e due di prefcimes 
véynte reales en todo... to, vesti reali di súéro. © | 


Qui auvertifca y che lo Spagnuolo rima,'come Vino,tozino : 
ed io per conformarmi alla fiefsa , bo detto. profciutto , e tutdo : 
Je bene la vera dichiarazione di tozina, è carne fecca »° cio? cara 
ne di porco falara ; e fecca.. 


+ P. ¡Cuenta becha, mula P. Gonzo fartó y mula morta, 
muérta, efcúdero y os á più: feudiero andatevene a piedi : 
pués à mi me quiére dar pa= Mi -volete mienar pel nafe ; 
pilla, Sefiora huéípeda? no madonna Hoffefsa ? non fapere 
fave, que quando ella riaciò, voi , che quando voi nafcefte , 
yá yò.cemia pan con corte- jo mañgiava già il pane con la 
ga? elpére haré yò la mia. corsescia è afpettaro , che io fam 
: rà il mio. sg 
V. Hazè, veámos. H. Fatelo, vediamo i È» sd 
P. Tres, y dos, fon cinco, P. Tri se due fon cinque A 
dos de blanco, y tres de tin= due di bianco, «ib di-vofio 5 es 
to, y otros tres de pez, uno rré aleri di pefce, unò della pi- 
la olla, y dos de la colla, guarsa, e dile del capo s cd unì 
y médio de la cebolla , ocho mezzo della cipolla 3 fam. crtò in: 
fon en todo. E E E, 
La grazia , che hanno queffe parole nella vima Spagnuda y 
Ji convertirebbe in difgrazia , fe fî volefsero comporre, con ls 
fiefsa cadenza . ; o . 
Y. Malos años pára vos, Ho 2 mal'anno, che Div ri 
eos i ©": ‘pagé- 


- 4 
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pagéme aqui, finò por el'fi' dia, pagami quà > fe non ol se 
glo de miPadre, queosara- (pe ‘l Secolo: di mio Padre.) ri 
fie «fa cara. graffferò tiutto coreflo meffaccio . 

¡P. Quitádo fe hà el gato  P. 1 garro fi è cavato sl ves 
la ropa de la ypocrifia. Se- ffizo dell'hipocrifia . Signora Ro- 
fiora hermitafia tenga pacién- mita. babbiare pazienza y e 01 
cia, y no tanta.codicia. . tanta ingordigia. > : 

Vv. No me cuente mortuò- HH. Non mi fiar a Po coma 
rios , find págueme , Ó finò zoni, ma. pagami , /e tu non 
ARE PAN una duna. vuoi ch'io xi peli la barba a pon 


lo è pelo. 
© M, Dále á la hué(peda. lo M. pierrodàall hofiefTa quan 
que pidiére Pedro, no-riñás ro ella domanda ; e non-iffare e 
con ella. gridar feco. i 

P. En una nio. cargáda de . P. Una nave cavica d ave 
plata no áy. harto pára con- gento non bafferebbe per contene 
rentarla. tarla, 

V. No pido fino lo e H. lo non domando fe non il 
págame hermáno , y déxate giuffo : pagami fracello , e non 
de palábras. far più parole. 
Le Ansí dize la picáza + *'P, Cosidice la puerta. Pigliso 
Tome S:ñora, vea alli doze te Signora, ecco quì dodici reali, 
reales, los feis fon de bué- i /bi /ono del buono , e gli altri 
no,.y los otros feis, dè mal /e; del mal pa che vi Faccino. 
provécho le hagan, 

V. Mas nò ; finò los feis Ho NÒrò, di dar così, è fei 
fon de bien venidos féan , Sn di ben venuti finsez e gli de. 
y los otros feis,de hora ma- rri fei din mal hora ve a ane 
la vayan. . .  diate. 

M. Quédefe con “Dids Se- . M. Reffate im pace Madonna 
fiora huéfpeda. | lofteffa » 

(N. El váya con vueftras | A. Andate a eE o 
mercedes... Aquì eftá efta Quì è quefta povera cafa ogni 
póbre posáda para todas las volza che faranno. queffa fira» 
vezes, que viniéren éfte ca- da, gli prego 4 ci libe 
dell » les fuplico fe frvan ramente. 

do 


El vaya, &c. RIA i; cio? Die vada cin voi » sua la 
cerimonie » che farebbe ordimariamente um: bofteffa mea ; e 
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vébbero così: lo prego le Signorie votre, che palla uffando alia 
volsa di ‘quì vòglinno favorir, quela povera cafa » 

P. Sobre un buen haz de * P. Sopra wa buón faftello di 
paja, tia» ' pag Lia, Ria: i 

Queflo Verturino pare che voglia inferire, che più preffo, che, 
fermarfi alla: fun sboftertia ,. vorrà dormire Pera. la. paglia . 

V. No, finopor fuos ojos. H. Si, và pur la, che ti da 
bellidos lo harán, . >. ra raccetto pè, sudi baglio 

e” > he! 2 
luéde con Diòs i; tia è y P. Rimanete con Dio , site 
el la haga buena 'hermitaña. ed ‘egli fia quello che vi Faccia 
:,  &uona Romisa. ee 

: Ve -Andà con, Dids hijos y id Dios acoompagni fgline 
el os haga mia de lo que. los e.ti faccia init i, sposti 
foys.- |». x ho che. fei » a 


ì 


Fio del Quarto Pio Fine del Quarto Dialogo... 
II PICA AAA 


DIALOGO QUINTO, 


Entre tres Pages, IHamados ‘el uno Juán , cl. otro Fram. 
cifco, y el terzéro Guzmán. En el ual fe contiénen 
. las ordinarias eos que Ap Ale lesa unos 
con otros. . '.. Os 


DIALOGO. QUINTO, 


Fra tré Paggi, Mamas; r piso Giovanni y P alero Francefeo a e 
il terzo Gufmano «> Nel quale fr- contengono, gli a 
CIN sla i Paggi fo Logliono fate; ¡tra loro. CA 
nt ed O nina 


J VAN. 610 VANN ¡a rac 


E donde viénes Fran TONI den dieni ru France 
ci ifco?. | 
- F. Da la Corte, Juán .- F. dai Corte, Giovanni, è 
‘ ca .Queay porallà de nué- , G. Che vi è ‘eglidi nove? 
o 


ii è F. i: 








“Toe 
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«Ei El rollo fe eftà adonde » -F. La merlina ¿mel fuo lion 

“Solía : el Rey ha mandado, go /olito. U-Ré ha .comandato y 
que quién tuviére que co- che chi ha da mangiare che e 
mèr, que coma, y cl otto, mangi, e chi non n' ha chee' din 
que ayirie. : ‘gini. > i 

I. Vito 4 la Réyna? — G. Hai tu'veduta la Regie. 

. | \ ma? + gl 

- F.\A la de diamantes, F. Quella: de' diamanti, coni 
con quehize el poftrèr flux.. la quale feci l'ultimo fluffo» 

Per Regina di diamanti $ intende la Regina de denari. 

I. Luego jugado as? ..  G. Dunque tw hai giocato? 
E, Yo-no, mas misdinétos ' F. lo nà, ma i mie danari 
jugaron.al ttocádo, y trocás hampo giocaro è Scambia, e ni" 
ronme por otro dueño.' :«\ hanno cambiato per wn' altro pan 


drone; 
I. Gañáfte  o-perdilte? | —»G. Hai sg vino; è perduto? 


F. Ganè, y perdi. F. Ho y e perduto? . 
“T.Como púdo ler?" © +G. Cdm è potuto ¿Jer queffo? 
F. Perdi, mis dinéros, y F. Hò perduri i mie Lagar 


y Bahé elcarmiento pira no ed. hi ghadagnaro unì avverti» 

ugàr mas. , mento per non giocar più: j 
ME No ferfa pérdida la del ’ G, Quella de damabri nò fareb= 
dinéro ; fi tu lleválles ade- de perdica, fe tu fcJi fermo in 
lante Él fropófito ', però quefo propojito, ma io dico , che 
yo digo, que quién hizo , chi ha fatto, farà: . 


arà. a nai pitti 
E) Alamenos nidniraSome CF. Aleeno fi sañga y che mi 
duráre el efcozòr, no jugarè dura él brujo non giochero 
miss” ; 1 0 Pd eN eno 7 i 
"I, Effe tio te durará mas, G. Queffo nom ti durerà più, 
que hálta llegar deaqui'à. tu che ff sanso ‘che 20" arvivi «a 
caía, O hafta que tengas mas ca/a ema, è che si habbia più 
dineros. RI A 
Pués yo paraquè quiero el  F. Che hd 4 4 far de' dana- 
dingió ? tengò de: comprar ri? "hb ia fon/e a compras delle 
calas, è viñas con ello? © & cafe, e delle vigne? -.. 
Li Pira embiiár 3 tus pa-  G, Por mandaré d indi parén- 
reta è pára lozirte con +, > por fursen" horieres > 
elio. 


; 
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E. Luzirme, .d que? malos  F.-Farmen' honoreeh? penfa=> 
años, Juzgame el puto demi relè ves , /acciafene pur honore - 
amo, puès fi firve demi. la beffa del tnio padrone , già: 
; che ei fi Serve di me, in 


Quì non ba visi dicbiávar lá parola” Patò; perchó non má, 
pare troppo decense , nè anche il Jena leale , tech il deso 
è tutto srmico, SA 


I. Pues pienfas, que: ste -ha Pei sn ad e ¡ena Padron 
de» al tu amo toda<ia vis ue ri: babbia 4: durar cueca des 
A V° in?” e { 
"R, Dúre la queduráre, cos: - Fi Duri quemo fi ñ fia cia 
mo cuchára de pan , que>w cucchiayo di pane y: che quana; 
uando éfte me falte. » na do queffo mi ppanchi, ton: me ne) 
È ltarà otro tan ruyn como msp; è va alive sà cattivo. ue 
i, coo ha 


“or quando sfga grande? ¿Sr quando pod /árai grama 


F. Entónces yá fabémos, E, Noi: fappiamo: gía y sche fa 
el paradéro de los páges; o ne hanwo.all'hora i Paggi, dila 
la guerra, è 4 un monafté. cta ius iena tl 


rio, 9 la:horca..“ re 91 È opi0q 
"1, Efte poftrera yd la o a Qu? ultimo dead ai 
mincio en ti, ziom teo <p enmbinod si 
- E. Puùs penfaîs vos elcar : Bi Penfgte moi prada 
pároS por ypocrita? © ' © * parla:per hipecrita® >... ; 


L Hermano en mi lináge 'G: Fratello, nella min cafinint 
muncá núvo ninguno: ahor. hon vi è Paso mai pifi impiea — 
cádo, no quiero eftrenarla cato, ed io non voglio effer il pri» 
yO. — | 100 e fuerginarla. i 


Eftrenar, vuol din propriamente merserfî la prima volen un 
veftito, overa cominciare a fervirfi d'una cofa mai più ( doppo s 
ch' ella fù faton ) adoperata y ed in: Inuliano uffnmo comune». 

mente la merafora del verbo Pen , sa fanifica” levare la 
Soginirà. 

F, Eltrenáda os dina la: F. Vi cam la fune Ju 

foga, na os penèis por éflo, Legni non vi pigliazo Pafidia 


- Ir Pienfa el ladrón , que G. 2 ladro penfa si che e 
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todos séan de fu condición: swno fia della fua condizione. 16 
yd hermáno: no pienfo ha- /rarelío non penfo di qe cartina 
zèr obras, les lame» merisarla .: 
rezca. 

F. Puès no asoydó ‘dezîr; F. Nos hai tu Sentito dire , 
que. el pensar no és fabèr $ che ¡2 penfar ‘nor è 'fispere?' que- 

fin pensár fe vetnà, án- ffo ti ribfcità più preftò, che ha: 

tes que una calongia. ver un Canonicaro, 

«Ls YO bién créo , que fi 'G.:Jogredo bone , ches” ¡otrat= 
trato muche.contigo,. que tu..so troppo reco, tu 1 ingegnerai d' 


" me procuraràs pegàr la ti-.artacarmi la zigna , perchè un 
fia, porqué, yn.puerco ence- perco infangato, procura fempre 


os fiempre procúra en- 4 infangarne un altro, 
cenagàr a otro. 
«F. Dize verdad y: que fi el E Tudici P, vero, che fe '! 
ladron anda con el ‘Ermita- ladro bazzica con un Romito ; 
fio, 0 el ladrón ferà Ermi- od il ladroyfi farà Romiró , od 


tañooel Ermitatifio. ladrón il Romito . Ma tu non 
. Perd: tu-nuncajudgas?. | gimochi maj? 
« I; Y9? mo en misvidas: - -G..do? mai in vite mia, 


- FE, Pués tente bien, y.no. E. Std denquein cervello, e, 
cáygas, porque à fè, quefi guarda di mon cadere , che fe 
chés., que: as de Sèr como su-cadi, ri sò dire, che farai 
los borráchos , que comién- -appunro come gl -imbriacchi > 
gan tarde-4' ferlo, que, por-che comincian tardi a bere , 
efquitarfe de lo que an de- per rifcartarfi di ct > che 
mado de RA falen hanno la/ciato di bere, Sempre 
de cuérosi - | . - * fotò corti. 


“ Cuéro, fgrifica priprialoeii la pelle » 9 1 cudio dell anto" 
male, onde fi dice in I/fagnuolò Eftàr en cobros! flare ignu-- 
do, cioè non. mofirar' altro:che: a pelle :, e mel prefente luogo fi- 
grifica gn ero, cioè una: pelle fasta in forma di barile , dove 
fi sione, e srajporea il vino : e metaforicamente fi dice in 
Grfigliano., Eftar echo cuéro , efer farto un! erre, cioè una 
di quelle pelli dove fià il vino , pigliando il continente pe *l 
contento, 


« I, Si Diòs me guarda mi . G. Così Dio mi guardi il 
ripe >. yO me guardaré de mio giudizio, com io mi guar- 

e vicio, derò da quefto vizio. E. 
Más * 
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F; Mas fuerte era Troya,  F; Più fore era Troia, ef. 
y fue deftruyda. » diftrutta DR 
: I. Dexémos éllo aóra.,-y . G. Laftiam andar hora quen 
díme como te vá con tu flo, edimmi come si vaella col. 
amo? : : suo Padrone?» , va 
F. A mi muy bien, por- F.:A me mi va denifimo, 
qué como es moco galan, y perchè com' egli è giovane , gas 
enamorádo , fon tres Colas, lante, ed inamoraso; fon tre con 
que facan de haròn al mas /e, che fanno sfingardire il più 
euerdo , y ansì todo fe nos favio huomo del mondo; e così 
và en fiéftas: una libréaòy, ge la paffamo fempre in fefte y 
ótra mañana, fiempre co fa- suma livrea hoggi; domane un 
ráos y múficas , fi dangas , altra, Sempre in feftini, ferena= 
fiempre en combites , que e balli, e banchetti, chenedif= 
mal año para Lanzaróre , gradò Lancierotro, do ritor= 
quando de' Bretaña vino s, fi mo di Brerragna, s egli era 3 
era tan bien tr y COMO ben trastato come noi altri. 
nos- étros. es £. e 
I.Sì, perdifè, que creo, G. Queffo può effere, ma do 
que trás buen bocádo, dáis credo bene, che: vei non mangia» 
buen grito. te il pane a tradimento, : 


‘Letteralmente dice, Sì, main fede mia credo, che doppo 
un buon boccóne voi diáte un buòn grido. gi = 


- F. Porque dizes éffo? F. Perche dici em quefto? > ‘. 
I. Porque me paréce, que .--G. Perchè mi pare, che fa "1 
1 vueftro amo danga delta vofiro padrone balla in quefto mo» 
manéra, vos étros no devèis do , voi. altri non deviate far 
de eftàr óciolos , finú que ozioff, ma che /gamberiate, efe 
avéisde gapateár: porqué en /endo che, in cafa del mufice 
caía del mufico , todos los sui è fervidori fon ballerini . 
criádos fon dañgantes. . 


gapatear, figmifica propriamente dimenare, e muouer legame 
be fceompoftamente: dando nelle (carpe de' colpi e [7 sifa in cer- 
. vi fuoni, come nelle zatavinde, follice, ciacóne, efimili: e” * 
fi nori, che in I/pagnuolo una cola è Dangar, edun altra Bay- 
lar, concio fia cofa , che Dancar, vuol dire, balláre con gra- 
vità, mifura, e proporzione di fuono , ma Baylar, fignifica 
ballare fcompoffamente $ 0 00 con-tanta mija > * 

. F. Es 





ù JA AI e te d—A 
Ti i - - resto ù “n 
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F. Es verdad, que ¿fo a F. E bemvero, che queto ei 
coffadillos nos trahe, de dia f2 un poco rribotare , il giorno 
con tecáudos., y de noche, con mmba/cigce , e la: norte con 
con rondas; però con elbuèn ronde} ma'cón la buenbmangias 
pesébre todo fe palla; y ho soja ogni cofa fr fopperta . e nei 
como tu, que eftàs firviendo mon ¿Piámo però come fini tu, 
a un pelòn, que te deve ma- che /ervi ¡mo /pilorció y che té 
tar de hámbre. - | . “deve far morir di fame. è 
"1. No mata, porque nun- . G. E' non mi fà mbrire, pera 
ea ydrúve vida delpues, que. che da the ¡off feco s non hèmat 
eftoy conel. | havito vir. | 

.F, No tiene buèn ordina» - F. Non hè egli un buon’ bra 
sio? | dinario? nas y" 

° Per Ordinario, s' intende, no sl Corriere ordinario di Lio» 
de , di Spugna, ©c. ma quell’ apparecchio quoridiano di vivano 
de, che E hilomò ba. î A : . . 

1. La lazéria es ordinaria TC. LaMWi/eria è ordinaria 
en cafa. | — o da cafa. i | 
- F.,Que os dá: de comer? ..F. Che vi da egli da man. 

sare? 


: E : 

1. Elperangas, y folias. Ma, Delle /peranze y e: delle 
; lie. È 

F. Con éfto eftástan gor- €: Con quelo fe; sì graffo? 


do? i 
x L. De lostovillos fi eltóy. ©. Si nelle noci de' piedi» . 
| F. Dale cantonada. F. Dagli, un piantone. 


Dar cantonáda , fighifica , quando è Paggi nell’ accompas, 
gnare è loro padróni, che vannò a /pallo în carrozza y rivola 
dano un canto, € Je he vanno, Dar un piantone :. /f dicé vola 
garmente in Italiano dal verbo Piántare » ‘che ólere Alla fue 
propria fisnificazione di porre alberi s e piante, s ula in que 

. Pi cafî d' accompagnare, è giocare, in vece di lallare, ed aña 
darfene vin » ¿ | | 

1, Temode encontrar otro €. Temo di mon ne trovare . 

r, y no querría por huyr mn”. alro peggiore, e mon vorrei 
la Mama, dar en las brá- per fuggir la fiamma s |cafcar 
. ld delle bracet 
+ Haz te cuchillo melo»: F. Facei colrello di poponar 


Nero; 


fas 
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fiero, provàr muchos, halta so, provarne molti s fin. ramo. 
hallár uno bueno. . che tune truovi' n buonò . 


In quefto luogo bi » avvertire a propofite di quefo desto; 
obe in Ifpagna, ed 7 aleri luoghi ancora d'Italia, danno i papo- 
hi, è melloni è Saggio cioè a pruova > partendone sn boccone y 
. ed una picciola fetta con sl coltello: e fe non riefcono buoni, fi 
paga quel santo, Me (î è rimafo, d' accordo, >. E 

I. Luégo <ébra hombre -:G. L'huemo acquifia poi cas 
mala fama, y le dizen : Pie- sivo nome, e gli dicono, Piera 
dra movedíga nunca moho movibile y mai non la. estopre .il 
la cobíjaz y todo el. mundo mu/chio y e susto il mondo gli 
le dá decodo,  *. dà col gombiro.  ': 

F. No find dexáos fecar  F. Sarebbe meglio laftiarfi 
como palo en fariientéra.  feccár cóm' un palo d'una vite. 
: ‘T. Adonde vas tu_agóra?> @ G. E dove vai tu hora? 

F. A bufcar Oy. F. A cercar il mio padrone, 
temoque no le po- ed ho paura di nos lo porerero» - 
der hallar. > | i var, A 3g 

.-I Adonde le perdilte?. . - G. Dove lo perdefti eu? - > 

F. Yo no le perdi, el fe  F. Zogon l'ho perduto, che © 
perdió muchas dias hà. egli fejo fi è perduto ute pers 
” ' 20 . Ñ . 
© In i/pagnsolo f fe 4 quì con l'equivocazione del verbo 
Perdèr, che nel Af vuol dir pérdere, e nel fecondo s 
tovinarfi. oi 

1. Ansi yrà un perdído è G. Così un ferfo irá 4 cera 
bufcìr otro perdido , come carl altro perfo; come un mala 
un dyélo bufca otro duélo, cerca un altro male; si. uña 
y una necedàd a otra; por= feioccheria cerca l'altra , perchè 
qué Pares cum paribus, ©, Pates cum paribus, &c. 

ln traliano cortifponde male quefla traduzione di Perlo, peri 
chè non habbiamo l'equivocazione , come in Caftigliamó , chè 
mon vuol dire Perlo, marovinato, fcapigliato , rompicolle; dif» 
colo, e fimili. > i i SE i 

F. Bendito fea Dids, que PF. Benederto fia. Diò sche 
por tresblancas de Gramáti- der se quattrini di Grammar 
ca, que eftudiò., và no le rica ¿ che em hai fiudiaro, mett 

A cabe 


e” 
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eábe el cuerpo, y no vée:la puoi tener più in corpo, e-ti 
gota que defembuchar=. par mill'anni dimandarla fuori .. 
. . Là . 
- ‘Blanca, è sasa /orre di monera, che in Me tempi non èri-. 
maffo in Caftiglia alero, che il nome , ed ora del Valore d'un 
quarcrino, è poca più, è meno. Delembuchar, Significa propria- 
mente cavar fuori del gozzo una cola. N 


I. Digo hérmano quecada . G. 2odigo frasello, che ogni pen 
evéja con fu pareja, y UN cora con la /ua compagna; edun 
femejánte buíca a otro. Simile cerca l'altro, 

ll Proverbio Spagnuolo Cada ové C. fi dice în Italiano 
Eomunemenze coiì: Tal guaina, tal Úbltéllo. * 

F. Ansi tu amo comos es. F. Così fail suopadrone, che 
miferabile pelón buíca un hyqper «fer yn: miferabilo [pilorcio, 
pócrita como tu , a quien cerca “fl come fe tu, 
con dezille, quees menefter che c » che -bifogna di- 
ayunár pira yr al Cielo, te giunare per andar al Cielo y ti 
tiene en' diéta perpéttia s y siene in consinua diera, e cano-. 
cinoniza por vircàde lo que mizzs per virtù quello, che è fi- 
‘es misé:ia fina. na miferia. DA pe 
. J, No tiénes razón, que G. Tabaiil zorro, ch'egli non 
elno es avariénto, perd(co- è Aveo, ma ( come /î Juol din 
via ) pobréga no esvi» 70%) da poverzà non è viltà. 
éza. i 

F.No, masesmaéltra,que 7. Nó, ma ella è maeftra 5, 
enfefia como feha de-hazèr. che im/egna come fi devo fare. 

Yo'sè, que fi mi amo tu- - G. lo sò bene, che fe il mis 
viérala renta del tuyo, que padrone bave/fe l entrata del tuo, 
gaftara. mas que el: lo qual che egli /penderebbe più di lui: 
el nos dize, que hará muy il che ci dice, che farà molta 
cumplidamente » fi Dios .le bene, fe Dio.lo migliora di fan 
mejora de eftádo. "ro. Sta 
‘» F.Demanera, queéllaslon Di modo che queffe fono le 
lasefperàngas, quecomèis? : /peranze, che voi mangiate? 

VI Mas vale , que agua , G. Queffo è meglio, cheacqua 
como. dezía. la vieja , que come diceva la vecchia y. the ba- 
mojáva al farimiento en el grava il /armento nel fiume a 
rio, y le chupava. poi lo fucciava PES, 

«Con 
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F. Con effa comida ‘no E. Com sì buone /pele io non 

dudo , que dexèìs de fallir dubizo , che "n capo dell’ anno 
er girifaltesal cabo del voi diveniaze buoni falconi. 

ano. ” 3 
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Lo Spagnuolo dice, Con queffo mangiare: ma in ltaliano cor- 
ve meglio a dire, con quefte fpefe. Salir buenos girifaltes, 
vuol inferire che mangiano poco, com' è proprio di quefti mecel- 
li, che fono più agili al volo, ed abili alla preda quanto meno 
| hanno mangiato. ] i 

I. Sì, però fi bolimostan LZ. Sì, ma /e moi voliamo sì 
alto, llevárnos ha el viento alto, ci porrà via il: vente 
como haze a todos los, que come fà ses coloro, che ff fo- 
fe fufténtan de femejante ffenzano di fomiglianti vivan» 
manjàr.. de. 

F. Por vida detu madre,  F. Per vita di tua madre è 
que renta tiene ta:aîno ? quante hà egli d'entrata il emo 

4 padrone ? 

I. Yòte lodirè, un cuén- G. lo ze lo dirò :-un milione 
to de mentiras, y otro de di bugie, ed un' altro di necef- 
neceffidades , y un mil /ià, ed uno di /cioccherie , e 
lion de necedádes : y todo surto quefto fî [pende egn' anno 
efto fe galta cada año , de di maniera, che viene ad effer 
fuerte que viene a falir a ra- santo per rata. 
ta por cantidad. ; 
+ F. Quantos cavallostiéne?  F. Quanri cavalli hà egli? 

I. Dize que cinco , con G. Dice, che ne riene cin 
quatro que fe le an muerto. que, con quastro , che gli fon 


morti 

F. Quantos criados? F. Quanti fervidori? 

1, Nones fon, y no llégan G. Son cafo., e mon arriva» 
a tres. , mo è trè. 

F. De fuerte que.tu lolo  F. Di maniera, che su folo 
Je firves? pe lo [ervi. ) 

1. Y aún me podrían ago- G. E mi porrebbon anco fru- 
tar pos vagamfindo. far per vagabondo. È 


F. Pués, como fiendo fo-  F. Com' è pofíbile , che ef- 
Jo no tienes mucho en que /endo folo rw mon habbia molto 
etender? da fare. 

I, Si tengo, èn contar lá- G,-lo h): pur da far dee: 

z íti 





344 DIALOGOS ESPANNOLES, 


Rimas, y calamidades. zo în raccontar miferic , e. ca 
lamirà. 
F: Quanto tiempo ha, que PF. Quanto tempo è egli che 
vives con el? ru vivi con lui? 


Viví: in L/pagnudlo; ton folamente fignifca vivere, in quane 
s0 fi d'ffingue da morire, ma alle volte, ftare , ‘habitare, o 
fervire , come nel prelente luogo , ma perchè qui fi feherza col 
werbo contrario, che è morire, per quefto ho voluto più ner 
vivere, che itare, o fervire, 


1. Que muéio con el, mu- | G. CH io muejo con lui 4 è 


chos dias ha, - - già un pezzo. 
F. Hermano, quien femu= Frasàlmio, chi fi mura, ld- 
da, Dios le ayúda. dio laura. 


La reperizione di fratello mi è paruto, che cy bene, e per 
queño in fuo luogo ho voluro dir mio. 


I. Si mas donde yrá el buey, G. Egli è vero, ma dov' an» 
que no are? pordonde quie- drá il bue, che non ari?. io veg- 
ra veo cién léguas de mal gio per sutso. cento leghe dicas 
camino. tiva ffrada . 3 

F. Aquì viene Guzmanil-, F. Ecco: quà Gafinanino , ve- 
Jo, veámos que nuévas tra- *dismo un poco, che novelle pora 
he? Ay Guzman que ay de #4? O Gu/imano , che ci è di 
Dbuevo? MUOVO , : 

G Muchas colas: el Tur-  G, molte cole dicono che el 
co cizen , que fe a torná- Turco f è farso Moro, che Ve- 
do Moro , que Venecia na- nezia nuota, e che lralia: è pie- 
da en agua, y que Italia »a d’ huomini 5 che in Francia 
eftà llena de hombres > que vene fono più» cdi tento mila da 
en Fr ncia ay mas de cien guerra: / dice ancora fegreta-. 
mil hombres de guerra : y mente, che "| Conte di Fiandia 
sambien fe dize de fecreto , ha. dormito con la Regina di 
que el Conde de Flándes ha Spagna. 

-dormido con la Reyna de 
Efpafia. 


N Re di Spagna è Conte di Fiandra s e fignore di smti i 
Paef baffi è 


L Todo eflozy de nuevo?” F. Turroqueftoti è pri 
. G. Aó- 
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G, Aóra viniéroncon éfe G. Queffe novel: /om venutà 


torréo, éftas nuévas. hora con queffo corrierò, 
. F. Deluéngas vias luéngas , F. Di lunghe vie foglion' ora 
mentiras fuélen venir. dinariameme venire lunghe bu 


| gie» i | l 
G. Lo queyò os he dicho G. Queffo ch' sò v* ho derto 
todo es tan verdád , como 5 sì vero, com' egli è, ché ho. 


fer aora de dia. ra è giorno. 
F. Luego grandes guertas — F. Si mpparechiano dunque 
fe aparéjan efte veráno, gran guerre per quefta fare. 


G. Los Pronólticos dizen  G. 1 Pronoffichi diconò , chì 
que éfte verano los que bi- chi /ará vivo quefta fare, vee 
er veràn grandes mara» drá gran maraviglie, - 
vil as. i . 9 ‘ a 

F. Que maravillas ferànd  F. Che maraviglie /arano. 
cruéntanos las, ' elleno? raccontacele, 

G. Dicen que el Sol ferà G. Dicono, che il Sole farà 
mayòr que toda la Tiorra. maggiore di tutta da terra . 

F. Santo -Diòs , y éllo ha. F. O corpo del mondo, è 
de fer verdad. quefto ha da effer vero? 

G. Y, que la Luna ca-> G. È che la Luna fi vedrà 
da noche aparecerá de dife- ogni ore apparire di differen» 
rente manéra; que laseltrél- se forma; che le felle mon ha- 
las fi nò fuere por el Sol , verarno /plendor veruno, feno 
no tetnan refplandor nin- mediante? Solez che î Fumi cor 
gúno , que los ríos corre- rerannò al mare , che arderan» 
ran a la mar, que arderan mo moles sponzi , che Sarà gran 
muchos montes , que avrà morzalizà dibeffiami d' ogni for 
grande mortandad . de todo re: ed in surte le Citeà fi ‘tro 
género de. ganidos , y en verannò certi moftri, che getto 
todas las ciudádes avrà unos +anmo fiamme per la bocca y è 
ménftruos, que echaran Îla- gli buomizi , che non mangie 
mas por la boca , y los rammo quello, che daloro fi v0- 
hombres , que ho comiéren miterà, morratnò » 
lo que étos vomitarán, mò» 
tiran, 


Per Monítruos, y inrende è forni dove fi enc il pane: è per 
Ganados, surri gli animali, che fon buoni a mangiare. 


F. Valame Did5, yd piene - F. Giosd, id credo, che stà 
. 2 2 o) 
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fo, que todo éllo es men- queffo fia bugia. 
tra, 3 
| Queffa maraviglia di Vála me dids, nó» mi pare, che in 
Iraliano ch/chi bene in quefto luogo, ma già che /5 hà da dichia 
rare, io le dò queffa interpretazione. 


— G. Los Pronófticosdizen, . G. Dicono i Pronoffichi, ch' il 
‘que el Sol, y la Luna fal- Sole, e la Luna mancheranno 
tarán antes que todas éllas prima , che sutte quefte cofe 
colas falten, manchino . 

F. Délla manéra todos  F. A quefo modo sutti gli 
los hombres morirán , por- hmomini morrénno , perchè , chè 
que, quien ha de comèr lo ha a mangiar quello, che vomis 
qe vomitaràn Jos mon- seranno i moftriè 

ruos? - 

G. Pués as tu comido un G. Tu hai mangiato un' afine 

aíno entéro, y nos comerás intero; « nen mangierai di quel- 


de aquello? lo? 
, F. Sì yo foy ano , vos  F.S'io /ómo sn afino, voi fe 
sóys mula, te una mula. 


G. Xò, que te eltriégo, F.Stà, ch io frriglio, oh +5 
quelargas le naciéronaV. M. /om pur mate lunghe le prece 
ta. chie. 
La parola Xò, s'ufa da Vetturali Spagnuoli quando voglion 
far fermare gli afini y muli, e fimili beffie, 


F. Tan largas; como lus  F.Si lumghecom' il voffro na- 


narizes. o, 
G. Vaaver a tutia, her- F.V2a vederla tua zia fra- 
mino? tello, 
F, No, queya via tuma- FP, No, ehe io ho già vedu- 
dre en la pellexería.. ra tua madre nella pellice» 
ria. 
H. Harraláme effe quelo. i G. Gracsugiazemi quejo ca 
C30. . 


L' equivoco di queffa parola Harraláme , non fi sruova in 
Italiano , & in I/pagnuolo confuona queffo propofito graziofa- 
mente: E per intender bene la fua fignificazione, s° ha da pre 
fupporre, che queffa parola fí divide in Ha , & rallame, che 
viene dal verbo Rallars che propriamente vuol dire Grattugia- 


re) 
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be, ed in Harre, ed allá, che fignifica Arri la: è quefto ul- 
simo fenfo è *livero di quefto luogo; poiche lo vuol morteggiar a 
afino, afandolî la parola Harre , in I/pagna ; come Arri , in 
Ualia per far andar gli Afini. 


G. Toda la vidaasdeco- C. E pofíbil, che tu habia a 


mèr fin plato? mangiar fempre fenza piatto è 
F. Toda la vida as de F.E > hai a mangiar fempre 
comèr tu cabròn? . + del becco 


G. O Diòs te bendigala G. O sido i benedica , bella 
bella alimafia. beftis. 

F. O Diós te defpache  F. lddio- ri a dei di quefto 
defte mundo pára el.otro. mondo per ! 

G. Dizenme ; que es V. G. lg drag dea voi fere un 
M. gran comedór de hué- gran mangiatore di eva arro- 
vos afsidos. 

F. También me han di- bi Mi hanno detto a me, che: 
choa mi, que V. M. come voi mangiare a/fai merluzzo. 
muy bien baccaláo. > 

..G, O fi todos los afnos G. Q /e zusei gli afini Portaf- 
traxéran alvárda, quebuen /ero la bardella » che buon” arte 


‘aficio- era el de los alvar- /arebhe quella de’ baftieri? 


déros? 

F. Si effo fuéraansì, una  F, Se ciò-così fafe , il voffre 
mas terniade cofta vuéltro padrone haverebbe a far ognime» 
amo cada mes. fa in voi una Spefa di più. 

G. Sidel nécio fe huvié- .. G. Se s have/s è pagar la 
rade pagàr alcavála, quan- gabella della  fciraunitaggine > 
to ganáran los alcavaléros quanto puadagoarebbeso con moi 
con V. M, é dbgavietit © ) 

F. Enefla haziénda nádle  F. Ne/fun porrebbe tratta 
podría tratar, porquecíficn re ón quela e: perche 
que es património de V. M. dic” che è vofre Fabra 


A ped 6 Serre vii zero de sun Pete 
go y 
__ Fe Si, però es de agui> en SÌ fono; ma egli è di pun- 
jOn para picàr.a V. M, .. gulo per pungolarvi» 
‘no creo que es. G. Ant' io credo, ché non fia 
finò ‘de atùnide hyilda.. /e nen di forra, 
(3 A 3 E, Si” 
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F.Si de atúnfuéra ya, V, A S' e fuffe di forra, ió creò 
M, huviéra arremetido a la do, ‘che già voi bavrefte min - 
piéga. como.el alno a la ce- momefá il pezzo, come l'afina” 

vida, la biada. 

G. Paréceme hermano, A. E' mi par fratello , cha 
que aunque tu entràfte enla /e benesu fej entrato nella Cor= 
Corte, nunca la Corte cn- se) quella non fia entrata inm° 
tró en ti, ten de 

F. En la de bi puercos ;..- F, ln quella de” porci, te ta? 
caticédo , porqué como estu condo; che por offer ra giu= 
jurifdicion, na fe hazeenel- #i/dizione , non fi fa in efa fa! 
la*fino lo que tu ordénas, non ‘quel santo, che du ordini . 

G. Por vida tuya; que me > Gi Dimmi di grazia per dio 
digas quantos curfos. tiénes ta wa, quanzi coff hai ru di. 


de nécio è. | frimunicoè 
F. Los mifimos que vosde | F, Quanti appunto a have=" 
májadero, , ¡qe fani ros di ballerdo. | .* 
G. Yo pienfa que-eres yà > G.:10 ovedo, che tu fia già’ 
doctor en infenfato, dottore in infenfaro. «4 
'F. Y vos eftàis graduado EE fei addecsórnre tu 
por: cavalleriga, ap lts dii, i 
G. ADios:hermáno, yicè . GA Dis fontello, o robibo 
bién ellos grangones, > me queffe weccie, 

e Pi Y rumiàd (vos; comò  'F, E- tdi ‘ccibte buon beccortn 
buen cabrón :efsátros, minate beh queft altre, i 
I, Pardiéz bueno: te ha pa- . G. Perdinti 2 che quello ‘tue: 

rido el amigo, È i amico ha ‘contie del «tI 


: Pardièz,: eun wicabelo" corrorro Pd Pordids: eh ¡a Latiano. 
confuina come Perdiicia a ma è qoca de non Jo volgare y m6» 


contadine/cWo. e ved 0 
«E. Amiga ferà e de vuna > E gl fr # anti 
tegasde: vimó, . >» mn: abi di vino.! > 


I. Elte és delos queacona.« G. Coffui è me Neli che 
fejagarel'offo- que hiziélle» 7 orfe sconfigliava "che non de 
mos poco cafo, Faceffimo conto, 2 2 
«ok; Comoreselloschento® Pv xCome è queta parte . 

I, Cuenta:s Esópo:, qué: : HA. Bfopo/raccónta, ché: sì 
uña avez desramígos-: «yuáh volra due wmici «caminando "sia, 
camina a pié por un mon->per we mare a. piedi, venne 

.. î a te; 
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te 5 y falid a ellos un ollo : alla volta loro un Orfo: l'uno 
el uno echando mano a fu 4'efí cacciando mano alla (pa-- 
efpada fe quifo defender a da, volle difenderfi, ed il luo 
sì, y a fu compañ.ro , al compagno, a cui diffe, che faz 
qual dixo, que hiziélle lo cefe lo ffeffo, acciochè non mo- 
miímo, paraque, ni eluno, rife alcun di loro. U compa» 
mi el otro muriéflen . El gno, che più fhim-va la lua vis 
compañéro , que tenía más za, che quella dell'altro, fi fdo" 
cuenta con fu falud- que più ne piedi, che nelle mani; e 
con la del otro , atreviole mon / curando del compagno fa 
antes a fos pics, que a mejo a fuggirealla voltadaun 
manos,. y no curandadel also albero, che quivi vidde y e 
compañero, dió a huyr aun vi mento /opra , dove ffette fi=. 
árbol alto, que alli vido, y cuwro dal pericolo. Vedendo l' al- 
fe fubio en el , gande ellú tro compagno, che egli /alo non 
vo f.giiro del peligro . El / poreva difender aall Or/o, fé 
otrocompañero viéndos, que /a/ciò cader in terra , facendo 
el folo nofe podía detendér finza d'e/fer morto, ritenendo *L, 
del ófo, fe dexò caèr en faro, e vom alitando mentre È 
tiérra, haziendo mueftras de Qr/o gli 5° accoftò, e gli futò il 
que eftava muérto, retenía ma/o, la bocca, e gli orecchi, a 
el huélgo , y no reloliáva pen/ando ch' ei foffe veramensa 
miéntras el óo llegó, y le morro, /e n' andò ‘enza fargli 
glid todo, lasnarizes, labo- danno veruno Colui , che era 
ca, y los oydos ; y pensán- / l'albero , havendo vedito y 
do , que eftàva muerto , fe chel Or% /e n'era andaro, (ces 
fue de allifinhazérle ningún /,e domandò al (uo compagna 
daño, El, que eltáva con el che co/a gli haveva dettò l Or- 
arbol, vilto, que el áflo le /0 all'orecchio è l'altro gli vi- 
avia ydo, baxú del, y pre- /po/e: Egli mi , diceva, che io 
guntò a fucompafiéro , que non facef? mai più viaggio un' 
era' aquello , que el ólo le alrra volta con sì castivi comp 
avia dicho al oydo? El otro pagui, come vo, 
le refpondid: Deziime, que, 
con tan tuynes compañeros, 
como vos, nunca hiziéffe ca- 
mino otra vez. . . 
F. Refpondiò muy difere- © E. »ipofo molto faviameme, 
tamente , y fi yo lo.fupiéra e s io l'havafîi Seguro innanzi 
antes, huviérale contado éle haverei conrazo quefta. hiftoria 
+ ra Z 4 cuen- 
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cuento a effotro miérda en a quel” altro merdofino, che fi. 
palíllo, que pienfa que fave pen/a di /aper più di Bartolo > 
o que Bartolo y ni e di Baldo. 
P O. 


. Miérda en palillo, vuol dire. Merda fopra uno flecco:' e fi 
dice per difpregio d' huomo vile, e che hà del ragazzo , e per 
CEonjeguenza del ¡cioccarello. i 


I. Por cierto el tivo de. G. Egli hebbe pur troppo ra- 
maffiada razoo a motejar- gione a darsi del /cioeco , già 
ze de nécio , pués eftuvifte che su fo/ft sì /emplice a non 
tan torpe', que no entendí. insender” è /uoi pronoffichi , ed 
fte fus pronéfticos, Adivi= indovinelli. 
nangas. 

F. Pués, tu entiéndes las F. E #4 gl intendi forfóme- 
meiòr? glio? 

I. Yò entiendo las como G. lo gl intendo com e gli 
el las dixo. diffe. 

_ F. Pues yd bien creo que  F. lo credo pure d' intender 
entiendo romance, y el, en la noffra lingua ; ed egli par: 
romance habláva, que noen leva in I/pagnuolo , e non in 
algaravia. Mbre/co . ì 

I. Pués; quiéres ver, co-  G. Horsk vuoi 14, ch io ti 
mo debáxo de fayál ay al? faccia vedere , che fotto roxz4 
y que, aúnque te hablo en cappa vi è qualche co/a, e che 
Elpañol, es algaravia de Al- /2 bem' egli fi parlò in 1/pa= 
lénde pára ti? guuolo, in ogni mado per tef%, 

come s egli have]fe patlato in 
fno Arabico? 


I Proverbio, Debáxo de fayàl, &c. Significa benche alle 
volte fia firacciato, e mal veftito, in ogni modo colui (uol ejer 
prudente, e favio: ed è pigliaco da' Larini y {ub fordido pallio- 
Jo, fepe later fapientia. La farzicda Al, è contadinefta, e 
frroppiata da Algo, cioè qualche coln. Allénde, è un prefe e 
Africa. Allénde, è ancora un' auverbio , che vuol dire. Dilà; 
0 dall'altra parte, e fuol' haver per correlasivo, Aquénde, che” 
Significa di quà cioè da quefa parte. 

F. Yo lo deíséo ver co-  F. Io defidero di veder come 
mo es. quefto, 3° intende. - ; 

1. Pues 
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3. Puèslopriméro, quedi= G. La prima dela , 
xo, que el Turco, fe hatore ch' egli diffe, che"! Turto:f er 
nado Moro, es lo el de pro- fazze Moro, egli è rale di fia 
fefion , y de léy, y fuélo profefíone, e legge y e così è finto 
fiempre , y todos figuen la /empre, e suezi /eguono la forrar 
feta de Mahéma . Que Ve- Mabemerrana. Che Venezia nueti 
nézia nada en agua, es ver- nell'acqua, è verifimo, concio» 
dàd, que eftá fundada en la /iaco/a che è Sondara nel mare, 
mar. Que Italia eftà llena Che tralia fa piena d' buomini, 
de hombres, tambien es ver- è anco vero 3: com' anco fi puddie . 
dàd; como Inglaterra loeltà. re d'Inghilterra fimilmente, che 
También, queen Francia dy in Francia vi fiano più di'cento 
mas de cién mil hombres de mila huomini da guerra, chi me 
guerra, quién no lofave? que il sà? che quando il Rè voglia; 
quando el Réy quiera , po- me.perrà cavare più di dugento 
drà facàr della mas de do- mila. 
ziéntos mil... >: è. «oi, 
F..Tado eflo bien lo ene F. Twrro quello io Y intendo- 
tiendo yd ; però lo demás bemifimo , ma le altro cofe co. 
como fe puede entender, que me / pofon' intendere, che 0: 
el Conde deFlandes áya dore Conze di Fiandra. babbia dormia 
mido con la Réyna de Efpa» so con la Regina di Spagna, e 
ña, y que nofeande el mun- che "mondo non fia euro in quer= 
do en guerras? red - i 
I Puesbovo, np sávestu G.O balordo che tu (ei, mom 
que el Conde de Flándes, y /aitw, che’! Conte di Fiandra; 
el Réy de Efpaña' es ‘todo ed il Rè di Spagna ¿una Jefa 
uña própria períona? * perfona? * 
F, Júro a tal, que tienes 7. Per vita mia, chetu hai 
razòn, = no avia yó cay- ragione, ch'io non haveva pene 
do en ello. Jato a quefto . : 
Júro a tal, ew modo di mente giuramento, che vuol dire 
Gistro a sales N e 
1.Puéslodemás, quedize, — G. Ele alerecofo, ch' eglidice 
queelSolesmayòr, que toda che ’! Sole (fa maggior di turca 
la Tierra, es muy gran ver- la Terra , è veriffimo fecondo 
dad, fegùndemonftranciones le dimoffrazioni aftronimiche , 
aftronémicas, queydcon fa- che io, con /aper» poco, rela ‘pes 
vèr poco, te,las:pudiéra dar grei: der ad intendere, Je bas 
¡ a en- 
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“s.entender; fi huviéra lugar. wefí tempo. Che la Luna fi ve 
la Luna aparecerá cada drá ogni norte in diver/a manie- 
noche de differente manera i ra, queffo eu lo vedi ogni gior= 
ello tu la veés cada dia ; con no ; col /ua crefcere, e [cemare »; 
fus crecientes, y menguan- 20m è mai una norte come fu l° 
tes,nunca efta una noche co- aléra . E che arderanno molti. 
mo efllvo otra . ¡Pués , que. monzi, è ance vero, che nel mom» 
arderán muchos montes, tam- de /e ne truevano maci, che fon. 
bién es verdàd, que ay en cl. chiamati Vulcani, come quello di. 
mundo muchos ,. que lláman Sicilia, che ffà Sempre ardendo,, 
Vulcánes; como el de Sicilia Che morra molzo beffiame. e chi. 
que fiempre eftà ardiendo , nol sà? che l'hanno ud ammaze 
Que morirá mucho ganádo , zare gl buomini ¡der mangiare « 
ien lo ignóra?. que lo an 
pes matar los hombres pára 
comer. 
e Toda ¿llo entiéndo bi- F. lo capilco ben? tutto quen 
y però aqhello de los fa s ma quello de moffri , che 
ala , que echarán lla- getteranno Famme per la bocca y; 
mas por la boca , y que. hé. e che nei habbiame' a mangiaro y 
mos de camèr lo que ellos vo- quello, che effî vbmiteranmo y nom 
micio no pueda yò penfar. mi- poo imeginare: > che. cela 
ue std. >: < LIA « 
E I. Ello es mas. fácil, que G. Queffo è più facile di ques 
elsétro , porqué aquellos /'alero, poiche que' moftri fono * 
monítruos , fon los hornos , ¿-/orni, dove fi cuoce dl pane » 
ado fe cueze el pan, que. che gerrano fiamme; e «per la 
échan llamas » y por la bo- bocca' vomitamo il ela che moi 
ca ‘vomitan el pan q camé- mangiamen, . i: 


mos. 

F. Aóra diga , que de "F. lo dico lo s “abs m hai 
nes razón , y que yò eftà- ragione, e ch'ioera fuor d:.me, 
va en babia, y que puede un e che sino Seiocch ‘con una feioc- 
nécio, con una necedàd for- cheria fabricata nella [ua ima 
jáda en fu. imaginacion dar ginazione , può dar. the fare a 
en que. entender a cién fa» cento Javi, Y 


Sa LY, 

A. J. AGGì leacontecio atPoé G. Così un al Poeta Ho» 
te: Homero, que como en la mero,che e/fendo cieco perla vec- 
vejès cltuviefle ciégo y' y -le chinja » (ed. andando ca a 

re andu- 


M-————————_——_____—_—_u in1g1 
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anduvielíe palíeando por la ws giorno lungo"! mare, fencd” 
orilla de la mar , oyò hablar parlare certi pefeprori ; che ape ; 
a ciertos pelcadóres, que en punto / ffavano /pidocchiando 
aquél punto fe eftávan efpul. e domandando eo, che pelca fa- 
gando , y como les pregun- cevano , eglino penfando ch' ei 
tálle; que pefca hazian , el- diceffe de' pidocchi , gli rifpofe!. 
los entendiendo por los più» ro: ‘Noi cerchiamo quegli y che. 
jos le refpondiéron, Josque habbiamo , e. treviaza quegli » 
tenémos , bufcamos 3. y:10s .che moi now habbiamo, Enon vers: 
que nò.tenémos , hallamos , dendo il buen” Homero quello ch': 
Pués comò el buen Homéro «fi facevano, e non, intendendo: 
no viefle lo que ellos hazían, perciò l'enigma.» fu santo il far. 
y por: elta caula non entenr ffidio) che ricevd la fua imagin: 
dieffe la enigma ; fué .tanto mazsone, e giudicia ; per, iman; 
lo que fatigò fu imaginación, derlo, e penetrar il fenfo di fou» 
y entendimiento por enten- che fù bajtante quefto di/gufto « 
dérla , y alcanzar el fecreto farlo morire, 
della ,. que fué baftante ella 0. io? 
peladúmbre a hazérle mo- i 
XI, 


La fottigliezza di quefto Enigma confifte in quefto, che per los 
que ténemos, s inzende Quelli che noi habbiamo ne' noffri ve- 
ftiti ; e per los que na tenémos, Quelli , che noi non habbiama 
nelle noffre mani, 


F, El la hiza no coma F, Fgli fi portò non da Sa- 
Sabio, find como muy gran vio , ma da grande fciocco , ‘in 
nécio, en matarfe por lo que pigliar faffidio per cola ch' ei 
no podía alcangar , non púteva intendere. 

I, Yo bien créo , que na GG. lo credo bene , che tu non 
morirás tu déffe acháque,  morrai di queffomale. 

F. No hermano, que no F. Non già io fratello, che 
pare yá mi madre, e yòcon» mia madre non partorifce più » 
téntome con lo que buena- ed ¿o mi contento con quello, che 
mente , y fin mucho trabaja ¿uonamente, e Senza troppa far 
puedo alcangar, tica, poffa capire, 

I, Pues, quien erinones mas  G. Sappi Pure, che chi non è 
que otro,no mérece mas que da più d'un altro , non merita 
que otro ; y quien ruyn es più d'un alero : è chi non sà è 
en fu villa, ruyn es in Seyil non vale: e chi è sui nella 

e 3 e: 
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Ya: y quien adelante nd mi- /ua villa, e cattivo anco în Sie 
ra atrás fe queda: : viglia : e chi avanti non guar- 
da rimane addietro, 

Villa, in 2/pagnuolo nonvuo! dire le fiele, cheVilla in To- 
feano; ma una Terra, è Caftello grofo; ma io bo detto Villa 
per far la confonanza con Siviglia » 

F. Yò hermáno quiéro ‘Fi. lo fratello voglio anda 
andar por dò ánda el buéy, re di dove và il bue, e pofare 
y.affentàr el piè llano ; no il piè piano, non pigliar delle 
tomar de las colas , mas de cofe più di quello, che mi è 
aquéllo , que me diéron : y dato: e perche il mondo voglio 
porque quiero del mundo godere, voglio mdir , veder , e 
gozar , quiero Oy! y vér , y racere. 
ca . a 


Fin del Quinto Dialogo. r Fine del Quinto Dialogo. 


DIA- 
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DIALOGO SEXTO, 


Se pafsò entre dos amigos Inglefes , y dos Efpafioe 

es» que fe juntáron en la Lonja de Lóndres. En el 
qual fe tratan muchas cofas È grirrinde y de gufto. 
Son los Ingléfes, Egidio , y Guillérme ; los Elpaño- 
les, Diego, y Alonfo. . | 


DIALOGO SESTO, 


Che fi fece fra due amici Inglefi y e due Spagnuoli s che ff 
trovarono nella Loggia di Londra . Nel quale fi trattano 
molte cofe curiofe , e di gufo. Gl'Inglefî fono , Egidio, e 
Guglielmo ; gli Spagnuoli, Diego, ed Alonfo. : 


dotto particolare, dove fi rágynano i mercanti A ne- 
goziare , che in Londra fi chiama il Cambio, & al- 
trove la Borfa. \ i 


Lonja , s' intende in quefto e quella loggia,, o ri- 


\ 


EGIDIO. ‘e GiIDIO.. 

O” hazéis Guillérmo è 25 Tav i Guglielmo è 
G. Yà lo veis Egidio, G Voi lo pu veder , Egi» 
Como eftàis tan ociofo? ati Perchè fate voi così ozig= 


0. 
+ Quia nemo me condu-  Quia nemo me conduxie. 


xK 


Quia nemo, 8zc. Vuel inferire , lo fiò così oziofo , e frio- 
perato » perchè nelfuno mi ha pagato perch’ io lavori ; cioè nef- 
Sumo mi ha pigliato a fito: ma quefto ultimo modo non è 
ufato . 


E. Pués yd os combido E. Horsk io v' invito è paf- 


a un 
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à un rato de buéna convería- /ar un poco di zempo s in uña 
ción... + 007 buona conver/axione? > 

G. Adonde? .. ‘Gi Dove? è» — 

. SE, Venid.£on migo: no Y-. «Ei Vóniré meco è non ‘vertere 
tèis adonde yo os llévare>  woidov' ¡o vi menero? 

G. Sime lo dezis primé-  G. Se prima voi mé *l dise + 
ro: porque yrhombre fin fa- perchè l' andar un’ buomo /enza 
wér adonde, feria necedád. /aper dove , Sarebbe vd’ paz 

t ; e > ia s- (0 EA 

E. Luego no hazèis confi- - E. Dunque voi nn vi fdare 
anca de mi? i me? | 

G. Si-hago, mas nofabèisy  «G. formi fido d' hwanxo: mà 
“queno todos los humóres fon non Sapere voi”, che tutti gli 
unos? y que podría fer quelo humori non fono ad tim modo ? 
que a vos os dà gufto y enfa: è che porrebb' effere, che quello, 
dárame a mi? E -— che piace a voi, ‘non piaceffe & 

«me? 

E. Si però yo tonozco Ya E. Egli è vero: ina ib ron 

wueflro humòr;.y meacomó- feo già il voftr humores. e mi ci 


do con el. ! accommodo . i 
G. Con todoelío dezidme G. Con russo ciò ditemi, dove 
adonde me llevais. ‘voi mi menate . 


E. Vámosala Lonja,adon- E. Noi andiamó alla Loggia; 
de me eftán efperando dos a- dove moi flanmo a/percando due 
migos Efpafioles muy difcre- Spagnwoli amici miei , molto di- 
tos: sè pot cierto que,gu- /cresi : só certo, che vi piacerà 
‘ fartis de fu buena convería- la loro buoña converfazionei 
cion. |, si . a .., 

“ =G, Háblan Ynglés> G. Parlan' eglinò inglefe? 

E. un poquito :.péro pués . Un pochino, ma, fiaca 
“yos entendeis bien Elpañol , chè voi intendete bene Spagnuo= 
e yò tambien, no importi. o, ed fo ancora, non-importá 

A, hienté. — pa 

G. Huelgome de yr, aun- G. lo ho caro di venire, bene 
queno féa mas de por ap- che non fuffe per altro, che per 
prendèr algunasbuénas frafes‘imparare qualche buona ‘frafé 
Elpañolas. . Spagnuòla, 

., E. Ellas sè yò, que las E. los, che È hanno buo 

tiénen mux buenas , porque ne , ferchè fendi Toledo, do- 
fon de Toledo , donde es v' è la fnezza della lingua 
el 
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el pa de la lengua Efpa- Spagamola . 
de 
G. Son por ventúra aquel- —G. Son'eglino forfe quelli, che 
venido»: 


dos, que fe auden alli paíse- varo quivi pa, 


o. 

E. Los proprios ,vámos al-- È. sì Signore, pera dà. 

là. Diós guarde a vueftras lddio guardi le Signorie Poe. 
mercedes. — 

- D. Y venga con vueltres D. E venga ancora con dé 
mercédesi voftre . 

E. Paffeadelantelaconver--. E. Seguirino il lorò cogne 
Sación . De que fe tratava mento. Di che difcorrevan' eglì- 
aóra? w ? 

D. No parece finò que lo .. Di Par proprio; che voi l' 
entendiftes, que refpondiftes habbiare inrefos giacthè gli .ba- 
a ella fin daros el piè. vere. rilputo Senza darvenì ce- 

cafsone . 

A. Trétavamos de las (a- 4, Ni trastavatne delle fan 

lutaciones, que fe ufanenIn» lutazioni , che s' ufano in ja 


‘glaterta;\y de lassque fedfan ghilterra, e di quelle y che s' 4- 


en Efpafta. Jano in I/pagna . 

G. Quales (on mejóres? G. Quali fon migliori? 

A. Ciertoen efto adoquié- A. Cerzamense in queffo per 
si ay abufos. Quando -dize #urro ci fono degli abufi. Quan 
el Efpafiol : Diós os guarde. do ló Spagnuolo dice. iddio vi 
En ora buena eftéis. Dios OS guardi. State in buon' hora . dd» 
dè falùd . Y el Inglés. Bué- dio vi dia. fasità ‘el pae 
‘nas tardes , Y otras femejan- Buona fera, e fimili altre ¡o 
tes, yd apruévola por buena iste per buona Saluenzio- 
falutación . 

G. Pues el mondo la re- pg 2'1 stendo pù ni 
pruéva , tiene por tofcos a danma ., e tiene per groffolani 
los que la ufan. quegli, che l'ufano 

A. Y aún por éllo fdise, A. E per quejo fî dice, che 
que ànda el mundo al revés : il mondo và a rove/cio: e nonci © 
y no áy mejer feñal de que è miglior fegné, che ella q 
ello es bueno ; de ver que el > che ‘vedere , che '! mondo 


mundo lo reprueva. ammette. 
G. Delas- demás falutacio- qe ‘Degli altri modi di Salse 
meda que os paréce?.. | tare, che vette pare? 


D. De 
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A. Delasdemás digo, que 4. De gli altri dico , che 
quando el Inglés pregunta al quando l' Inglefe domanda all al- 
otro, Como eftais? dize una rro, Come fate? dice una gran- 

rande necedád: y quando de /cioccheria: e quando lo Spa- 
bai Elpañol dize, Belo os las gmwolo dice. lo vi bacio le ma- 
gniénos , dize una gran men- mi, dice una gran bugia. 
tira. e i 

G. Meneftèr es, que dèis G. Bifogma che voidiarelara» 
“gazdn de vuéitra nuéva opi- gione di quela vofira nuvva opi- 
nión. . mione. 

A. Aóra dezidme por vué- A. Horsù dicemi di grazia 5 
ftra vida, no os paréce ne- non vi par egls uno /propofito y 
cedád , a el, que vos veis a colui che voi vedete che fà 
srt , preguntarle come bene, domandargli com' egli fa? 
eíta ? 


.G. Tenéis razón, però po-  G. Voi havete ragione : mà 
dria tencr alcun mal fecreto, porrebb' e/fere  ch' egli have]fe 
que no fe le héche de vér. qualche mal fecreto , che non fe 

. conofceffe. i 

A. Entónces que reme- A. Che rimedio gli date ves 
diàis vos con preguntarle co- all hora con domandarlicom' egli 
mo eftà > no feria mejor ro- ffà? mon farebb' egli meglio pre- 
gar a Diòs, que le dé (alúd, gare Dio, che gli dele Sanità y, 
como haze el otro ? come fa quell'altro? 

G. Aóra dezid lo del El. G. Ditemi hora. quello dello 

ñol. Spagauolo.. 

A. El Efpafiol digo , que 4. lo dico, che lo Spagn 
dize mas mentitas entre año im queÑo cafo dice. più bugie in 
en efte cafo:, que reales dà capo dell'anno , che mon dà rea- 
por Diòs: porque dezir al li per amor di Dio ; perche dire 
que encuéntra, Befo las ma- a colui, ch'egl' incontra, Bacio 
nos a vueftra merced, fi ha- de mani a V. Sign. s ei parla di 
bla de prefente ;- bien vémos pre/ente, vediamo benilfimo , che 
que miente , pués no fe las mente : psiche mon gliele bacia: 
béla : fi de futúro tambien , /c parla di futuro, fimilmense , 
porque. bien favémos , que conciofia co/a che noi Sappiamo > 

ndo el, otro quifiélle dár- che quando quell'altro gliele ve- 

elas, por muy amigo que /e/fe dare, per grande amico ch 
féefle:, no-fe las querría el «gl: fifse, egli won vorrebbe ba- 


far i ciargliele » 
ì 7 6. Sì, 








° G. SÌ, però paréce que es G. Così è, ma: pare che fià 
una manéra de reconocimien- wn cerzo modo di ricono/cimento di 
to de fuperioridàd a el que /wperiorità a colui s.al qual fe: 
fe dize. \ dicei “o, N 
A. Afsies: però elle reco LA. Egli è vero :.ma tal icon 
nocimiento nd eftà mas que mo/cimento non confiffe in altro ; 
en la lengua , porque el re- che nella lingua , perchè dice il 
fràn dize : Manos béla hom- proverbio : - E' buomo bacia, tal= 
bre, que querría ver corta- volza le mani, chele vorrebbe 
das. i der tagliare. o. 
.G. Yo os diré lo que fuce-  G., Jo vi racconterò quello , 
dio al propofito a un cavalle- che /uccedè a propofito: ad. sun. 
ro viejo Efpafiol , con otro gentil” hwomo vecchio Spagnuo- 
mogo: yfuèquecomoel mo- lo, con mm. altro giovane , e fù 
go por buena crianga le dixo che hauendo il giovane desto al 
al viéjo : Supplico a V. M. vecchio per termine di crean- 
me dè las manos ; que fe las 24; Supplico VeffraSignoria, che 
uiéro besàr, el viejo confiá- mi porga le fue mani, che glie» 
do en fu ancianía , las alar» le voglio baciare , il vecchio 
gò » paraque fe las belálle : confidaro nella (ma età, le allun= 
el otro yá arrepentido fe las gè fer dargliele a baciare: 
affiò conlas fuyassycon muy quell'altro, e/fendofi già penti» 
buen donáyre le dixo. Señor zo d' haver detro quello, le com 
yò y V.M, pára otro dos.  gimm/2, con le Jue, e con bella 
ce | gratia gli dijes lo, e V.S. per 
n altri due, +0 
G. Elmogo anduvo diícré- —G. 2 giovane /£ portò /avia- 
to en bazérlo ansì , y el vie- mente, ed il vecchio /cioccamen- 
jo nécio , porque bien favé- se, /apendo noi benifîmo , che 
mos, que palábras de buena parole di buoda creanza non ebli= 
crianga no obligan. . gano. sca 
D. Ansi es verdád que ella D. Voi dite il véro , che que 
ceremonia de befar la mano , /fa cerimonia di baciar la mano , 
folo la deve el vaffallo al Sc- la deve /olamente far il vaffal» 
fior. . , lo al fuo Sigrore. 

A, Ela lola falvaguardia 4, Solamente queta falva- 
tiene nuéítra coltumbre , que guardia oferva sl noffro coftu- 
con dezir , Belo a V. M. as mey che non dire, Baccio le mn 
manos » paréceque es dezit mia V. Sigo. pare che voglia di- 
Reconozco a V. M, por mi re: lo riconofco Y. Sign. he mio 

A Aa e 
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Señor, y 3 mi, por vuéftro signore; \e me per vofiro vaf- 
vaffallo. . Jallo. a 

E. Y que os paréce delta © E. E che wi par egli di quefa 
coftumbre , que tenémos en w/anza, che habbiamo in ®ehil- 
Inglaterra de afsirnos lasma- serra, di pigliarci l'un' all altro 
nos. unos a otros? ' le mani? Mi OLI 

A. Dosmanosafsidas ,fiem A. Due mani ‘congiunte in- 
pre fué fimbolo de amiftád : fieme, .è Jempre fiato fimbolo A” 
però. dar los-tirónes, que amicizia: mà il dar le firappa- 
aqui fe dan uno a-otro, 'tén- se, che qui fi danne E uno all 
golo per poca. gravedàd., y altro, losengoperpoca gravità , 
no sè , fi diga por liviandàd. e non sò 5° i6 mi dich, per leg- 

bra gitrerza.. 

E. Antes parece,que aquel - E. Anzé pare, che quefto fra 
lo es por mas confirmacion pe» maggior confermazione d' a- 
de la amiftad . © wricizia. LOEB ai 

A. Effa confirmacion ha . 4. Queffa confermazione fi 
de fer con obras, y nio con ha da far con opere, e mon con 
ademanes, nitirónes: quanto geffi, nè firappace, quanto piñ, 
mas, que deve de avér mu- che ci devon' e/ser molti, che 
chos , que con la mano affi- con la mano congiunta , e tí 
da, y tirando, devende cflár rando , devon poi ffar ammaze 
gonelcoracon, matándole.  zandolo-co'! cuore. 

G. Que dézis de la otra ,  G. Che dire voi di quef altra 
de belar-los hombres a las di baciare gli huomini , publi- 
mugéres publicamente ? camente le donne? 

“A. Ella coftúmbre túvo fu A. Quéfo come hebbe il 
principio en: Roma , .€n cl /uo principio im Roma, nel tem- 
tiempo , que «ella florecia , po ch' ella Roriva., fe bene s ima 
aunque fe:inventó a differen- ventd a differente propofiso di 
te propofito, del que aóra fe quello, che hora s' ufa . i 

di 

G. A que fin la inventá- 
fon. ? , ( so? : ; 

A. Los Romanos aborre- A, I Remani havevano tam. 

«cian tanto el vino en las mu- zo ir odio il vino rielle donne , 

geres, que tenían Iéy,enque che fecero ana legge , nella qua- 

condenavan a muerte , a la le condennavan a morte la don- 

que lo bevía : y porque no za , che lo beveva , ed affinchè 

lo pudieffe hazér efcondida- non lo porefe far di na/cofto , 
men- 


G. A che fine fà egli trova- 
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imente, tenían licénciafus pa- ¿ /u0; pareiti bavevanó itenza * 
rientes de befarla ; pataqué di backiabla , acciocche dall ot: 
t el olfato conofciéllen fi Jutró comdfcefserò 5 ella l’ haveva 
Diva bevido. è berto 
‘G. Siaóra fe hitiviéffenide  G. se $ hávif hor ad ami 
matar todas las que lo beven; matzar tutte quelle ; che lo bevo:: 
yO véo que quedátamos fin nó, mi paré che - ho; réflereiminó 
mugétes. > fenzé i A Sg 
E: No cteo,que fuéra muy” E. lo non credo, chì elia fa- 
gran pérdida , fegun hos fon +ebbe ?roppo gran perdita , fo 
taufa de males. éoñdo è malis:ch' elle ci cagio- 
c Bani. < ante. 3 » 
G. Yò para mi tengo que  G. di tengo ber mé ; chela. 
a mayòr caufa de la diffolu» maggior cagione della diffolu- 
cion” en algunas muperes' de zione d' álcune' donne d' Inghil. 
Inglaterra, es día Column serra s fa quefta ufnnza di ba: 
bre «de: Befallas en publico , ciarle in publico : perchè’ con 
porqué con elto piérden la guefo perdono la: vergogna , ed: 
vetguénéa y al tocamietito Al soccamento del baccioentra lo-' 
del befo”les entra tifi venéno #0 addo/so wi velero; che lé in- 
que las inficióna, Festa, | RR = 
A. -Antes que fe intródiia” -A. drivianti che > introducefo' 
gefle élta coftúmbre en Ro- quefa ufnnza ; ractonta Viti Li 
mas cuénta Tito Livio; que vio , che bandiróno di efa un 
defterráront della a un Seña. Senatore , perfona di grañ qua- 
dor, pertara demucha cuen- lirà , Solamente per haver dal 
ta; folo porque besò a fu ciñe la fua moglie ‘dinanzi ad. 
imuget delante «de ‘una ‘hija sina /uk Felinola: si: 


LI 


» 


uya. , Ñ o Ca y : | > ! 
G. De ttreltremo vinictón G.: Vemmeró 4 dare diri efiróa 
a dar en otro eltrémo. - > > ino în un'altro. 


E. En Efpafia no le ufabe- E. Non ga egli in Î/pagna;' 
fat los hombres a las mugés- che gli huomini baciò le domñe ? 
res? : pe 
D:Sì; befan los máridos 4 =. sì, i rari bacciano le 
{us mugéres , y efto alla de: /orò mogli ;' md queffò lo fanno 
trás de fiéte parédes y don distro a fette mira; dove nè anz" 
de aun la° laz no los pueda ¿o“la lucé gli pofa vederé. © ** 
v Î. * Y b : , . 3 | 
G. Es porque los Efpafio- 6. Quefto è; perchè gli Spa 
È Ar. 3 29 


_rerar altramerte , 


Ai — 
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les fon demafiadamente cc- gruoli. fam sroppo gole: >. + 


OS. F ' . s I 

A. No, find porque fò- . A. Non 2 quee la cagion 
amos tan traviélos , que no nei ma perchè noi fiamo sà 
hemos menefter effe apetito perver/i , che now habbiama: bi- 
para hazèr mil malos recáu- /ogmo di quello apperico y pen 
dos : que feria fi tuvieMlémos /ar mille male faccende :. che 
efla occafion? faremmo noi y Se noi have/a 
, fimo anca di. più quefta occa- 

fiamet 


| La parola Recáudo , qui è n/ata ironicamente : e trà tutti è 
fiui fignificati non mi è paruto che in quefio luogo /i puja intero, 
G. Yò créo que antes cau-  G. Anz' io credo , che più te- 
Farfa haftio, y no andarian ffocagionerebbe naufca , e mom. fan 
los hombres tan gelófos; por- rebbero gli huomini ramro sngora 
qué vedamiento es cáula de di, eJfendo la prabibizione can 
mpetito. gion d' appetito . ss 
A. No es fuego el de la A. 2 fuoco della concupicene 
concupifeentia , que fe ahó- za non è sale, che fi foffachi per 
ga por echarle mucha mate- gertarvi Sopra molta materia y 
gia, antes es como la ydro- anzi è come È hidropifia , che 
pesia)) que mientras mas el quanto psù E imfermo beve) tana 
enférmo beve » mas fed tié- so più ha voglia di bero.  . 


ne. . ; 
: D. Efpecialmente entre los =D. Maffmamente frà gli 
Yipiñoles y que por fer de Spagnuoli , che. per .effer di 
eomplexion colericos , eltá complefion collerica , Venere 


Venus. en fu punto. efercito in lero piùla fa pof- 


ARZA . » 
G. Yd entiendoeffoalcon- G. Jo l'inrendo al contrario » 
erario, porque Venus eonfifte perche la libidine confifte più nell' 
mas en humedád, que en ca- huido, che nel caldo, e por que 
Jor, por lo qual éntiendo que /fo /on di parere , che più aci 
mas aptos fon para femejan- fiano a fimil' efercizio quelli di 
te exercicio los húmedos de compleffone humida , che i calle= 
complexion, que los coléri- rici, che Sono di lor natura fece, 
cos } que fon de fu naturale chi, di 
ga le Dee 


COS» n 
+ A. Si 
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y MA A. SÌ, ma l'humidità fénzà 

cd Sn como la Tierra fin il caldo /arebbe come ln Terra 
el Sol , que no es fufficiente /emza il Sole, che non è baffante 
S fx mifma a produzír cola da sd feja a produr cola vee 

guna. 

D. Por effo los Poctas ca- be Per quelo i Poeri marità= 

on a Venus con Vuleino rano Venere con Vulcano Dio del 
Diòs del fuego. fico 

E. Mas Vulcáno, niVeñus E. “Ma Vulcano, nè Venere fan» 
fin Ceres y Baco , no válen za Cerere, e Bacco, nor vaglio 
Caco. .. mo ss fico fesso. 


Caco, aliramente Cacao, è and certa frasta, fi mile alla noc=- 
eiuola, che nell'America è in grande fiima , e fe ne fervono gl 
Indiani per far una certa bevanda chiamata Chocolare : ma. 
quì per far rimare la parola Baco, hanno detto quel” altra di 
Caco, volendo inferiro una cola di poca Rima. a 

Puès yd pára ni tengo que G. Ed io'/in di parere » che' 
en las Tierras mas frias eftà nelle Terre più fredde , fiin rán 
as reconcentrado el calor concentraro più il calor naturale, 
natural, y por ello con ma: e perciò con' maggior attitudine: 
yòr aptitàà pira engendrar alla generazione in coloro y cha: 
en: dos que biven en las tales habizamo in sali linate 
regi i 

A. No es effe cl recon» : A, o caldo riconcentrato, 
centrado, que e el cora- che è nel cuore, non è quello, cha: 
gon,el que es cánla'defte fue. è cagionedi quefto fuoco , ma quela: 
go fino el que eftà en'la fani= do, che è nel Jamgue, nelle par= 
gre, y rtes éxteriores : si efteriori. * 

spèrò no me “ 06S, dea vob mus ml ne 

reis, que el calor de' la fan- gherere , che il. caldo: del Jan- 
gre no procéde del hígado. gue mon proceda da ‘quello del 

Segaro. 

A. Afsì es verdid, però A è vero: ma mon 

fio obra éfte efelto en fu ori. f2 sal nella fas mana 
sen» Y fuente ; fino quando e fonte , fe non quando f è 
e ha derramádo r las ve- /parfo per le vene: e 6 
Nas: y como la virtàd efpar- che la virrà Sparfa 4 più dea 
zida es mas flaca , que quan- hole , che quando è sinita , fo 
de eftà unida: £, quando To quando ella è cord, il caldo: d 

Az 3 eta, 
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eta, es acometida el calor a/alire dal freddo /uo contrario, 
de lu contrario el frio, élte queffo con forza e vebemenza ‘lo. 
con fuerga y vehemencia lo vince, e raffredda di forte, che. 
vence , y resfria de. fuerte , mon può operare, ne fare il Jus, 
que no puéde obrar, ni ha- eferco, 
2ér. fu efedto, ki 

DL Aísi es, y la experien  -D, Così è, l'efperienza di 
cia défla fe vee en los cabro» ci , Ji vede ne” becchi, che fo- 
nes» que el cabrón es animal no animali dufieriofiffemi > «be 
luguriosiflimo , y en llevando» memandogli in paefi freddi, 07208; 
le a tierras frias, O no pué- po/fon vivere, e perdono afas, 
de bevir, o pierde mucho de della lor porenza, | Ñ 
fmpotencia..-. -** E" CO n RIGIDO 

‘LiLos: Faynos, o Seínicá=" *G. Raccontano gli Autori ed: 
bras | que los antiguos lla- ¿ Poezi, che è-Fauni y 0 Mette 
mávan Mediosdiofes-,” cuen- capre chiamari dagli antichi Ste 
tan los Autores- y .-Poé- midei , rano fuor di modo. lufa' 
tas... que en eXeréma-luxu- /uriofiy >. i: > 7 i 
riofos,. E mi ? ñ 4 .. r 

“E. Es verdad que hivo,.0, .. E, El egli vero che ci. fiano, 
ay tales hombres en el mun», Start» ,0 ci fiana.al mondo cali, 
do llamádos.Fáunos? .. _. buomini, chiamati Fasi? 

A. En layida de.S. Pablo; .. ¡A. Nella viza, di San Paola 
primer Heremitàna » fe cuen- prima Eremsta fi racconta, ;chesn, 
ta, que en aquel defiérro , quel defersas dov'egli faceva pes 
donde. el hazia fu penitencia, nireaza , ve la Jacev' ancora S. 
la hazía tambien Santo Anto- Auzonio ,; il. quale Sapendo per, 
nio : el qual, coma por re- revelazione y che svi, aphreffo era, 
velaciòn fupiéfe como. cltà- S. Paolo l andò a vilizare, e per. 
va. allí cerca San Pablo. le la. via incengra nno che della 
fue a vilitar, y: en el cami» cinzura in sù, haveva forma per. 
ng. encontro con na, el fera d' bgomo,. falwo ch'egli han. 
qual de la cinta pirà arriba, veva il capo pieno di cormicina 
tenía forma perfe ha de hom- psecole » e dal mezzo in giù era 
bse, falvo que la, cabega te- becca con la barba. allai lunga, e 
mir: llena de copneguelos pe-,i piedi dello Pelo» > 


A 


t 


quéños , -y del. medio para... -. RA 
abixp-era cabrón, con muy Meta, La 
largas vedilas , y piés de lo: Ln 


miflmo, si A Ve 6 
5 (Da) 
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Vedija, vuol dir propriamente quella picciolà quantità di lan 
na , che volgarmente chiamiamo Bióccolo : ma in quejo luogo 
fignifica più toffo, crihi , O peli lunghi. “ 
E. Habláva alguna cofa-è. E. Parlav'egli niente? ., 
A, Si. , que. el Santo le - 4. Si, ch' el Santo gli parlò 
habló , y le preguntó quien je domardo chi egli. era > ed efso 
era :.y «el \en un. lenguáge ur linguaggio barbarifffimo , ma 
muy barbaro, però. tal,. que sale, chel Santo lo por? intene 
el Santo le púdo entendèr.., dere): gli rilpo/2:che era uno de- 
le refpondiò , que -era -uno gli babizatori di quel delerto; che 
de los habitadores de aquél Ya ‘cieca. Gensilita adorava per 
defierto a quien. la. ciéga -Dei,ma, che erano creature mor- 
Gentilidad:adorava por Did- sali : e dife di più al Santo”, 
fes, però, que éran criatú- che"! fio popolo , e la fua gen 
ras mortales, ' y. dixo mas aj, zelo mandava-a ini per Ambn- 
Santo , que: fu. grey y gen- Jziadoré a pregarlo , chè pregaf= 
te le embiáva a el por. em- fe per tutti y il comune Dio di 
baxador , a-rogarle., que surte le genti , che ef fapevano 
rogaffe por todos. al comun molto benc,cheera fce/0.dalGre- 
Diós de todas las gentes , do, e fatso/s huomo. per redimere 
que bien favian que avia bar sl Genere humaño y e detto quefto 
xádo del Ciela, y hécho- /4 n° and). .per: quel. deferto con 
fe hombre por. redimir a ranza leffezza, ch' el Santo lo 
las hombres , y.con.efto, fe pirdè di vifa.. :, 
fué por aquel. defiérto. con hs 
tanta ligeréga 5 que en muy ; 000. les 
breve efpácio le perdió de de Cul 909 a 
Villa cel. Saro . cin o o coo a ion dl , 
D. Y0. he leydo tambien ; 7, lo ancora. bhò letra , ‘che 
que.al Emperador Conftan» all. imperadore: Coftantino :Ma- - 
tino Megno le truxéron del- gno nè fs menpto di cotefli de- 
los defiértos -otrá bivo . y ferti mu! altro vivo, e fi man- 
lo eftuvo muchos días: y de- tenne così moltii giorni:: quan 
ípués. de muerto è falado le do po; /% arto lo porsaron fa- 
traxéron por muchas partes /aro per. molte parti del mondo 
del mundo paraqué todos le perchè ogn' una ifxvedeffe. 


viéflen. . |. , ? 

G. Bolviéndoa nueftra pri-  C. Riternando al noftro 

méra plática: que osparéce? primo ragionamento , che vi 
A2 4 defta 


n +.+% 
su. e 
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defta Ciudad de Londres? par’ egli di guefta Cira 4 
i EAN "Londra? 

A. A me mi paréceenve- A. Amemi pare y: chela faz 
ráno tienda, y en invierno se fin una Boziega , è ’l Verno 
contiénda, “#4 contefa. 

G. Comofeentiende éffo? | G. Come s° intende quefto? 

A. Digo ; que paréce en 4, lo dico, che la fate pare 
weráno tiénda , porqué - en sua bórrega ;' pérchdin quel sema 
aquél tiempo todos los Sé- po swf”. 5 Signori Gentilbmomi- 
fioaes, Cavalleros, e Hidál ni, e Cirendimi fe w' efcgn fuós 
gos fe falen fuera della, yÍe vi, e fe ne vanno a' dor. conta» 
wan a fus aldéas a pafsàr el di, o villaggi, 4 pafarla fine 
verano quedando en ella fo- re, e non reffanò in e/fh fenon 
los ‘officiales con ftis tiéndas borregai , ‘con «Le loro botteghe 
abiértas. i Aperte, | ©» il. . e‘ 

- ‘G. Y porque lo demàs? . a. G. E perthe l'altre cof? > è 
- A. En ¡invierno + fon los > A. Di verno! (ino i termini; 
términós, y como acúden de # conse vi corntorre: la: gente di 
todo el Réyno a ella, 2 fus 24r0 il ‘Regno salle fuelisi ;> par 
pléytos, eftàhecha todacon- ve che mon: Jia alero, che un 
tiénda, ò pléyto: però ultra cónrraflo 0 fiato, ma fuor di 
delto es una de las mejóres que/to è mus delle migliori Cin 
Ciudades del: mundo , a: lo è del mondo, per quanto io 
que yo entiendo. e». polo conofcere. o. +} 

G. Que dezis de toda la - G. Che dice voi di snsta-là 
Tiegra en generàl? Terra in generale» | «è». 

A. Que es fertiliffima , y .. A. Ch'ella è fersiliffta;-«d 
abundantede todas las colas abbondanze di! uere le cofes ch' 
que ella prodúze , en efpe- ella produce , maffimamente di 
cial de ganádos , que deven defiiami, chq:devon efére. i più 
de: fer-los mas gruéllos , y gaff; ed i:brigliori del mondo 
mejóres del mundo. E E Ate A 
. G. Y también de femillas : G. Ella è vosco fersilifima di 
es muy .fertil; » granella. : : EEE 
-' A: Apsi es verdád ; però | 4. Quefo è vero, ma pera 
como no puede avèr cofa che in quefto mondo non fi può 
perfetta én.élte.mundo., ya rrovar cofa perferea, già che id 

ue en ello es abundante, le queffo è abbondanse , le man- 

altan otras colas neceflarias cano. altre cofe mecefarie alla 

a la vida humana, que ella viza humana , che efa per la 
? por 
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por frialdad de fu sitio mo frigidità del /uò fito mn può 
puede produzir, y ansi tiene produrre, e così ha. bifogno 
neceffidád «de «comunicación commercio con altri Regni. 
con étros R . cr ES 
G. Quecofasfon éllas, que  G. Che cofe /on quefte , che 
dezis que le: faltari > que.yo voi dize mancarle ?' chè io :cre- 
Creo, qué no: ay cofa'en el do ché non fia: cofa nel mendo 
mundo , que én ella-no :fe che in 0/4 mon fi truovi. 


A. Es afsì verdad, però . A. Egli è werifimo, mà ella 
es comunicada de otros Réy- contratra: con altri -Regnit ¿wo 
mos : que véis vos , queen vedere bene y che:no. vi fa oro y 
ella.no fe cría:oro ; ni pla- #è argento, nè vifiraccogliervi» 
ta, ni fe coge vino, niazéi- no , mè oglio, zuccaro, ferm y 
te , agúcar , feda, elpezie- /pezierie, nè frutrndeliziofe; co. 
tia , ni:frutas de. las regala- me fono. cedri, limoni y. mel 
das, como. fon. cídras , li golé y melarancie | melagrane .,' 
mónes, limas, maránjas , gra- mendorle, e mill altre forte sd. 
nádas , alméndras,; y-‘ottos altre frnrsa necefarifóme al re-: 
mil géneros dellas muy ne- galo.dell" bmoma: sì come ¡o dico 
cefsarios .pára cl regalo de. di queffe poche coje, porrei dir” 
las gentes: y como. digo de» anco di. molte Aires ch’ do tram 
ftas. colas» pudiera: des la/ció. | Giu. 
zir de otras muchas s que i : 
déxo. a , è si tra i e 
¿G. Si, però tenémos , - G. SÌ, manos habbiamo del? 
otrás que -firven en lugar altre che fervono in cambio di 
dellas cofas., y ansi no gueffe cofes e così ne poffamo 
las echamos ménos ; como far di manco, come fono cervi» 
cervesa por vino , manté- gia per vino , burro per olio ed al 
ca por azéyte , y otras fe- tre /imili. i 
mejàotes, a - sd 2 MA & 
, A, Gontodoeffaferia im+. (4. Con susto cd farebbe 
poflbile r. pallar. ¿lle impofíbile . che. queftó Regno 
Réyno n comunicacion porefe fare fenza trattar com: 
con otros: lo-que no. tiene alri: dl che mom ff può diré di 
Elpaña, que fola entre todas Spagna » che Sola, sra surte le 
las Provincias del mundo po- Provincie del mondo - potrebbe 
dria paffar fin-comunicacion Pafare fenza stafficar con al- 
cen otrà:porproduzir dentra fre, por prodwre. densro de i 
Ñ € 
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de fi todas las colas necefla- emete le cofe nedefárie allá vita 
rias a la vida: humana + - bumana.. sa 

G. Pués bién os podré yd : G. Jo vi porro pur dire una 
dezir una cola , que Elpaña co/a, che Spagna non-produce .. 
no prodúze . i 1 ” ” y , è > 


- A. Qual -es?.. , ¿As Qual è ella? ci 
G..Efpeciería, que alfin la | F. Le /pezierie; che finalmen» 
traheis de las Indias. tele arrecate dal! Indie, ! 


A. Tencis razón que ella A. Voi havere ragione , che 
fola Je falta à Efpafia: però queffe /ole mancano è Spagna? 
Sr vos: dixíltes ) tam» ma ( come voi bavere derto ) ella 

ien fe cria en ella con produce ancora delle cofe ; che 


que fe podría: fuplir ella fal» potrebbero fupplire a quefto mamma 
ta i ©. cRmento TURCA: 


+G, Queesa». > - - Quali fon elleno? > 
«A. En lugar'de pimienta, - A. ln vere di pope vi fà un 
le cría una yérva , «que laz erba; «ché chiamano. Pepi roff, 
mámos pimiento , cuya fi- il cui feme.è di sanra forza; e 
miente. es de tanta 'fuérea, /2 do fe/fa eferso, chel pepe dell" 
y del proprio effe@o, quela Indie, In cambio de” ga 
pimiénta; que viene de In= molsi u/amo gli agli, e fe no 
dies. En lugar de clávos úlan Auf. per un eerzo casioo'odorirs s 
muchos de los ajos; y fi nú che hanno; fono più Saporiti di 
fueffe por un mal olorzíllo, queffi altri. Det zafferano fe ne 
e tienen, fon mas fabró- ricoglie in I/pagna in grande ab= 
os. que.efsotros. De 363° bondanza e: da poco tempo in qua 
frán gran cantidad fe coge /i ba cominciato è piamearvi del 
en Efpafia, gengíbre , de po. Zengevero, e-vi fà bene». - 
cos dias acàfe ha: comenga= ©. >: : 
do a plantar en ella, y Le -. 
dá bien. ESTE E E E 
G. Aloménos no me nega=  G. Voî non mi neghereze almé= 
rèis fer mas «fértil «tierra en no:; che Inghilterra nu fia» în 
general Inglaterra, que Elpa- generale più fertile di Spagna. > 
fia, contr era È di l di $ 
A.Digo, quees verdad, y A Dico, che quefto è Vero y 
loconcédo; però tambien os e do concedo, ma io vi sò anco 
sè dezir ; que della fertili- dire, ¿he da queftafertilità pro- 
dád vienela floxedid enlas: cede /e;fiaccherza nelle carniy è 
Catues ) y mantenimientos ne° cibi di y/% 5 che dar ni poco 


1.4 3, 
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della, que fon de poco nutrin mutrimenzo, e /offanza: è quela 
mento, y fuftancia; y ela es è la cagione per la quale voi ‘al 
la caula, de que vos Inglefes +ri Inglef saffate voi altri. Span 
norais a los Elpañoles pormi gmwali di mifari nel mangiares 
erables en el comér; porque. perche le carni di Spagna , come 
las carnes de Efpafia, camo di, Terra più flevile: fono di tento. 
de Tierra mas eltéril fon de »uerimento , che fe € buomo ne 
- tanto nutrimento, que fi co- mangia/? zanzo!, come in Inghil- 
miélle dellas um hombre tari- serra, froppierebbe fenza dubbie 
to , como en Inglaterra :co-'aleuno, i Ca 


€. pués no, pregúntes de que e sor ; no demandar 


tànto nuttimento. | ni ‘de, /apore a, come queft' altre, x 
tan buen fabòr como éltas Lu.) io, a 
Otras, 


E, También fe vee é do en .. E, E quelo fi vede.aritorá ne 
los Ingléfes, que van 4 EG gl Inglefî , che vanno in I/pagna 
paña, quedízen,. queno pué- che dicono 3 che, por. pofon nen 
len comér tanta carme allá, giar la santa carne, come¡mane 
como comían acá, ..  giavano quà, Li 
« Ga Dezime aòra a, que os ., G. Ditemi umpoco; adelfo y che 
paréce del tratò de nuéltra vi par egli del mododi procedes 
geoteà.. . i... , vedellauofragenter |. 
A. Generalmente hablam, -.4, ‘Parlando. in. generale. i 
do, toda la gente Inglefa es éuzzala genze Inglejo è benignas 
benigna ,amoróía , afable, alé- amoro/a , afabile y allegra ed 
gre, y amiga de regozijos, y amica di recreazioni , e fon 
fieltas i agena de toda me» /fe ¿ lenrana da. ogni Sert. di 
ale, 


pd 





¿ys DIALOGOS ESPANNOLES, hi 
lancolía, como aquella ; en malinconia, come quella, che Y 

ièn predomina el humor predominara da humor farsui- 

guino + perd fuèra defto, gno: ma fuor di quelo ho no-' 
he notádo en todos en ge- raro comunemente in rusti un" 
neràl , tan infaciáble avarf- avarizio tanto infatiabilé ; che 
cia, que defdéra todas lus o/tura' russe le jue viti. . 
virtúdes. : l An A 0 > 
| Regazijo y 'figuifica propriamente, il giubilo, cioè 2 alió 
grizza grande: ma quì mi è paruto meglio diré y. ricreazio» 
ne. - ] : 

G. Y de las mugéres que  G. E delle donne, che ne dire 
dezis?-. j e 


voi? 

A. Lasmogéres ( general ‘4. Le donne ( generalmente 
mentehablando) pienfo, que: par/ardo ) credo ch” elle fano le 
fon las mas hermólas del più belle del mondo perch” sie 
mundos porque tienen todas harino tre grazie particolari per 
tres gratias particulares pára efer cali, efendo fuor di modo 
ferlo ,que- fon én extremo bianche, roffe e bioride; e quella 
blancas, coloradas; y rúbias che'con' tli grazie,'( ¿be fono" 
y que con éltas gracias (¡que comsni A surte ) y abbazie ‘ad 
fon generales a todas )aciér: haverbelle fartezte, è perferrás 
tà a tener buenas fayciónes, mente della: ima io vidico are 
esacabáda en hermosúra; pe- corn «cm la fefía generalità , 
rd tambien os digo con la ch elle” hannò tre mancamienti . 
miíma generalidad, que tie- ne Tae 
nen tres faltas. pon 
' a. fon por vuéíira |’ Gi Quali foho eglino per vita 
vida? SS a?’ i 
- As No-las quifiéra dezir, A Ñ non gli vorrei dire è 
por no -caèren defgraciacon pe» do cadere nella. lor ‘difgra- 
ellas. : Zia. 

- G. Yofalgo por fiador, que * G' lv entro ficnrra , che ion 
no ‘caerèis. | caderere. © 

A.Teneîstazòn, quequien A. poi havere ragione , che 
puncafubiò, no puéde caèr; chi non è mat /alico , Mom può 
però las tresfaltas fon: pe- cadere: ma.i rrè mancamenti 
quéños ojos, grandes bocas; /ono; occhi piccoli, bocche gran- 
no buena tez en los roftros di, e non buona carnagione nel 
y delto es la cauía el áyre volro : e di ciò è la tagibne il 

tan 
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tan frio, y futil, que corre vento sì freddo, e fottile , che 
en éftas partes , que fe les ripa in quefte parti-, ¿bel im 
curte: yporefto esbuena in- duri/te : e per quefo è buona 
vencioh la de las mafcarillas quella invenzione ‘delle mi/cheb 
aunque yd entiéndo, que no rase, /e ben io credo , che ne 
deve de baftàr. quefte baftino. | © 

G. Eos lo avèis difpusida: "| 6. Voi havere difeooiqua: 
muy bién, y yò os quedo fle cofe molro béne, ed io Vivo 
muy aficionado ferviddr : y fo affezionacifimo Jervidore:: 
afsì os fupplico que el tiem- così viprego, che *l- tempo, che 
po que eftuviéredes en elta visrarserrere inquefo paefe, vi 
tierra,;os firvàis' de mi, = ferviare dell' opera Mia \ «i 

A. Yò osdoy muchasgra- 4, lo vi ringrazio di tante 
cias por el ofrecimiento , y offerte che mi fare, e non mienb 
Tucci noménos a vuéltro m' offerifco anch'.io al fervizio 

ervicio : y porque fe và ha- veffre: e perchè 45 vd facendo 
ziendo tarde, nos vámosre- /era, mos ci ritiriamo :verfo ca 
eggiento à las posádas, que /4, ch' egli è hormai tempo. 


es hora 
si» Bélo A vuéftrasmerce- G. Bacio le mani allo ve 
. manos. Sigherie. A 
D. E yd las de vuéftras DI 2d io alle lr EN 
mercedes. de 


Fin del VA Dialogo. . Fine del Y1. Dialgyo a 


* 


e ro 


DIA. 
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DIALOGO SEPTIMO,; 


Entre un Sargento, un Cabo de Elquádra, y un: Soldas 
. do. En el qual fe trata de las cofas pertefiecientes A 
- lamilicia,.y de las calidades, que-deve tetiet un: buen 
, Soldado ¿ con. muchos dichos graciólos ¿ $ buenos 
cuentosi . . pe | 


DIALOGO SETTIMO, 
Fra, wn:Sargente ; un Caporale y edi un Soldato; Nel qual: fi 
«. difcorre delle cofe appartenenti alla milizia ; delle qualita y 


o 6he.deve havere un: buon Soldato , con ‘molté detti graziofi y 
e buone facezie; E a 


SARGENTO.  SARGENTE: ' 
An camína Señor Do f va egli Signo 
Soldado?:. AO? i 1. 


,S O Señor Sargento, há- $, O Signor Sargente ; vérfò 
ziala tabla, fiV. M.noman- la bi/ca, fe però Ve'S, hon cda 
da otra .cofai: '. x mand' altro; ® sé 


La ceremonia ordinaria Italiana in fimil vifpofta fi direbbe 
così: S' ió non ho a fervir V. S. 


Sar. Lleva imuchos diné- Sar. Portare voimolei dema 
ros que jugar? . ti da giocare? : 

Sol. Mi paga enterizà, C0- Sd. La mia pagá interA ; 
mola recebì, que no heosd= com’ ió l'hd havusa ; che inon 
do-gaftàr un ¡real , por no ¿> haviró ardire di /perider wi 
quitarfelo al juégo. reale, per mon lo torre al giuo- 


co, 
Sar, Ello es de buenosco- Sar. Quefño è da apro) en | 
frádes ; antes falte para el li: più roffò manchi pe”! corpo, 
cuerpo, que pára el juégo. che pe 'l gimoco. 
Sol. A que feria puedoyo Sol. A chefiéra pofs ¡o anda- 
yr em que mas gane ; pues re dov' ¿0 guadagni più, +’ iv 
avi. Us 
4 
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aventúro con quatro ducá- corró rifico con quastro ducari di 
dos, ganar quatrociéntos,  vincerne quarerocento? ..) + 
Sar. Y siel dado dize mal, ‘Sar. E /e.'l dado dice man 
allá van rozin, y manganas. i, fi perdono quefti , e quegli 


AlA ‘vanrozin y manganas , vuol dire, TÀ vanno il Rena 
zino, e le mele: e l'origine di tal Proverbio fú qnefla, che un 
cavállo di quelli, che noi chiamiamo Ronzini , come fon com- 
munemente i Vetturini, pallando un fiume con sina fomadi me- 
le fñ srafportato dalla corrente dell'acqua, e s'annegò il caval- 
lo, e le'mele infine. © . ° i 


Sol. Señor, O rico, O pin- ‘sol. Signore, v:ricco, cd im- 
jádo , o muerto defcalabrà» fiecato, o morto col empo rotto. > 
do. PS Pe ” 

Sar. Effa es la cuenta de — Sar. Queffe è’! cono de rovi. 
los perdidos..... mati. ©» ut 4 

Sol. Cuerpo de tal, Señor Sol. O corpo di me, Signoré, 
que hijos , o mugèr tengo che figlimoli, o che<moglie ho io 
yd que mantener: ° da mantenere? . . 

Sar. Sì, peròno fuera.me= — Sar: Si; ma: now: favebb' egli 
jòr veftirfe, que jugar el di= meglio riveffirfi y che: giocars i 
néro ? denari? > 2a. 

Sol, Yo hehecho micueri- . Sal, lo ho fasto il mio cons 
ta. Yo he meneftèrcamifas, 0. lo hd bifognodi camicie, de 
jubòn, sáyo, calcónes, mé. un giubbone, d' una cafacca, d' 
dias, gapátos , y fombréro;‘w paio di calzoni , di calze 
y en quarto ducados no áy di /carpe , e d'un cappello ; è 
pira todo: puèscompraruno quarzre ducati non baffan per 
nuévo, y ttahér lo otro vié- comprar ogni cofa 5 e comprar 
jo, no paréce bien. Quiero una co/a nuova, e portar l'al- 
jugár , quiga 'ganaré para sra vecchia, non pare che ffia 
comprárlo todo. Gene. Jovoglio giocare, che fór/e 

‘ vimcerò y e, comprerò ogni cof 
n infieme. Ì ‘ y. 

Sar. Y fi los piérde; que= Sar. E /e voi perdete, veffea 
De ha, fin lo uno, y fin rerefenza l'uno, e (enza l'altro. 
o otro. A í 

Sol. Señor, prefo pormil, Sol Signore, chi è prefo per * 
prefo por mil y quinientos ,to= mille» può anco effer prefa-per 

de 


se TITS SAI 


AVI ==” » A 
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do.es eftàr prefo: diré en- mille cinquecento , 2ueso è effer 
tónces , defnido naci, del- pre/o. lo dirò all hora , ignudo 
nudo me hallo , y delnúdo zacqui, sgnudomi ritraovo, ed 











.. 


moriré... iguudo morrà. 
Sar. Digame » fave quando Sar. Ditemi wn poco , Sapete 
entrámos de guardia? Pr quando nei entriamo inguar- 
: eS | | 
Sol. Efta noche le toca a Sol. Stamoete tocca alla Como 
la Compañia . pagnia. i i 
Sar. Con que armas firve, Sar, Con che arme fervite 
con pica, o arcabúz? voi, con picca , 0 con archibu= 
gio? 
. Sol; Con.un mofquete de Sol. Con wn mofchetto di fate 
fiéte, palmos. . : |... re palmi. 


Sar. Pués comodize, que Sar. Come dite voi dunque 
no facò mas que quatro du- di wo» haver tirato più diquat- 
cádos, teniendo fiéte de pa- Si ducati, fe n havere ferte di 

è + A 


ga? | | 

Sol. Uno me delcontáron Sol. I Pagatori me hanno 
de pólvora, y cuerda los /asto /contar uno per la polwe= 
Contadóxes: otro he dadoa »e, e per la corda: un alero n° 
mi Camaráda pira la de- 4ò daro al mio Camerata per 
fpéfna defta femána, yotro, far la difpenfa di quefta fetti- 
que fe me quitò de los fo» mana, ed un'altro; che m' han- 


corros, : na levato pel foccor/o.. 


‘Contadòdr, vwol propriamente dire colui , che fa sl conto, 
cbr noi chiamiamo Computiffa; me in quefio luogo da noi fi di- 
rebbe più toño Pagatore, O Teforiero . Socérro . Socórra, 
è quella paga anticipata , che fi dà al Soldato » ‘e che poi la 
fionta nel tirar la paga. so si 


Sar. luíta eftà la cuenta... Sur. 71 conto fa giufto. 
Sol. Escomo la deltrillos Sol. E° come quello: del Tri 
cada piedra en fu.agugéro. gilo, ogni pieora nel /uo buco. 
Sar. Quantos fon de Ca= - Sar. Quanti fete voi in Ca- 
maráda? > merata? ERES 
Sol. Tres» y Con «miga So. Tré, e mece quattro . 
quatro. . 
- ” Sar. Tantos piès tiene un. Sar, Tassi piedi ha un gare 
i Me i 
Sol. 
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+" Sol Cinco con el ravo. Sol. Cinque 'con la coda. 

Sar. Tiénen buén aloja- Sar, Havese buon” alloggia 
miento? E mento? i; 

Sol. Tal fea la falùd del . Sol. Tal fia ta fanità del fo 
apofentador, quenos lediò. riere, che ce l’ha daro, 

Sar. Cómo , no es bue- Sar. Come, mon ¿ buono? 
no? : 
Sol. Pedr es, queuna qga- Sol. Egli è peggiore ch' tin 
húrda de lechónes. : porcile. 7 son eg 

Sar. Tienen huéfpeda her- . Sar. Havete voi bella padro» 
méfa è ; na? 


Per Hué(peda, s' intende, qui , non Polea; nia la par 
drena di quell allogiamento. 


Sol. Hermofa, Señor Sar- Sol Bella', Signor Sargertc? 
gento ? yo pienfo , que los ¿o credo por me, che i ‘diavoli 
diáblos fon Serafines en fu (ano Serafini in fua compara» 
comparación . zione .- 

Sar. Bueno as el éncareci- Sar. Cerzo, che voi l' havere 
miento: que talle tiene? molto ben comparata: com' hà 

ella bella prefenza? 


- Encarecimiento, vol dir propriamente elaggerazione, d ag 
grandimento nel lodare , o biafimare una cofa. Talle, fignifica it 
taglio, cioè la di/pofizione, e flatura del corpo, dalla quale ‘ne 
vifulta bella, o brutta prefenza . ° 


Sol. Ellaes mas vieja que Sol. Ella è più vecchia di 
Matufalèm ; mas arrugáda Martw/alemme ; più grinzofa, 
que úva pafla: massùxia, que d' un uva fecca, più fchifa d' 
una mofca ; mas:feca | que swna molta, più fecca d'un pa- 
un palo, diente, y muela , lo; ha tanei densi e mafcelle in 
como porla mano, la bocca bocca , come nella palma della 
fumida + como ojo de culo. mano, la bocca in dentro come 
los ojos. , el uno tuerto , y il dxco, del culo, gli occhi dell 
el otro, queno fe le ad uno quercia , e l’altro che non 
ran con un garaváto: final. glielo caverebbero con un une 
mente toda ellacs un retra= cino : ella e finalmente  tut- 


+ 


to de la embidia. sa un vero ritratto dell’ Invi- 
dia è 
Sar. Ela tal ferà único re Sar. Efendo così fatra ella 
i i Bb mé 


Lui 


— "mina nnt 
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médio. contra la Juxuria.  /ará unico rimedio contra’ la 
luluria . 
“Sol. Puèses lo bueno, que — Sol. E quello, che è più bola | 
con todas éftas gracias fe lo è , che con sutre queffe gra- 
aféyta, y repica» . gie ella fi lifcia , e'raffazzòo 


na. 

Sar, Y V. M. no le haze Sar. Evoi non fate Az mo 
el amor? ; fa? 

Sol. Amòr? o que, botoa Sol All'amore è io vi giuro 
tal no la acométa un tigre. da /oldaro , che us tigre non e 

afaltereboe. 

Sar. Ande, e pára un Sar. State cheto che Per una 
lavadiéntes no ferà mala. — »i/ciaquarura di denti non farà 

CATTIVA. 

Sol. mas melosquiérotra- > Sul. Jo gli voglio zenór più 
hèr súzios , que mo mal la- n fudici, che lavargli male. 
vallos. 

Sar. Mas yo créo, quees Sar. Ma iocredo per me, ao 
como dizen: Quien dize mal voi fate come fi fuol dire: Chi 
de la yegua, élle la lleva. bia/ima vuol comprare. 


N fenfo letterale di queffo proverbio è, Chi dice maledella 
cava la, coftui la mena via. 


; Sol, Por diéz no foy Gnd sol. Perdinci ch' io fon come 
como la zórra, che quando la volpe , che quando non potè 
no púdo alcargar las úvas, arrivar l uva , diffe 3 Uva di 
dixo; fivas de para alsi co- pergola , in “ogni modo non n° 
mo afsì no las avia gana. aveva voglia. 


Come s * ufî propriamente y ed è che propofeo quefta partico» 
la, Aísi como alsi, /i legga la prima parte del mio Vocabos 
lario, 


Sar. Aquì viene el Cabo Sari Ecco quà il Corale : 
de Efquadra: veàmos:, que dediamo che novelle porta? Di 
nuévas trahe è De donde dove venire vés signor Capora= 
viene Sefior Cabo de efqua- le? 
dra? 
os De la Vandéra? * Cap. Dalla Bandiera. 

Queta al alli el Alferez? Sar, Evvi egli € Alfere? 

neda alli, vuol dire propriamente: Rimane, o refta qui- 

vi. 
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Yi. Si moti, che quando gli ,Spagruolî dicono, El Señor Fulá. 
no queda atrás, in Zralsanò non poffsamo dichiararlo y ‘fe non 
per il preterito dell’ Indicativo, così: 1 Signor tale è rimafto 
a dietro: poichè a dire, rimane, farebbe un modo di parlare 
Sr nordinario » : 


Cab, No Señor que eftà Cap. NÒ Signore , ch' egli è 
en caía del Capitán. : im ca/@ del Capitano... +» 
“Sol, Al Capitán , ‘y Alfé- . Sol..to bo la/ciaro hor bora - 
rez dexo yd aóra en caía il Capizano, e 1° Alferein cafa 
gel Maéítre de Campo. del. Maeftro di Campo, I 


| Quefto modo ancora di dire Dexo aóra8cc. da noi non $ 
bela je non pe 'l preterito dell’ Indicazivo . 


Sar. Que nuévas ay por Sar. Che -wi è egli di nuo 
allá? vo? < Si, 

Cab. Nuevas ciertas', po- Cap. Delle novelle certe ; vé 
cas; mentiras, infinitas. . me fono poche; delle bugie 5 ine 

finite, 

Sar. Quefe dize aóraenel Sar. Che ff dice egli adefo 
cuerpo de guardia? mel corpo di: gaardia? i 

Cab. Unos dizen , que Cap. Alcuni dicono che noi 
nos embarcarémos pira cor- e imbarcheremo per ifcorrer la 
rèr la cofta 5 otros , que coff, altri che rimarremo qui 
quedarémos aqui de, prefi» in prefidio , altri che andremo 
dio} otros que yrémos a Yr- ad Irlanda; chi dice una colà, 
landa : no ay quien lo en: e chi un'altra. i 
tienda. : 


No ay quien lo entienda, vuol dire: Non ci è, ehil im 
renda . ceo 


Sarg. Todo ello es adivie Sa». Ogn' uno f merte adin- 
nár cada unolo que defséa, dovinare quello che defidera, o 
ole eftà bien, che gli metre conto. 

Cab. Cómo dezia el otro Cap. Come diceva quell al- 
Capitán , los Soldádos fon #r0 Capitamo , i Soldari om Pro- 
Profétas del Diáblo!. - feri del Diavolo. - 

Sar. Yteníarazonz porqué Sar, Egli bavev' anco ba. 
afli como-el diáblo no fave giore :° perche /F come il Dian 
lopor venir, find'quelo cone vele zo sà il Futuro, fononper 

- b a jetu- 
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jetura » affi házen ellos : y congiezsure, così fanno anco ef? 
entre mil conjefturas que e fra millecongierture che fan= 
hazen, alguna ha de acertar. mo, alcuna ha di rimftir ve 

TA +» 

Cab. Tambien fe fuena Cap. Si dice ancora, che il. 
que el Réy de Elpaña ar- Rè di Spagna fà foldati per 
ma pára venir contra Ingla- venir contra Inghilterra. 
terra. ° 3 

Sar. Venga en hora bue- ‘Sar. Venga in buon hora, fe 
fia, fi trahemuchos dineros. porra molti denari, 

Sol. Yò con una cadéna Sold. lo mí contento d' na 
de oro, que valga cien li- collana d' oro, che vaglia cen 
bras, me contento. ro libre. 

Cab. Pués a fé, que no Cap. Per vita mia, che gli 
las fuélen vendèr muy bará- spagnuoli non le foglion vende- 
tas los Efpañoles. ve a troppo buon mercato, 

Sol. Eyò conuna ongade . Sol. Ed io fo penfiero dicom- 
plomo la pienfo comprar.  prárla con un oncia di pioma 


bo. 

Cab. Elfo es hazér la cuen- Cap. Queffo'è come faril conto 
ta fin la huéfpeda : y quigá /enza l'hoffe; chi sà, v intere 
yréis' por lana | y bolverèis verrà come a” pifaridimontagna 
trafquiládo , que adonde las che andrete per fonare, e farere 
dan; al las toman.. Sanato; che dovele danno, quivi 

i " aneor le pigliano. 

Yr por lana, y bolvèr trefquillado lerteralmenté fignifica 
andare per lana, e ritornar tofato. Huefpeda, vwol dire l’ Ho- 
Sella in quefto luogo : ma in Italiano fogliamo comunemente 
dire: Far il conto fenza l’hofte. 

Sol. Señor, Simemataren, ' Sol. Signore, fe m' ammazza- 
tal dia hizo un afio, también no, boggifal'amno, che morì an- 
murió mi aguelo y ya eftà coslrzio Nonno, e già è dimenti- 
olvidádo: a effojugamos, oy caro: a queffo giuoco giochia» 
por mi, mañana por ti, no mo, hoggi per me; doman per 
tengo hijos que dexàr huer- se: ¡o non hò fglinoli dalafciar 
fanos, nipadre, nimadre,ni orfani, nè padre , nè madre » 
perro, que me ladre: muéra ne cane , che mm abbai : muoia 
Marta, y muéra harra. Marta, e muoia fazia. 

Cab. Plégue a Diós que . Cap. Dio voglia», che quan 
«quando llegue la ocafion, no de venga E orcafone > nodi eni 

ecal- 
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fe calce unas calgas de Vil ra il raccone. Ji 
ladiégo. , 


Calsarfe, o tomar las calgas de Villadiego, è unafrafe 
per parlare in gergo cioè per parlar furbefco , e fignifica lette- 
ralmente, pigliare, o metterfi le calze di Viglia diégo: e 
moi ancora nel medefimo fenfo diciamo‘: batter il tacconez o 
corfela, cioè fuggir via. ‘ 


Sar. Señor tam buenos Sar. Signore e’ fi eruovano sì 
hombres ay por los piès , valenti buomini per li piedi, co 
como por las manos. me per le mani. 

Sol. Por fer misofficiales, Sol. Per efer voi miei fupe- 
vueítras mercédes mé pué- riori, mi porete dir quelo: ma 
den dezir ello; però fi otro /è un'altro me"! dicefe m' am- 
nie lo dixéra, matáramecon mazzerei com lui. 
el. RAI i 

Cab. Nodezimas aquique. . Cap. Noi non diciamo quì , 
Jo hará, però podria acon- che voi lo farete, ma che pai 
tecèr. trebbe ben'effere. 7 

. Sol, Tambien fe. podría . Sol. Porrebb' anco cader il 
caèr el Cielo, y nos coge- cielo, e ci correbbe forro, 
ria debáxo. i 

. Sar. De manera que tanta. Sar Di modo , che tanto è 
dificultad ay en huyr V.M. difficile il farvi fuggire, com' è 
como en caérfe el Cielo. calcare il Cielo. 
Cab. El de la cama dize Cap. Quello dellerto vuel dir 
efte foldado. quefto Soldaso. i 

Sol, No foy menor de - Sol. lo non fono un pupilo e 
edàd , que he meneftèr cu» ch so babbia bifogno di tusore. 
radòr. Señor Cabo efqua- Signor Caporale ,' io faprò rif= 
dra, yò fabrè refponder por ponder. da me. 


mi. . 

Cab. Siempre oy dezir , Cap. lo bd ferifre udito di- 
que una buena obra fe paga re, chesna buon' opera /5 paga 
con una mala. ‘n.°. GUI UNA CALIIVA ©. 

Soi. Nofave V.M.queeftà so. Non /apere voi, che in 
una higa en Roma, para el Roma vi è mna fica per colsi, 
ge dà confejo a quien no che dà comfglio a chi non gliel 

e lo pide? . domanda? 

Hazèrunahiga, da neh? dice. Fare una caftagna, e non 

Bb 3 una : 
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una una fica; e cio. fi fa in quefto. modo fi fa paffare.il dico. pelo 
lice della mano fra "L dito indice, e quella di mezze per figni» 
ficare la poca gratitudine, o ftima che facciamo d' una cola. E 
gli Spagnuoli fanno quefto in occafiine di non pigliar mal d' oca 
chio, come quando ‘talvolta lodiamo in fia prefenza un bam 
bino, od altra per/ona, e perchè quella noffra lode non gli habbia 
ad efer di progiadizio, cioè di qualche cattivo augurio, fi dim 
ce in Ifpagna, Hazelde una higa, © > 


Sar, No feenóje fefiorSol». . Sar, Non entrate in collera 
dado, que fe hará viéjo an=:Signor Sobdato.:, che diverrese 
tes de tiempo, - > vecchia innanzi al tempo. 

Sol. Na puéde ya fer. «So 2 corvo mon può effer 
mas negro el cuerva ,. que Mrmai: più mero, che le fue 
fus alas. | Ales: ..: E 

Sar. Señor Caba de Elqua= Sar, Signor Caporale andare 
dra, viya,digalealatanibor, a dirral Tamburino della guar. 
que toque a recogérlaguar- dia, che fini a raccolta, - 

a. + .0 

Cab. Ya voy , aguárdeme ‘Capa la ve, a/pertatemiqui, 
aqui VoMi cina Li OD RAW 

Sol. Señor Sargente déxe= Sol. Signor Sargente, laJcia= 
me yr a jugár un rato antes rem' andara giocare un poco ina 
que. fe meta la guardia . nattizi che fi mertalaguardia « 

Sar. Tanto le pela effe di Sami Tanto vi pefano quefti 
néto, quetal pricllatiene por denari, che vi par mill'anni di 


echarlo de siì >... levarvegli d' addoffoè 
: Sol, ¡Ya mas querría do» Sol. Ja vorrei più 20/80. rada 
2 “a Aleppineglio > ©. 


+ San No (abe coma dizeun - Sar. Non /apete voi come din 
refrán? Si queréistenèr diné- ce sn. proverbio? Se volese han 


ros, tenédlos, ver denari, tenetegli 

Sol Deque firvetenér po- Sel. A che ferve haverne po- 
cos? a. Cefar, è nada. chiè è Cefares a niente, 

Sarg. Vaya. con Diós, y Sar, Andare con Dio, e pan 
parcela a- buen punto, ratela a buon: punto . 

Sol. Dios me libre de un | Sol, Dio mi. guardi d' wm 
zar, ZAPA è 


Sar. Y a mi, de vellácos Sar. E mo de furbi di cal» 
en quadrílla , y villános en ca, e da villani in compagnia 
ga- 


q e PT ‘2 ELA ___y , al 
I 
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gavilla, de moga adivina, y de /erva:indovina s e da vec 
de viéja latina, de lodos al chia latina; dafango nel viage 
caminar, ydelarga enferme- gio, e davlunzo infermità , de 
dìd: de párrafo de Legifta, paragrafo di Legifta da infra 
de infra de Canonilta , de di Canomifta y da: Ór cerera; di 
& cetera deEfcrivano, y de Noraio,. e da recipe di Medicoj 
recipe de Médico, de razon da ragione di dice: che , mai y/ 
de dizque, però; y find, y e /e non, e da fentenza di coi 
de fentencia de con que, | che... 3: gra 

Gavilla, vuol. dire un faftello, come de farmentò , legna) e 
fimil cofa. Moga adivina, fignifica una ferva, che sà rifpone 
dere, e replicare alla padrona. Viéja latina, inferifce ana vec= 
chia trincata, altura, e che fappia alfai. 


Cab. Ya toca la caxaare- Cap. Sua già il ramburre 
cogèr. à raccolza, ; 
| Sar. Vamos entretanto a Sar. Andiame intanto è cer 
bufcar al Sargento maydr pá. care 2. Sargente maggiore i ace 
raque me dè el nombre. ciochè mi dii il nome. | 
+ @ab. Eleftarà en caladel Cap. E' farà in ca/a del Ges 
General. merale, . ELE 

Sar. Vámos allá, que to- . Sar. Andiamvi che tutta è 
do es nueftro camino :. es zoffra ffrada.. Bifogna che fia 
meneftèrque eltanoche, áya morse ci fia: buona: guardia. 
muy. buena guardia. Ì “Vi 

Cab. Porque? ay alguna Cap. Perchè è ici 3 egli forfe + 
fofpecha? qualche fofpetto® 0 
- Sar. Ay nuevas de enemi- Sar. Ci /on novelle di nimici 
gos, y affi es neceffario do- e così è mecelfaria raddopiare i 
blarlas poítas, y reforgarlas, poffi, e rinfozárgli, e porredue 

- y poner dos ,.0. tres centi= o zre /antinelle morse, e chela 
nelas perdidas, - y quela ron- ronda, e contraronda vadano 
da, y contraronda isiten a /pefo in vifita«. 
menúdo. \ 

Cab. Pida V. M: al Sar- Cap. Dire al Sargente mag- 
gente mayòra que nos de le- giore, che,ci faccia dare della. 
ña harta , paraquè áya bue- legua a balanza y ' accioche nel 
na lumbre en el cuerpo de corpo di guardia ei fia buon 
. guardia , E furos © 

Bb 4 Sar. 
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- Sar. Ansiferà, y todas las Sar. Così farò; e ‘tuesé lav 
armas eftaràn imuy apunto, me /aranno in ordine, perche . 


qhe , hombre  apercebido /'buomo apparecchiazo ha mezzo 
medio .eombatído » A 
« Cab. Meneftèr ferà dar a Cap. Bifognerà dar a' folda- 
los foldados' pólvora , cuér- ti ; della polvere, della corda» 
da, y balas. © : e delle palle. : 
Sar. Todo fe les dará , y. Sar. Si darà loro vgni cola, 
«Órden a los coflelétes , que ed ordibe a cor/alesei , che non 
no ls falte piega. . manchi loro neffuna pezza. 
Cab. Quales la mejòr ar- Cap. Qual è la miglior” are 
ma: de las que usámos enla me di quello, che noi ufiamò 


guerra? alla guerra? 
Sar. La pica es la Réyna Sa». La picca è la Regina dell’ 
de las armas. armi. 


Cab. Poco valdrian las pi. Cap. Poco varrebbero le pic- 

as, finofe guarnecieffencon che, fe non fi guarniffero cont’ 

arcabuzería , que daña al archibu/tria , che danneggia it 
enemigo deíde a fuéra. mmico fin di fuera. VS. 


Sar. Menos valdria la arca- : Sar. Varrebbe meno E archibas . 


- buzerfa, fide(pués de dada la /eria, Je doppo che fr è dato E 
carga, no tuviéfle donde rex afalro , non bave/fe dove ripas 
pararíe de la cavalleria ene- rarfi dalla. cavalleria nemica, e 
miga , y detodostos demás, da surri gli altri, che procurafa 
que le procurátien dañar. . /ero danneggiarla . 
Cap. Si però bien vemos Cap. Si ma noivediam benife 
que mavòrdafiofe le házeal /aro, che maggior danno fî fa 
enemigg » con la arcabuze- al nemico con l’ archibuserins e 
n) y mofquetería, che con mo/cherceria, che ton le picche. 
s picas. : . 509 
Sar. Todoeffe daño'es po- Sar, Tutto quello danno è pos 
co en comparacion del que co, ri/pesto aquello y che fi riv 
fe recibe al defparate de un ceve allo /compiglio d' uno faia- 
efquadron , o exército , 'el drone, od efercito s il quale $ 
qual fe feguiría luego con /eguiterebbe fubitocon la caval- 
la cavalleria , fi das picas , leria, fe le picche che fonotima 
que es una muralla fuerte , maglia forte, non fi poneffero 
no fe pufiéMfena la defen- alla difefa. ti 


de. 
Cab. Pos ello compàrana Cap. E per quello aggua- 
un 
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un elquadrón  bien' formado gliano sno /quadrone ben: formas 
al cuerpo humano donde: los #0 al corpo humano , nel qual le: 
bragos y. piérnas, que Íon los braccia e le gambe ,' che fono 
que 6brany fon Jos arcabuzé». quelle, :che operano ,' fono:<gli ara 
ros ,*y las. picas y que eftan chibufieri: e le picche che fanno 
fiempre- firmes, y es de dò /empre ferme; fono: il: fonte,done 


= viene virtid a: todas: las par- de /carwrifte la vir a:tutte le: 


tes del efquadròn,.el cuerpo fari della Squadrone , fon il core 
y el coragon. y po, el cuore, a 
" Sar. Alsi. es, y aún fi mi- Sár,' Così, è ed añco fe vo? 
ràis la forma de. tin efqua- guardate la forma «dao 
drón:de- los ordinarios; for- dron ordinario. formatoicon le Jue 
mádo con fus mangas y hal. /quadre , troverete ch'egli è fatto 
‘Jarèis enel la «mifma forma: come! corpo humano. . 
del cuerpo humano. - pri e, 
-:Gab. Que-pattes.fe.requié- : Cap. Che parti convien che: 
» «que tenga un buen folda» habbia wn buen- Soldaro?.. 
Ou ei E DE o ET ».3 
Sar. Mfichas,: yrmichbs efe - | Sar. Soa molre y, e moles hane: 
eriviéton delía matéria 3 però »o. /crizzo di quefta materia 3. mai 
las mas neceffarias, y ordina» le più neceffarie  ed-ctdinarie 10: 
rias yd las diré. El Soldado /e.dird.'  Seldaro primieramena 
Sgr lo priméro ) deve re. dev e/fer defiderofo d' honore +3 
r mùy honrofo: porque fol» poiche Y Soldazo ‘/enza quefto y 
dado fin hora fería de ningun nan /aria buono a niente ; concio= 
provecho: pués ella esla ef- fa che  honore.¿ nno Jprone, che 
puéla , que de ha de.hazer ¿ha a far operare ,:non effendo 
obrár, lo que no baftan pré- a ciò /ufficienci i premiiy i pre= 
+ mios, ruegos , ni. amenágas ghi, ne le minaicie de' fusi fi. 
de fus officiales. - periori. 
Cab! Por ello deve elSol- —Cap. E per rare il Soldaro 
dado trahèr fiempre efcrita deve /empre portare fovitti nele 
en la frente aquella coplilla ¿a /ronze quei verferzi , che dicon 


que dize. ne: po: 
Por la honra Per E honore 
Pon la vida : Pon la vita 3 
Y pon las dos E vita ed honere. 
Honra, y vida Mesti pur 
Por tu Diòs. Pe "l tuo Signore, . 


Sar. Lo fegondo deve fer . Sar. Secendarinmente. il Seta 


el 
/ 
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él foldado valiénte, noteme- dato deu ¿fer bravi. s non simio: 
refo, nicovarde.. + do, ne codardo. | 

El foldado covárde. . Cap. X. Soldato codardo /s po=' 

mas propriamente fe podría: rrebbe più propriamente chiama 
Mamarefparitajo,al qual, quan: .re /pauracehio,: al: quale: quari» 
do los páxaros le piérdenuna do gli uccelli hanno ana: volza 
vez el miédo; feaffientanen= perdura la: paura, vi: feggon fa 
cima del , o como cl Réy de pra; o fina come it :Rì de” ra» 
las ranas. pa i .vrmocchi. Amp 
Sar. Como esélía del Rey - Sar. Che cola è quela del Rè 
de las raná2 | — .: de' Ranocthi ..: a s 
+ Cab: Diîzen). queen tiem=: - Caf. Dicono ; che! mel: rempè. 
po de Maricaftáña las ranas di Maricaffagna i ramocchi dee 
delfearon tenér. Rey, como» /iderarono d' huvere un: Ré:y cor 
todas las demás naciónes, y me tuete È altre nazioni , e de- 
pidiérons è Jupiter: que era mandarono: a Giove 3: che. era Rè 
Rey de los Dibdíes «que les degli Dei, che me deffeloro-suno á 
diéfle Rey : el qual viendo fu Giove vedendo la loro pazzia b 
necedàd, quifo burelarfe:del vélle búrlarfi. di efi se dife.» 
has y díxoles ,que para un dia. che in un certo. giorn. lo 
feñalado-les: daría Réy : ellas loros efi | a/perravano com grani 
le efperávan con grande alc del allegrezza, e venuti il. di afe 

ía: y venído aquel dia, (aw fegnato, m/ciron: entti delle cafe 
rada de fus cafas muy lero: wolra bene ‘in ordine , come 
compueftas: como convenía conveniva per ricever il Re, e 
pára recebir a fu Rey, y pu: // metro fopra la fuperficie del 
fiéronic en ha faperficie del / aqua ad a/pertarla. Giove al 
agua efperando. En élte tiema [hora gersd dal Ciela un gram 
po Jupiterarrojd-deíde el Cie- corrense, che diede mel pantanos 
lo un gran madero, que did, dov' efí erano 4 si gran colpo y 
con ek, en ladagána , donde e'fece sè gran fracaj]o » ‘che'tut- 
ellas eftávan , tan gran gola ¿i:fi- +urbarono y e /pavenearo- 
pe, e hizo tan gram ruydo +, 264 e-chi di qua chidi la sciafa 
que ellas fuéron todas turba= cheduno /e ne fuggì a caja, fen- 
das, y allombrádas , y unas 2° haver” ardire di accofarf a 
por aqui, ctras por alli, ca- fare al Re le debire-accóglienze » 
da una huy d: a fu cala, fin o- nè d' m/cir fuori per ‘imeiti gior- 
far llegar a hazér a fu Réy el mi. 1 correre refto nuocando fe 
devido acatamiento » ni falir pra l' acqua , ed efó con tanta 
fuera en muchos dias. Que- paura di vedere ma cofa Pl 

ólle 








> 
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déffe el madéro nadando en- de, che nefuno s' ardiva d'ufcir 
cima del agua, y ellas con di cafa, e quivi fi morivano di 
tanto temor de ver cola tan fame y fin tanto , che a poco a 
grande , que «ningúna osáva foso:,-uno , il: più valerofo di 
falin fuera de furcaía : y alli loros wfeè fuori , e feguitandolo 
morían de hambre , haftaque gli altri andavano giornalmente 
poca a paco fue falienda la perdendo più la paura , ed Aca - 
- mas esforgáda , y figuiendo co/fandof al fua R?, vedendolo 
las demás, cadadia yuan per-. Piatevae, e che non fî moveva, 
dienda mas el temor , y fe nèdiceva loro male parole. Tan- 
yvan llegando cerca de fu +0 fralmenze continmarono: ; ed 
Rey, viéndole a el tan man» ( Vendo la troppa converfazione 
lo, y que na fe movía, ni. cagione di difprexzo ) $ accofta= 
les dezía mala palabra. Al romo al Rè,e vedenila tutti, quel» 
fin tanto continuáron ( y co- lo ch'era, montaron: fopra luive 
mo .la mucha converfacion. cominciarono a .gracidáre ,. e. far 
es cauía de menofprécio ) fe-gran rifare , burlandofi del fue. 
llegáton a fu Rey , y vien- Re, e del paffato timore, 
do todas la que era, faltà- Par 
ron encima del, y comen- 

áronacherriar, y dar grane 
es rifadas , haziéndo burla 
de fu Rey, y de fu temor Ne 
paffado, sca 
 Bolviéron puès.à infiftir  Tornaron dunque q far nuo 
a Jupitér , que en tado ca- va iffanza a Giove , che in ogni 
fo les dielle Rèy no manfo , modo deffe loro un Re. , che. non 
finòque fuefle jufticiera : Jú- fufe così piacevole, ma. più cri 
iter viendo fi necia por= dele. Vedendo Giove la loro grata 
ía , les embià porRèy.à la pazzia, mando loro per RèlaCi= 
cigueña » la qual réyna ha. cogna, la quale regna fino al dì 
fta oy entre ella , cebando. d' hoggi rra efi, nutricandofi , e 
fe, y comiéndolas cada dia mangiandogli ogni giorno per car 
en pena de fu loca peti- (figo della loro /cioeca domandaz 
ción.: pués pudiendo bivir perciacche porendo. viver liberi y 
libres, quifiéron mas hazér» vollero farfi più toffo chiavi » 
fe efclavas , y tenèr un Rey ed havere un Rè crudele, che un 
_ cruel, que un manío , y be- pjacevoles e benigno i 
nigno. i 


Dico= 
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| Dicono, che nel tempo di Maricaffagna, rutti. gli animali 
fapevano parlare. 


Sar. No ha eftidomalo el. - Sar, Lafavela non è fata cae- 
cuento » y mejor es la mo- siva; e miglior è la fua morali 
salidàd. tà. 

: Cab. Dexémos éflo aóra, Cap. Non sractiame più di 
yprosiga V. M. adelante con. queffo per hora , ma. tirate ina 
fu plática del'buen foldádo. nanzi il varo difcor/o del buots 

Soldaro . l 

Sar. Lo terzéro, que hade » Sar. La serza co/a ch' egli hà 
tenér , ha de tener, ha de da havere è ch'ei fía paziente del- 
fer gran fufridor de los tra» le faziche , e per quefto dev efer 
bájos | y pára efto deve fer di forte compleffrone. 
de rézia complexión. 

- Cab, Y:.a el, que ello no - Cap. E colui, che non haura 
3uviére , el diáblo le trúxo a quejo, il diavolo l’hà condorro 
la guerra y como dizen del alla guerra, come fi dice del 

ogo vergongofo , que el giovane vergognofò, cheil diavos 
diáblo le tráxo a Palacio. lo ilmend a Palazzo, 

ll Proverbio, che dice. Al moco vergongofo, el diablo de 
Ilevdà Palacio, inferi/ce, che chi ha da fervire inCorte non hà 
da ejer timido, nè perisofo, ma più tojto sfatciaró, ed entrante: 
e lo fteffo hà da fare il buon Soldato, altramente potrebbe far cón= 
rò, che noti fufJe andato alla guerra, mà a cafa del diavolo. ¡ 


Sar. Devetambièn fer muy Sar. Dev' e/fer ancora obbe 
diente a lus oficiales , y dienrifimo a' fuoi Superiori, e 
que haga de buena gana, y fin far di buona voglia, e fenza mo- 
_moltrar mal roftro, lo que le fra» gral vi/o quando gli coman» 
ordenáren, fiendo del fervi- dano , efendo per fervizio del 
cio del Rey. Re. ; 
Tab. Quiten le a la milicia Cap. Levino allamilizial che 
Ja obediencia en los folda- bedienza ne' foldati, che fubito 
dos, y bolverfe ha confufiòn diverrà una confufion di Babilo» 
Babilonica, nia. : 
: Sar. Otras muchas parti- Sar. 2 buon foldaro ha da 
cularidades ha de tener el hawer molte altre particolarità, 
buen foldado que ydnoquie- delle guali non woglio al pre- 
ro tratar ata, y quien las /ence difcorrere , e chi le uno 
‘ QUI 
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quifiére ver lea quatro , o vedere legga quattro , 0 cingué 


cinco tratados , que ándan +rarrari , che vanno artormo' fo: 
dello en lengua Efpaftola ; pra quefa materia , in lingua” 


uno del Capitan Martin de Spagnmola : uno del Capitano 
Eguiluz, y otro de Efcalán- Marino di Eguiluz , un altro 
te, erro de Don Fernando de di E/calante, ed unodi D. Fere 
Córdova, y otro de Don Ber- dinando di Cordova; ed un' al= 


nardinode Mendóga, queal- sro di D. Bernardino di Mendoz- 


li lo; verá bien pintádo. © — za, che ivi lo vedrà benifffimo 
rapprefentaro . 


Cab. Aquí buelve nueftro Cap. Etcogua il noffro Mo/cher> 


Mofquetéro: múy cabizbáxo ziero, che torna , e viene col ca- 
viene ) deve de aver perdí. po molro china: deve fenza dub= 


do. bio aver perduòà . 
pa Señor Soldadounapa- Sar. Signor Soldato una paros 
3 ra. . la. y 
Sol. Déxeme V. M. Señor - Sol, Di grazia laftiatemi 
Sargento , baftame mi mala fare Signor Sargente , che mé 


vyentúra. — baffa la mia mala’ vent, 
YA. , ° 
Sar. Que ha fido, perdió: sar. Che è egli fato? Yi è egli 


fe toda el armada? « Forfe perdusa susta l’armaza? 
‘ Sol. No topára yò aqui Sol. Nom mi potrebb' egli » 
aóra con-el vellaco, queefte dar hora tra’ * piedi quello 


juego inventò ? Sciaurato, che ritrovo tal gino» 
| co? PA 
- Sar. Que le querría dezir? Sar. Che gli vorreffe voi di- 


» re? 
Sol. Reniégo del diáblo; Sol, Mi venga il canchero fe 
finò le avía de hazèr mas ta- io non ne facefí più ferte, che 
jádas » que puntos fe Han mon ff fon farsi punti ne dadi, 
echadoen losdados, defpuès dappoi in quà , che da lui fur 
que el los inventò. zrovati. 3 

Sar. Ello me paréce echar Sar. Queffo mi pate un voler 
la culpa del afno a la alvár- dar la colpa dell’ afino alla bare 
da: quien le mando a V.M. della: chi v' ha fatto giocare? 
jugar? 

Sol. El diablo , que no se. 2 diavolo, che non dor- 
duérme, yanda trashazérme me, e cerca di farmi di/perare 
defefpérar pára llevarme. — per porsarmene. 

Sar. 





a 
— a i 
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Sár. Pués mire, nolecrea, Sar. Fare 4 mio modo ; now 
find quando venga , dígale, gl; crediate, ma quando e vien. 
que por aóra no puede yr, ne diregli, che per hora voi non 
que por eftà ocupàdo en fer- porere andare , che Sete vecuparo 
vicio de fu Mageftád, que fe ¿n Servizio «di Sun Maeftà , che 
buelva otro dia : y find qui- »izormi tn altro Zibrno : e-s' ei 
fiére , quebrele la horquilla mon «w:o/e Jpezxategli la forcina 
en la cavega, . Jul capo. s “1 

Sol. Muy bueno và éffo 3. sol. O guefa è bella: io fo 
eftóy yd rabiando , y eftàle de/pernro, e voi mi Pare a dar 

V. M. burlando de mi. la baja, ? i: 

Sar. Mire yò le daré un sar. Sentite,. io vi darò wi 
buen remedio. Tome doson- buoy rimedio . Pigliate due on- 
‘as de xaráve de paciencia » cie del Sciloppo di pazienza , e 

y quattro de unguento de ol- gwarzro d' unguéñso di dimenti. 
vido, y bévalo todo, y con canza , e Leverelo tatto , e con 
ellopurgarà ella melancolía , quefo Purghérere quefta malizico. 
y quedará luego bueno. mia, e fubivo guarirete, 

. Sol. Serándos purgas, una Sol, Saranno due purghe, una 
trasotra : de(pués de purga- dierro all'altra > doppo che fi è 
da la bolla, purgar el cuer- pargaza da bor/a Purgar ancora 
Po. il corpo , : 

Sar, Pués nunca ha oydo Sar. Non bavere woi mai di. 
ir, que un clávo faca 0- diro dire , che un chiodo cavà 

tro, y una mano lava otra, /' alero, e che un» mano lava Y 
y entrambas a la cara? altra, ed anbedue la faccia? 

Cab, Pues como fe did Cap. Comes è egli dato sì 
tan prefto fin a la tritetra- brefto fine alla: funelta rrage 
édia? dia? hn 
Sol. YO lo diré à V. M. sel: lo we do dirò com il cas 
como fue; él, cón quien yd Jo è paffato. Colui con cui gio» 
jugava, me did a paràraon- cava, cominciò a pararmi & utt» 
ze » paréle quatro reales, dici, io gli parai quarero reali, 
echóme un encuentro ) y ti- mi fre un’ incontro, e tiromime- 
rómelos, gli. : 
Sar. Mal principio. Sar. Quefto è un mal princi» 


di. 

Sol. Antes fuelen dezir | Sol. Anzò / fuol dire ; che 
que es buenpronòftico, per- egli ¿buon Segno, perder la pria 
der la priméra mano. ma mano. ci 

Cu è 
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- Cab. No áy regla'tan gé- . Cap. Non ci è régola sì ge. 
neral , que no tenga exce nerales che mon habbia eccenio: 
pcion, 7 Ie, 


Sol. Dióme luego a parar . :Sol Cominciò pei & pararmi. 


a doze, que.ce mi fuerte 3 a dodici, che è le mis Sorte y 
paréle ocho reales, echó un gli parai otro reali, fece una 
azar, dixe, repárolos, ototi zara; i0 dl > fo gli riparo, 
góme el repáro, langoel da- egli accerrò úl riparo , tiro i da- 
do , y echo.otro azar. di; e fo un'altra zara, 

Sar. Pués pecadòr paraqué  Sar.:O. povererto voi , che 
queríades mas de averganá. volevate suoi più, che con quan 
do con quarenta otros qua. ranza haverne vinti altri qua- 
renta ®:que mercadèr ay que tanta è. che mercante fi tro- 
gáne a ciento por ciento? v egli, E £uadagoi cento per, 

conto? o? 

Sol. Señor yo no-mecom Sol. la Siguére mas ai co? 
tentè, fino quife arraneárlos rai; ma volti fronficcare ( come 
clivos de la méfa (tomo di, / /uol dire ) gli aguti della. rav 


zen) y dixe, fiere; y levar, vela, e diff Jerte, e sitare mic. 
dixome , dígoles . Relangx, dife, dicogli. Ritira s'e fà de x 


echa. fu fuerte, y arrebúja /uo pubro y e tira ogni cola, è 
con todo, a mi dexóme del mi la/ció a denti Secchi Lesina 
agálla fin blanca? ‘> -. quaserinà $:: 

Cab. Siempre lo verd que; Cap. Voi dalia ira de i 
quien todo lo quiére , todo n sl susto vuole , nulla mon 
do pierde. 

Sol. Mas fiempre defpuis * del Dite pure , che fempre 
de ydo el conéjo , viéne el quando fe n'è ito il coniglio , vie- 
conféjo. ne il confi, glio, 

Sar. Aórabien, quien yér- Sar. Horsù s_chi erra , e s 
ra, y fe enmienda , a Diòs'emenda , 4 Dio fi Faccomanda . 
fe encomienda. 

Sol. La enmiendaferà em. Sd. L*emenda Sarà impegna» 
pefiar el parodie » pára bol. re il /altambarco , per veder $ 
vérne ae e sape puedo.' so po/o rifcattarmi. 

Sar. Ella no ferá enmien- Sar. Queffa non farà emen- 
da; finò obftinacion. da, ma più tofto è 

Sol. Aquì perdiguna agli Soli Qui perdei un'ago, e quà 
ja, aqui la tengo e hallar. 2’ ho a ritrovare. 

Sar. No veispecadòr, que Sar, Vedere voi sra 

¿oi e 
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fe os cayd en la mar élla che queft ago vi è enduro nel 


aglia» .como ila. queréis hal- mare, come volere voi più ritros 


varlo è 
Cab. Caftígame mi Madre Cap. Mis madre mi y 
e yò srompolellas. a cd in me ne fo bef. aftiga, 


2 Proverbio corrente Italiano ju gueto Jenfo fi dice , Forbi. 
ee, forbice. 


Sar. Aóra Señor vámos a ” Sar, Hors Signore . andiam 
metter la guardia , que def- hora a metter la guardia , che 


pues fe tratarà déflo. - poi difcorreremo di quefta mate» 
FIA è 
Gib. Viya a llamar a fus .: Cap. Andare a chiamar le ves 
camarádas è fire camerate » 


Sol. Yò voy. Belo 2: vué- Sol. lo wo. Mi raccomandò 
ftras mercedes las manos. alle Signorie Vofire: 
Cab. Yò tambien quiero . ne lo ancora voglio andar 


yr por mis armas . | per le mie arme. 
Sar. Yò me voy a la van» .: Sar. lo me ne vò alla bandie» 
déra, y abia ray e quivi, aSpetterò i 


" Findel Settimo Dialogo. Fine del Sottimo Dialogo» 


1 


DIA: 
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DIALOGO'OCTAVO, 
E: Epere dos amigos : dl uno Hamido Poliglóto i y" el 
| otro Philoréno . En el qual fe trata de algunas co- 


. fas tocantes al caminar por Efpaña': las quales po- . 
drán fervis de avifo è los ‘que quifiéren ver aquel 


. -Réyho . 


DIALOGO OT.T«4AV O, 
Tra due Amici : Y uno chiamato Poligloro , e l'altro Filofse- 
m0 . Nel qual ft tratta d' alcune. cofe appurtenenti al viag» 
Ziare per. I/pagna , che poeranno fervie. d' avvifo a chi 
vorrà veder quel Rogno. | i 


MOLE 


Oliglóto caminante ha. pom paffeggiero parlan- 
blando éntre. fi .miímo de trà fe medefimo dice. * 
dize «,.; ; ETE A i i . 
Pol. Yà que fe. vá ponien- - Pol. Giacch il Sole và tran 
do el Sol; paréceme no ferà montando, mi pare, che mon fa- 
mal hecho acogèrme tem- rà mal farro ritirarmi per tempo 
práno a la posáda, y-4i nd. all hofteria, e s io non m' ingan- . 
me: engaño , en éfte lugar mo inqueffo luogo habita un mio 
bive un mi amigo añciáno : amico vecchio : voglio domandar 
tengo de informarme del , di lui, perch io veggio la' uno 
pués veo allá entre ellos-ar- rá quegli alberi , che mel potreba 
boles 2 uno, que me.le po- de infegnare. Ob Signor mio., 
dría enfeñar. Há mi Señor, Dio vi dia la buana fora. ©. Val 
buenas .noches. de. Diòs è È i ee 
V.M. i 


Phil. Y à V.M, también, Fil. Buona fera, e buon ana 
«y fea: muy bien' venído. no, voi fate il ben venuto. 

Pol. Befo las manos de Vi. Pol. lo vi baciò le mani , € 
M. y.le fuplico me la haga de wi prego a farmi favore y di 
pl conoce en efte lu- dirmi /+ rà conofcete un certo 
i e gár 


- 
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gdr a uncierto perfonage, lla- perfonazgio > chidamato Fils 
mádo: Philoxéno? 

Phil, Sì le conozco, fi es, e si lo censito, ya pa sun 
que fe pueda un hombre to- huemo pub condftere fe Pago. : 
nocèr a fi miímo. 

:. Pol. Jeíus Señor, y es pol-- Pol. Gesù Signore , è pobíbile, 
fibile que yvatanciego, que eh' io fubi. sì cieco, ch ie von vi 
no conocía V, M, ? Aunque cono/ceft ? Se. bare toi, diftclpera 
tengo de hallar difculpa eri di queto » 4 poco lume ;, perchè 
Ja falta de la luz, porqué fe hormai è fera , ed altre 4 quefto 
va haziendo tarde, y mas., voi mi parete si mutato , che dif- 
q me paréce V. M, tanmu- Atilmente vi haverei prono » 
ado, que con difhcudcad. le ancorchè fufe fiato ani di gh 
quia aún fiendo múy de #0, 
la. E MIRI, 
Phik Aunque V. M. me , Fil. Benchè vék ' mi vediare 
wee: mudado. de roftto; me muraro di vi/o, nondimeno mi tro- 
hallará fiempre con la mifma vertre Sempre con la medefima 
voluntàd de obedecelle ento- volonsà di fervirvi , in. queno 
s di hos que fuére fervido man. vi pinterà comandarmi. 


Pol. Señor mio yo- no sie. Pol. e pelo si Gecid 
puedo refpondèr otra cofa , altro, Signor mio, fe mon far con 
fino hazèr comounEco, tor- n° sò Echo reperendovi de. feffe 
nándole fus mifma palabras , parole, e lo medefime oferte di 
y los miímos ofrecimientos Quona volonza , poichè il far i fate 
de buéna voluntàd; pues las si, mon mi ¿al pra palibilo. 
«obras, no es aóra en mi ma- - 
no, ufarlas. 

‘ . Phil.. Pues mi Señor dexé- . Fil. Laftiamo Sigher mio o da 
| «mosa parte éflos complimien--banda guefte e cerimonie : piaccia» 
tos: mánde V.M. a arfe, y vi di {cavalcare , e di venir d 
venga 2 tomar fon de figliar” il pafeljo della mia po- 
mi. pobre «cafa; pues todo lo 'vera caja che quanto vid, è al 
que ay en ella eftà a fu fer- voffre Jervizio. Ñ 

vicio de V. M 

Pol. Es efta fu cala de V. . Peli a ¿la voffra ca 
- M. è y como buena , y bien /a è 0.comelld. è buona, e ben 
labrada es? por cierto nolasfarta ? certo elle non fi truova 
áy tales, ni san buenas, «n e cod; hè è buone vel pue 

a 
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a E de suna agóra di dov hora ¡o vengo. 
ei Pues y de donde view fil. È di dove-vanite molto 
e ViM. 


°° pol. De Efpafia. Pol. bi Spagha. 

| Phil. De Blpaña? Jefus Se- . Fil... Di-Spagna? Gud, higado 
hor, y qual fue la caufa que ré, qual è ara la tagioné ;. ché 
le- hizo a V. M. emprender vi ha mofo è far quefto vigo 
aquel viáge? pués dizeni que gio? perchè dicono, ch'egli: è it 
és el mas trabajólp de todos più faftidiofa di quansi Je ne Jan 
los de Euròpa. + mò it Europa. 

Pol. Sefior la curiofidád : Pol. La ciriofirà,Sigrore, ma 
però entrémos en cala: que entriamo in cala, ch' io vi vace 
yò le:contaré a V. M. por comerd a lungo quanto havèrett 
extenfo , lo que delleáre fa- caro di /apere; principalmente la 
bèr ; principalmente él mo- firada , che hà da tenere, chi 
do s que ha de.tener, el que havra voglia #d' andar è vedere 
tuviére gana de yr a Ver a- quel Regho. 
quel Réxno. 

Phil. Priméro hémos dece- Fil Noi habbiamo pria à 
nar, y defpuès me lo conta- cesare ; e poi me lo racconteretò 
tà: V, M. mas de efpicio en più per agiò quando farà /pa> 
levantado la méla.' ©’ recchiatò . 

Pol. Sea en buena hora; Pol. Sia in buen" borá, ch i- 

que yò accepto la. merced Accesso il favore, che voi ri Jas 
que me haze en acogérme en ¿ein darmi ráccerro in una 3) ón0r 
tan buena posáda ; que mu- maca/a, che fono già molti gior 
Chos dias ha que ho no la he mi, ch io mon n° ho trovar una 
hallado tal. come Quefta. 
- + Phil. Paes Señor. que me - Fil Chemi dite voi Signore è 
dize? es poffible, que V.M. è po/fbile, che ui ton l’habbide * 
‘ho Jas aya ballo mejores sè srovate migliori nel offro viaf: 
en fu viáge , fiendò Elpaña gio, efendo la Spagna , (come fo 
(como dizen) tan buena tier- dice ) 53 buon paefe ed abbod- 
ras y abundante de todo? ' dance d'ogni tofa è — 

Pol. Buena por cierto pudié- Pol, E° potrebb' efer bono tera 
sin, fila gente no fugre tan #0, Je lagente:nón faffe tantoiñ: 
gs 4'y porqué no Jábran Fatarda, perche non toltivanota 

letra; la qual de otra mane- Terra, laqualealimamente di fun 
ta betis harto buena. - balia drá busti vi 

è è ih 


| 








394 DIALOGOS ESPANNOLES, 

Phil. De: manera, Señor è Fil. Di maniera ,' Signore,chè 
que la peréga de Jos Elpa- la dappocaggine degli Spagnuoli 
fioles ‘es caufa- de las màlas è cagione, che ff rruovino caíti- 
pofadas? ue habitazioni? . 

Pol. No ay que dudar en Pol. Di queffo non è da dubin 
éfo ,porque la Tierra no pro- saves perchè la Terra non produ 
duze de fuyo fin fer labrá- ce da /o ffeffa fenz effer lavora» 
da, y no lo fiendo, falta lo sa, e nor e/endo, mancala pro. 
neceffario de la provifion : al vifion neceffaria : di maniera y 
si, que no fe halla en lis po- che mon fi truova nell bofferie fe 
sádas mas que el caxco de la non il gufcio della cafa, con un 
cafaconun poco deropa blan- poco di biancheria, ed alle volse 
ca, y a.vezes noáy camas pá= non vi fono letti per li paffeggies 
ra los pallagéros , principal- ri, ruido i nell’ hofterie di 


mente en las ventas. campagna 
Phil. Quellama V.M. ven- Fil. Quali chiamate voi holes 
tas? rie di campagna? 


"Pol. Ventas fon las posá- Pol. Hofferie di campagna fon 
das, que fe hallan en la cam- quelle, che fi trovamo per le fira» 
paña, y por los caminos rea- de maefre , dove fe 5 abbatte , 
les, adonde fi.encuéntran los ches pa/feggieri fi fermino , bio 
caminantes a hazer jornáda , /ogna che portino le bi/mccie bem 
an de llevar las alfórjas bien proviffe di quanto bifogna ; pere 
proveydas de todo lo necel- che altramenze potrebbero ‘è lor 
fario : que de otra manéra poffa ir è derro fenza cena , nom 
bien podrían acoftarfe fince- wi / srevando altro, che paglia 
nàr, porque no fe hallaotra e biada per le cavalcature , e 
cofa en ellas, finò cevada , quando pure vi fi rruovi qual- 
y paja pára las cavalgadu» che co/a, /arà un poco di pane, 
xa, y fi mucho, ferà un po- e di carsivo viso, e della falfic- 
co .de,pan, y mal vino , y cía. a 
Jonganica. na 


Longaniga ; Non è propriamente falficcia , ma budella pié 
me di pezzi di-carne di porco , ripiene di fpezierie con grafo, 
= ed agli . ì i 

“Phil, Pués por vida de V. . Fil. Di grazia raccontatemi, 
È cuénteme el diícurlo.de Signore, il vofiro viaggio , di de- 
u viáge, por donde entró en we Sere enzraroinI/pagna, equel- . 
Efpañna, y Jo que pafsò prin» lo, che vi è Limiti mo dt 
° È Cs cipal- 
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cipaliénte en los lugáres mas mente ne luoghi più principali ; 
feñalados , porque yd fepa perch’ ¡o fuppia governarmi se 
governarme fi a,calomevi-'2 forte mi vien voglia un giorno 
eredi and de yr. allá algún di andarvi, 

12. gig PR, Ò 

Pol. Señor, al falirdeFrán- Pol. signore, nell’ wfcir di 
cia yo paíse aquel rio, quela Francia io pajas quel fume y 
divide de Elpaña, que escer=' che la divide da Spagna, che è 
ca de Yrùn-no múy léxos de vicino ad Done: nom eroppo loma 
Fuenterabia : tive eb medio zano da Fonterabia ; mi fermai 
diaeneldicholugár de Yrùn, è defimare ad Irone , e la feraà 
y la nocheen Sin Sebaftian , cena.2S, Balliamo, che è la prin 
primera Tierra fuerte di Bil ma Terra forte di Bileaja y e 
cáya, y Puerto de mar. —. Porto di mare. E PA 

‘Phil. Pués V.M. no me ha — Phil, O voi non ‘m' haver 
dicho fi al paflar del rio en- derzo fe nel pAfar del. Famerro= 
contrò con las guardas , que va/fe le guardie , che cercano è 
miran a los pallagéros® © © paffeggieri? 


Mirar las guardas; Mi è parute meglio in quefe luoro dir 
cercare, che guardare, perche è termine più corrente.) cd ufato 
è fimil propofito,, © > là i 

Pol. Al entrar en Elpaña Pol. Al entrar ‘in'ifpagha' 
no me diérón ningùm impe- now mi difero niente $ ma una 
dimento 3 però una. cofa le cofa f há da fare arrivando 
ha de-hazer en llegando à.Y- ad bone, ed è, che fi hà da 
rùn, yes,que fe ha de mani-. manifeffare surto quello , che ln 
feftar tódo lo que la perfona perfona porta, panni , e gioîe ; fe 
lleva, ropa, joyas, fi tiene al-. 2'h2 alcuna, edanco sutroil dez 
gunas» y aún el propria dine- saro che ha da /pender pel viag- 
ro ,: que tiene para los gaftoS gio; es*hA è mofirar , e pagar 
del camino , y fe ha de regi quel santo, ch'è raffaro da' Doa 
ftrar, y pagar lo que es'talla» ganieri ,: i quali danno poi una 
do por los aduanéros, y dan polizza , è bollerta ‘da loro ¿bias * 
una cedullila, que llaman al- mara Albaràn, è Alvalò y che 
báran ; d-alvalá, que es tan- è, rome un pafaporroyaffinchè le 
to , tomo paffaporte , para- guardie poi non gli levino quello 
que defpuès las guardas no le ch'e porra, per non havarlo ma 
q Jo que leva , a falta nifefaro . sia 

e averlo regiftradó .. . As -.3 
C 3} Phil, 


de cati | 
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Phil. Y fe haze efto a to Fil E quelo fi fà ad etat 
do género de perfonas? forte di perfone? Pu 
Pol, Na perdónan a Hd- Pol. Non la perdmanoà rmefa 
die , y lo que peár es y las fumo, e quello che è peggio: de 
uardas que eftàn alérta al guardie y che flanno alle veletto 
allr por da otra puerta”, fi «ll altra porra y fe tocca loro it 
fe les antoja ; os harán ape» capriccio vi farammo fmonzar dal 
àr de la mula para mirat, y la mula ; per cercarvi; e guano 
bufcàr per toda fi lleváis al- dar per surto fe à cafovoi port 
guna cola qué no eftè en el raffe qualche cofa, che. mon fu/= 
albáran; però el mejor re- /e manifefasa vella. bollata 5 
medio ; que áy pata efcufar ma. il‘miglio@ ritvedio y che JP 
efta importunidad, es-echar- pofa rrovare per fuggir quefta, 
de un real de 4 quatro, è un smporzunazione, è mrezier Di in 
de á ocho, fegùn la calidad mano ws reat' da quatiro, è de 
de los paflagét&s, —' .. orzo, fecondo la qualità de paf* 

A ' . . Soggieri È Ù 


‘ Real de è quatro, d ed à ocho 3 E' una /pezie di monesa, 
ehe s ufa in 1/pagna» è figuifica ma seale, od un giulio, che vaz 
le, quasero, è otto giuli; come in Fiorenza ., ed io molti luoghi 
di Tofcana, e d’Italia un teffone vale tre giuli, è tre. paoli. ( cos 
me fi dice a Roma) + o . 

: Phil, De manéra y, Señor y Fil. Dimodo che y Signore y 
que sáven quanta dinéto Ile» è /anno quanti denari &' huomo 
va un hombre acuéltass yafli porta adde/fo > e così corre peris 
corre peligra de fer feguida celo d'e/fer Seguicaso por In (trae 
por los caminos, y robádo , da, e rmbaro y e for/e anco. pega 
y quigà aún-peór, vo gina tas 

- Pol, Ella no fe ba de te» - Pol, Nom s' hà :d° haver que- 
mér porqué en Elpaña no fe ta paura', perchè in Ifpazna 
habla mucho de ladránes de non fi parla troppo di ladroni , 
camino , d lalreadóresyfinú es cd aJalini s fe von «vel Regna 
en Cataluña por fet la Pro- di Caralogna 5 per.e/fer la Pro 


_yincia mas frequentada de pal- vincia più frequentata da' paf- 


fagéros , que otra ningúna : Jeggieri , di neffun' altra $ cone 
poque paflan por ella todos ciofia che vi. pafano rutti quelli, 
squevan, y vienen de Ita- che vanno ; è vengona d' Italia 
lia, è de aquellas partes de evi quelle parsi di Frabcia per 
Francia pira la Corte; de- la volza della Corse ; vltre che è 
mas 








"Y ¡en A " 
Rec: _ 
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as que es la Tierra mas po- fae/e dl più. popolato di ruerala 
blada de toda Elpaña. .. * Spagna. i ca ts 

Phil. Pues al partir deSan Fi, E quando vi fte paro 
Sebaftian adonde fue V.M. è E di San Baftiáno; dov' anda» 

Pol..Tomè el.camino por Pol, Pigliai la rada di Nu 
Navárra,adonde vi Pamplona, varra , dove vidi Pamplona 
Villa principal de aquel Rey- Terra principale di quel Regno i 
no, y.en ella el Caítillo muy ed anco ld famofà Cirtadelta 
famofo; el qual fe.parécemu: che #.a/amiglia affai è quella 
che al de Ambéres. di Anverfk. Mita 
- Phil. Y Señor no es. aquel- . Fil. Signor mio, quel. luogo 
la Tierra del Réy de Erán mom è egli del Re di Francia? . 
cad conos. Je. e? 

Pol. No Señor, porque el' Pal. Nò Signare, perchè il RE 
Rex de.Elpaña fe la ufurpa : di Spagna gliel ufimpa: ma paf 
però «palémos ‘adelante , que famo avanzi , che è noi non ci 
no ños tocaa nosotros hablar socca il parlar di quefta mate 
en efto ; (pla diràque.ses una via ; dirà folamente , ch' egli è 
famofa Tierra; la gente muy so buon paefe ,' bella gente > € 
luzída, y no mal aficionada mon poco affezionata alla noftra 
a nueítra nacion Francefa, nazion Francefe. 

Phil. Y-de-allà-por dom Fil. E di: lè dov andafie voi? 
de fue V, M.? puès:è mi pa- perchè mi pare, che voi habbia- 
récer avia dexádo el camino se la/ciaca il camin' ovdinarid.di 
rar de los, que van à quelli, «he visto % Madrid. 
M rid. è» A pa m Di 
dexè el camino de Viétoria, ta ál camino dè Vitoria y ed W 
y el Puerto de Sant Adrian, Porto di Sas: Adriano ;' ed eno 
y, entré por Logroño, harto ¿rai per" Logrogno ; affai buona 
buena Tierra, puefta fabre el Terra , pofa Sopra’! fume En 
tio Ebro, cerca de una-mon- bro apprefo ad una MONCAZRA y 
taña , adonde. antiguamente dove antic, nente era la Città 

eftúvo la Cindad de Cantá: di Contabria ,: che diede il mo 

bria , la qual diò el nombre me alla" Provintia «he hora con- 

à la. Provincia , que agóra siene la Vilcaja , Navarra, 

' contiéne-la Biícáya , Navar- Ghipu/con, ed altre parcicolari n 

ra, Guipuzcoa, y otras par- il, cui nome adeffo non mi fov- 

- telares y de cuyo nom- viene : e medefimo luego vi 
dla «Ce 4 bre 
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bre no me acuerdo agra”: y fono le prigioni del : Sant* Off? 
en el mifmo lugar eftan las %io. ás ; 
prifibnes dela fanta Inqui- “ge ENE 
Meion. so A E OPA 
Phil. Pués no dexa Vi M. il Non lafciate voi addie 
atràsotros lugáres del Réyno 2ro dell’ altre Terre nel Regno 
de Navarra? > . |». di Navara? Re 
Pol. Bien. hizo V. M. en : Pol. Voi havére fatto bene ‘È 
hazérme “acordar dello; ‘puès ridurmi quefo' alla memoria per 
fe me avia olvidádo dos lu- ch” ¡o ww era fiordato di ‘due 
gáres; el uno Eftella de.:Na- luoghi 3 l'uno è Effella di Na- 
varta, quees. la Univerfidad vaya y che-è lo fiudio publico 
deldicho Réyno, y éftà fiua- di derzo: Regio”, 'e:La Terra è 
dala Villa en Jugar muy amé- pola in un luogo amenifimo: y 
no > el otro es la: Puente de l'al:rò è úl Ponre?della Regina 
la Réyna,-y demás de aquel- ed olrre a queftidue ve. n° ¿un 
Jos dos ‘ay otro Viana, nom-*allro chiamato: Viana ;: meme tor: 
bre. corrumpido : de Diana ., rotso da Diana, perche ivi ani 
porqué antiguamente ‘aviaal- sicamentetera. sin Tempio di quel 
di un Templo de aquella la Dea; » o» pa 
Dióía. * - ee ee ai | DIR + mi 
Phil. Paffe:-V. M..adelane il. Paffte innaftzi y e non 


y t 


‘tes y no repáre enéltos! lu- vi fermare in" quefie Terrirciuo. 


garcitos de poca confidera- le di poca imporránza . 
cion: - .:. i e è 
Pol. Pués V:M. guftadel- Pol. Già -che voi ve ne pii 


‘ lo, yò haré un falto defde gliare piacere , io farò -ún faltó 


Logróño hafta  Santo' Do- da: Logrogno /ino' è ‘San Dome: 
fhingo de la Calgada., ‘que mico della Calzata , che è- und 
esun lugár enlá Riója cerca Terra: nella” Rio/cia- vicino: 4° 
de Josmontesde Oca} en el monsi di Oca; mel qual logo Ji 
+ qual lugár fe véenenla Yglé- veggono: inGhie/a ;. un gallo y ed 
fa un gallo; y una gallina ma gallina vivi della razza 
bivos, de la cafta de aquel- di quelli , che efendo già avro: 
los, que yà'eftando afsados ffiti , rifufeitarono mirncolofa 
tornáron- à bivir pór milá- mente. . 
gro. : dii Ten 
Ph. Por ventúra feràn de «Fil Saranno forfe di quelli 
los: del. milágro de aquél del: miracolo ' di. quel giovabe 
mogo peregrino Francès, que pellegrizo Erance/e y, che DE 
L'è 
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fue ahorcado en aquel lu-/% impiccaco per ladro',. i cul” 
gar-por ledrónes cúyos pa- genitori sornando: d' adempire ib 
dres- bolviendo de cumplir: lor viaggiò di San Giacomo, e 
fu viáje de Santiago y paí- pafundo: vicino alle forche ,. dez 
fando por cerca de la hor-v” egli: fiava ,: lo trovarón "vis 
ca adonde eltáya , de hallás vo? «© >. 57 

ron bivo? a DUETTO 
"Pol, De: aquéllos miftnos Pol. «Sono di quel: mhedefieñi y 
fon, y -V. M.(creo)avrá vis. credo che voi hawrete veditio ‘ 
ito ‘à muchos petegrinos' de è'molti pellegrini | di quelli che 
Jos: que. pàffan por alla, que pafano di dà ,: pirtar al capi 
tràhen.enfus lombrérosunos pello. certi bordontini ton pennè 
bordoncillos con plumas de. di quelli uecelli $ %e fe’ E hifos 
aquellas aves : y find' fuéra vid del miracolo ‘noi foffe sè 

- tamlarga la hiftoria del milà: lunga io ve la. raccomteyei: ma 
gro,yYò «le la. contára ; :pe- ferbiamola per un Altva ‘volrà's: 
70 quédele para,otro tiem- che dna è, wopporrsrdi: e (ntà . 
‘po; que yá es «muy tarde , bene, che ce n'andiamo è dora 
.y ferà bien qué durmámos , mise, ‘perch'io'mi [eso affai 
porque me hállo: taníadodel ffaneco del viaggio; ed ho bifos 
camíno-,-y le-rheneíter de- gno di ripofarmi un: poco: e*fá . 
Ícanía un poce 3 y. fi 'V. Mo vi piacerà ; finiremo il viaggio 
guñáte » dello: , “acabarémos dómarrina , Je bine ci rimane È * 


mañana el viage, aunque nos fare wma. lunga giornara. 
quéda por andar muy larga ACES ES. 
jornáda. . E 
Phik:-V. M; tiéne mucha - «Fil. voi havere mólro;bén dan 
razòn, porque antes yd avia gime: perche ¡o- haurei ad effor 
, deferel, que:le combidara:2 quegli chev'invitaffe a ripefare 
- repolarle ; perd.estan.grande: vé, wie egli è 5) grand el pia. 
eligufto ,. que recibo ‘en oyrle éere-chá do: fees i ndirvi int- 
contár éftascofas, queyò ef- conser quefte ‘cofe >vh' iv Pared 
| cusára» el dormir , “no. folo Yenea dormire min fole sia nor 
‘. maña noche,.finò muchas. ».ze) ma molré. © - y 
"Pol Puésalsi lomañda, y - Pol.: Gia ‘che così vi' piace , 
V.M.gufta tanto dello, pro- e che- ¿anto gu/to ne ‘riceverò y: 
figámos en hora buena lo /eguitiamo in buon” hora quel. 
comengado , y -paísémos: de do; che habbiamo cominciato; e - 
‘ Santo Comingo -á Burgos , pafíamo da- San | Domenico è 
Ciudàd principal de Caftilla Burgos principal. Città - di Vagli 
> i a 


n 





sd ai si er 


DIALOGOS ESPANNOLES, 

la Viéja, adonde eltà aquel figlia la vecchia; dov' è' quel 
. devoto Crucifixo en nn Mos divero Crocififo in un Monaffe», 
nafterio fuéra de la Ciudad. rio fuori della Città. Il Duomo. 
La iper mayòr es un muy ¿qu edifizio /ontuo/o. Euvi ame 
famólo edificio: alli ay tam- cora wna fortezza s- ma di poca 

bien un caftillo , ‘però de imporranza. —.. ener 
poca confideraciòn. _ . 33 
«Phil. Y de» Burgos ‘adande "a E di Bungos dey' andafle 


VeMe - void. 
. Pol, A. Valladolid , linda Pol. A vagliadolia , bella 
Villa, y muy poblada, adon= Terra, sed a//as popolata dov' è 
de eftà una de las Chancille- una delle Cancellarie di Spam 
rias de Elpaña. . - » TS po Bed 
Phil. Pués llama. V, M. : Fi Perche chiamate voi Van 
Valladolid villa } fienda lu» gliadolid Terra, e/feisda ws lmos 
gár tan grande, y adonde go si grande, e-dey" è figa la 
_eltúvo la Corte mucho-tiem”- Goree cameo sempo? - be 
F., AA i - ) 
ol Si Señor villa. es y Pol. Sì Sighore, ella è una 
pués no eftà cercáda demu- Terra, poichè none cineadi mus 
ros, y también porque din re; ed ango Parche foglion diria 
zen - allá «communemente -» camunemense Villa. pen, Villa» 
- Villa por: Villa , Valladolid Vagliadolid in Cafiglia: ‘città 
en Caftilla: Ciudad perCiu® fer Cirtà, Lisbona in Porcogal= 
dìd, Lisbóa en Portugàl. . le. sie 


Quì è avvertifeà, che'quella che in 1/pagua Ji chiama Vil 
ta; ven /uona lo ffeffo, che in Tofcaro Villa cioè nna Caja 
in Campagnas dove fi fia per ricreazione: mauna Terra, che 
fa molti fuochi è e fi diffingua-Villa da Aldéas che mol dira 
‘un Contádo, cios um picciol Caftelluecio: «4 da Villa, dicono 
Tilláno, cioè rozza; groffalana, notice, e Simili: € da Aldéa 
Aldeáno,, che vuol dire quello» che in Tolcana chiamiamo 
Contadino, non perche lavori la Terra : ma per habieare im 
Contado .. Ma hora Nagliadolid è Cierà , ed ha una Chiefa 
Cattedrale , vu. è il Tribunale della Sane Inquifizione n: | > 
. Phil No nos detengàmos . Fil. Non ci srasteniamo: più 
mas en élte lugìr, vámos qui, andiamo avanti. - "> 
adelante. : “ x ° ee i ri, Pol. 

o 
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Pol, De alli mé fúy 3 Me- Pol. Di quivi me n° andai è 
‘dina del Campo, harto bue- Medina del Campo, afai buena 
pa Tierra, donde ay famo. Terra, dove /ono belle librarigs 
fas librerías : paíse alli. la /ferzi quivi a dormire, è la mat 
noche y àla mañama figuien- siva feguento pigliai la ffradai 
te tomé el camino de Sala- ver/o Salamanca , luogo affaî 
manca, muy grande Tierra, grande, ed il più' famofo Studia 
y la fas famofa Univerfi- che' fia in I/pagna, Vidi quivi 
dád de toda Efpafia : yo vi ¿ CoMegii, che fono molti e bem 
alli los: Colégios, que fon fbbricati; vidi ancora il pente 
en mucho numero , y muy /ato da' Romani, ed il Toro, 
bien labrados ? tambien la chedall'entrata di ef, del quar 
puente hecha por los Ro» le fa menzione Lazzarizlo di 
manos, y ol Toro, que eftà Tormes. a 
a la entrada della , del qual 
habla Lazzarillo de Tor- 


mes. . i . 

Phil, Vid alli V. M, la - Gil. Pedeffevi voi la Cala di. 
Cala de Celeftima ? Celeftina? 

Pol. Señor , bien me dixé- Pol. Mi difóro bene , Signo= 
ron el lugàr adgnde eftàvay re, il luogo dov' ella fava, ma 
masno tilve tanta curiofidàd, ¿o mon fwi si curiofo 5 che an 
que fuéra 4 vella, y tambien daf? è vederla, ed anto, pere 
porque me paréceque es co» chè mi pare, che ella fia una 
fa fingida. finzione, A 

Phil. Y de Salamanca adon=  6ol.:E di Salamanca dove atin 
de fue? IA dafie? | pes = 
© «Pol, de Salamanca tomé . Pol, Di Salamanca pigliaî 
el camina .de Segovia, fa- il camino di Segovia; luogo fa= 
mofo lugár por muchas co» mo/o per molte cofe , che vi fè 
fas que alli fe véen-ia pri- vergono, La prima il Mona- 
méta el Monalterio del Para fiero del Phrrale y che e fuori 
rál , que «eftà. fuera de la della Città, dipoi la Zecca ; e 
Ciudad ,«defpuès la caía de doppa quefo , il famofo Paldte 
la monéda : tras efta el fa. zo , e quello che chiamano il 
mofo Alcázar ¿ y lo que lla- pones di Segovia y che non è 
man -la Puente de Segóvia , fonte mà Jolamente um acque 
que no-da es, fino un aguas dorto farto di pietre di mara= 
ducho hecho- de piedras vigllo/a grandexza , e quello y 
de maravilloía grandeca , y che è da morare, i ¿oo fi , 

o 
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lo que es de nogar,.los pa- che ivi fanno, «© y” 
ños finos » que alli fe ha. . os 
zen. 


De Segovia pafsè el puerz Di Segovia pa/fai «il porto di 
to de Guadarrama, aviendo Guadarrama è hauendo veduta 
vifto de camino suna caía , dipaffo, unacafa, che chiama»: - 
que fe llama' del Campo , no del Campo , affai bella, e 
harro buena , y entre los zra' b0/chl : e paffaro il derro 
bofques : y paffado el dicho luogo «diGuadarrama. andai all’ 
lugar de Guadarrama , fuy E/cwriale, Convento famofo , e 
al Elcurial, Monafterio fa- cafa Regia, come:ttta *! món 
mofo, y caía real, comoto- do sò. Ma, perche bilognerebbe. 
do el mundo fave . Mas , un.libro intere part defcrivere 3° 
porque fcria meneftèr un li- santo la Chiefa; lb libreria ed 
bro entéro para hazér la de- ¿ gorrili, come gli appartamen-- 
fcripcion, tanto de la Ygle- zi, ele habirazioni del Ré ,- del 
fia, de la libreria, y de los la Regina, ede” Frati: ed am: 
pátios , como de los quar- co lentque, & i Giardini, che 
tos, y alojamientos del Rey. vi /oz0, io le rimerto alla dili. 
de la.Réyna,' y: de los Fráy- gónza, ecuriofita di chi lo vor- 
les, y tambiende las aguas, A /afere pinga lungo, * - 
y huertas famofas que ayal- 2A NI, 
là; yo lo remíto è la dili-. Ù 
gencia » y curiofidàd de los 
que las quisieren favèr» mas 
por extenfo. > =. i 

.Phil. Pués yo tengo elpez Fil. Ed io ho /peranza di 
. ranga de vello todo algun veder un giorno obni"co/a "y" fe 
dia , fi Dids me diére élta Dio mi farà quefta, grazia; > 
gracia. l ‘ Vi . 
- Pol. Partido del Efcuriàl  Pol.|'Parrizo dall'Efcuviale ; 
fuy è Madrid , pallando an- axidài è Madrid, paffando pri- 
tes por la caíg del Pardo., ma dalla cafa del Pardo, de l 
ádonde el Réy aflifte mucha 7° il ‘Rè /uole fare gran parte 
parte del año. . .- dell'anno 8 >. ato 

Phil. Pués -avémos Ilega- Fil. Giáche noi famo giunii 
do:a Madrid ,.que me dirà è Madrid , ‘che mi direte voi 
V. M. de la Corte del Réy., della Corre. del Re, che dicono 
que dizen; que eftà allá? - che fà Li? ; 
. Pok No le dirè.otra cofa = Pol. Jo mon. ve ne ditò atrros’ 

e a Y. 
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à V. M. finò., que es una /e non ch' ella è una Corre molrò 
muy corta. corta. ‘ 


-. Corto, in 1/pagauolo fignifica molte cofe, Ur in quefo luogo fi 
‘piglia, per picciolo, e di poca,gente: ed in lealiapodico corzo , 
per bifticcidre col nome Corte , mà io voglio inferire il (enfa 


Spagnuolo . ' 


Phil. Como es élto , que Fil. Com' è pofibit quelo s 
fiendo el Réy de Efpafiatan che e/endo il Re di Spagna *è 
gran Monárca, no tiene una gran” Monarca non ‘sehga una 
Corte muy efpléndida >: -. Corte /Plendidifima? a 

Pol. Señor V. M. ha. de | Pol. Voi havere 2 fapere Sil 
faycr, que ay tan poca gente gmore , ché nella Corse di Spas 
en la Corte deHefpana, que gna vi è s) poca gente, che per 
por ello ño fe ha dé llamar quefo: non fi ha da chiamar 


Corte. ca Corte . . 
Phil. Defta manéra poco Fil. hi guelfa maniera il Rè 
gafto hàze el Rèy. fa poca /pela. age” 


Pol. Y tan poco; que yd Pel. E sè poca; ch io {tom 
ofarè apoftar, que el Réyde merserei che il Re di Francia 
Francia gafta mas en pages, /pende più in Paggi, e Staffieri 
y pula que el de Efpafia che quello di ‘Spagna in tutti i. 
en todos fus Oficiales. Suoi miniftri. " 

Phil. Es pofíibile ello? Fil. E pofíbil quefto? ancora 
aunqug fi bien lo miro, pa- che /e io lo confidero bene, mi 
réceme, que el acierta mas: pare , che egli faccia meglio 5 
porqué efcúla mucho trabá- perche sfuggo il faftidio , ‘e la 
jo, y la confulion , que ay comfufione, che è nella Corre di 
en la Corte de Francia ; y Franci, ed birre è quefto ,-è 
allénde défto es mas el de- più quello, che /i manda male, 
fperdicio que fe haze..en the quello ; che buonamente fè 
aquella , que lo que buena- confina. E 
inente fe.galta.. I 
-. Pol,.V. M..eftà bienlen Pol Voi l'insendere; e finale 
ello, y cn efeto no fe ha- mense in quella non vi fi fan. 
zen allá tantas. infolencias no sanre snfolenze, come in al- 
como en otras Cortes mas zre Corti più gravidi , ed anco 
grandes , y aún mucho me- molto più picciele, ’ na 
nÓres; : A Ceto e 

Phil, Pués dexémos.el ha- Fil. Hersù non pun 

A ar 
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blar delfas Cortes , porque più di quefte Corti , Conciofa 
no baftaria undia entéro pà» che non bafferebbe un: giorno 
ra dezir lo que fe pudiéra snserò per dir quello , che fi po= 
dezir de la una, y delaotrá vrebbe dire dell una è dell al- 
y prosiga fw viage. era y è fognitate il vofiro ‘viage 


gio. i | 
Pol. Al falir de Madrid Pol, All sufrir di Madrid pi 
tomé el camino de Alcalá gliai il camino. d' Altalà d He» 
de Henares famofa Vniyer- mares, Srudio famofo , ed inds . 
fidàd, y de alli palando por pajando per Ararifciuòz, cheè 
Aranjuez , que es otra Ca- un altra Cala Reál, dove fonò 
ía Real, adonde ‘ay algunas alcune coje da ‘vedere, im sn 
colas curiofas., me encami- caminai per la volta di Toles 
nè pata Toledo, Ciudad prin- do, Cirra principale, sd Arcia 
cipal, y Argobiípádo, adon- ve/covado, dov'è ima Chiéla 
de -ay una Ygléfia muy fa- /oncudfa, entrovi sh ricchiffi nta 
mob y un riquiflimo teloro Teforos è . Ì 
en ella. oa. M 
Phil. Vió V. Me alli da Fil Di vedefte voi le Torre 
Torre, socia, y el arti incauráta, e È arrifizio col qua» 
ficio con que fe fube agua le fi. tira sù l'acqua del fume 
del rio hafta lo alto de la fiño di cima della Città; che 
Ciudad, que dizen que ds dicono e/er f7 bello, è emrio/o? 
tan famofo, y Curiofo? i iù 
. Pol. Por lo de la Tot- Pol. in quanto alla Torre, 
te » bien me informè della, so me n'informai benifimo; ma 
pero no me la fupiéton en- mon me la fapperò mofirare è 
fefiar , y afsì lo tengo pot così lo. 2emgo per una favola > 
fabula ; ma el artificio del ma l'arsifizio dell'Acqua feben' 
agua aunque bueno, no tie- è buurà, nondimeno non hà che 
pe que ver con: los que ‘fe fare ron quelli è che:io ho we 
allán en otras tierras» Co» diti ib Alemagna ; ed in Lo 
mo los quehè vifto en Ale- ghilterra: éd in Parigi ff vede 
mánia : y en Inglaterra? Y ls. caja uóvaménte fabbricará 
en Paris fe vee la caía edi- nell'ifola, dove fr attigne acqua 
ficada de buevo en la Isla, del fiume con ma mólino da 
adonde fe laca agua del rio, vento. > ti 
con un molino de. viento... os ta eS 
Phil. Abrévie V.Mofiman- Fil. Abbreviatedì gratia, fè 
da» y pálle adelante. wi piace, è feguiense ere 
: Ol. 








—- ee A 


E ITALIANOS;:.. sog 
. Pol; De Tolédo paíse por: Pol. Di Tolido palla; per 
“muchos, lugáres- , donde” nò molri luoghi, dov' io nom mé 
me de tuve finò muy po» srartennj /è mon tolto poro. >. 





co. . 
Phil No me dirà V. M, Fil. Non faprefte wói dinpi 
el nómbre de algunos? il moine di alcuni? 
Pot, Los mas feñalados Pol. 7 piùprincipali fono Tan 
fon Talayéra, Truxillo, Mé: lavera, Truftiglio, Merida , € 
rida, y Badajòz, que esla Badafciós, cho è l'ultima Ter 
poltrera Tierra de Caftilla, ra di Cafiglia, dove ? hanno 
adonde fe ha de regiftrar la è regi/frare i pai, ed i da- 
ropa, y el dinéro : y d:tres marie é zre leghe lontano di È 
leguas de alli entrando en entrando in.-Porsogallò fi regi 
Portugal , fe regiftra otra fra um altra volen ,' pagano 
vez pogando è la falida de all'ufcire di Caftiglia , ed all 
o s Y.à da entrada de enzrare in Portogallo, . 
reugaál. ae Mer 
Phil Que importunidad Fil. Che sinportunità è quella 
es aquélla de regiftrar tan- di vegifirar canse volte, epagap 
tas vezes , y aún pagat del anco del poco denaró, che fi pora 
paco dinéroque fe lleva pá- ta per le /peje del viaggio? 
ra el.gafto del víaje. ; ; N 
Pol. Señor no ay ¿quiert : Pel. Signore hon vi è a chi 
apelarfind è la bolía, y por appellare /e non alla borfa.; © 
ello fe hallan tan pocos ca- queffa è la cagione, che per que 
minantes por aquellas tier- paefî fi sruovamo pochi. paffeggie- 
135) $ puede V. M. creére vi , € mi porere tredere, ch do 
me, que encoñitré mas pal- bd: srovari più viandanti trà 
fagéros entre Orleans, y Pa- Orliañs, e Parigi; che in suero 
rìs; que en todo mi viáje sl tie viaggio di Spagna: : 
Phil. Bien lo créo finque . Fil, lo lo credo d' avanzo , 
‘W. M. lo jure, porque paré- fenza che voi lo gimriate:; pera 
ce cafi una proceflionla gen- chè. paro quafi una procefróne 
te que. camina por aquella la gense, che camina per quel- 
parre de Francia. la parce di Francia. :: 
+ Pol. Claro cità, yenefe-- «Pol Quefto è cónso, ed iv per 
to ertiendo que av, mastier- me s-credo 3 che ci fiano più 
ras, y pueblos en Francia , Terre; e Caffella in Francia 
entrelos desrios de Sena, Y trà di due fintni Sena, e Leti 
: i Loira, 





"or 
“I 
> . 
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Lóira, tomándolos dé[de lu pigliandofi dal loro: mafcimento; 
origen , hafta que fe entran sófino al mare, che in sua 
en la mar, queentoda E(pa- Spagna, "e Porsogallo» ‘ 
fia, y Portugàl. i 
. Phil. Bien puede fer. . * ‘Fili Queño può ben'efferé. 

Pol. Affies, porquedeíde Pol. Così.è 5 perche da lele 
Yeluas à Lisbóa vifolo tres, vas è. Lisbona vidi /olamen- 
d quatrolugarcitos, €lalavér, se\erè:, d quartro Torriciuole y 
Villaviciofa, Evora Ciudad, cioè Villa vizio/a , Evora Cit= 
Eltremólo » y Monte mayòr. sà,. Efremofo ,=e Montemafgio 


re. su 
. Phil, Paffe adelantè V.M.. Fil. Tirate pare indanzi. 
«Pol. Llegué .2 :Lisbóa , Pol. Giunfi è Lisbona; gran 


“grande Ciudad , la qual fe Circà , chef può agguagliare 


puede comparar è las mejo- alle migliori, e piùgrandi dell” 


res, y masgrandes de Euro- Europa: e lontano di -quividue 


pa: yàdos leguas de alliay leghe ff truova un luogo, chia 
no lugar Jlamádo. Bélen , saro Belen, dove Sono le fepol» 
adondeeftan los fepulcrosde sure de' Rè di. Portogallo : ma 
los Réyesde Portugal; mas, perche non havrei.rempo a ba- 
porqué meha de faltartiem- ffanza per dir la minor. parte: 
po pára dezir la menór parte di zuezo quello , ch' io. vi vi- 
de lo que vi allá, dexarélo di, do. riferberò per un' altra 
pára .otra mejor comodi» cammodirá migliore . 


dàd. . . i 
. Phil. Déxelo V.M.enhora Fil, La/ciarelo pur” in bum? 
buena, que no faltará occa- hora; che nen mancherá occa- 
fion de fabello algun dia, que fione un' alero. giorno, chemei ci 
nos veámos mas'de elpácio: rivediamo con più. agio, 

‘ Pol. Pués af lo manda Pol. Gidchevi piacescosì y io 
V. M.yo haré un falto défde farò un /aleo di Lisbona è Si 
Lisbóa.A Sevilla: de Sevilla miglia: e di Siviglia. palfando: 
pallando por Carmiéna , y per Carmona , ed Ezifcia, che 
Ezija, quefon dosragopables /ono ‘dre afai buone Terres an- 
tierras, fuy è Cordova; adon- dai. è: Cordoua' deve vidi' la 
de vi la famofa Mezquita » bella Mofchea , da’ Mori chia- 

ue los Moros llamávan la mara Ja Zeca , fabbrica mara» 

eca, edificio muy admira- viglio/a , ela. più intera vtrà 

ble, yelmas entérade quan- l’ansiche, di quaneo .hò masve- 

tos he vifto en mi vida de dure in rempo di visa mia: » fe 
5 








pa, 
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Jos antiguos, aunque he pe- ben ho camunato per mole; lrsog hi 
regrinado : en muchas partes 4° Europa, © 


de Europa» 


Phil Y de Córdovaadon- Fili E di Cordova dov Anda- 
de fue V 


voi è 


M. 


Y 


Pul. A Granáda muy lin-" Po. 4 Granata, bellifimo e 


da y buena Tierra, cabega buon 


Paele, capo di Regio e Y 


de Reyno y la poftréra que úlrimo che fi racquiftò da Mori; 
fetornò a cobrarde losMo- di guelli ,' che fi perderos nel 
rosde las que fe perdiéronen sempo de :Rè Gori, e di quì pa f- 
el tiempo de los Reyes Go- /a; per Guadi/ce , Bazzà Lon 
«dos: y de Granada palsé por ca, e Cartagena Colenia anrich 


Guadix, Baza, Lorca, y Car- dov' 
tagéna “antigua poblacion. , mare 


è un bellifímo Porto di 
» € di Cartagena ritornai e 


adonde ¿y un muy lindo Murzia, ché fà capo di Regnd 
puerto de mar; yde Carta- al zempo de' Rè Mori. Paffata 
géna bolvia Murzia, que fue Merzia piglia: la firada verfò 
«cab:6a de Réyno en tiempo ‘Valenza ed indi A Saragozza 


de Moros . Paffada -Murzia Girsà principale, e Metropolita». 


me encaminè para Valenzia, ma del Regno d' Aragona , terra 
«yrde alli a Zaragoga Ciudaa veramente bella, e di gran con 


principal , y Metropolitána corfo 
del Reynode Aragòn, tierra 

por cierto muy apazible», y 

de gran concurío de gente 

de todas partes .: 


di gente d' ogni paefe. 


Phil. De manera, Señor , Fi Di maniera , Signore , 
que fe vá acercando a la che voi v° andate appreffatdo 
Francia. alla Francia. 

Pol. SiSeñor, pues no que Po. sì Signore , perche non 
‘da mas que Cataluña por có ref" altro da vedere, che 
ver : adonde a bueltas de Catalogna : dove oltre a molti 

' otrastierras, que vi, paíse por luoghi, ch'ioviddi, paffaida 
Nueftra Señora de Monferrà- Madonna di Monferrato , ed 
te, ydealli a Barcelona: de indi.2 Barzellona : da Barzel. 
Barcelona pafsè por Giróna, loma Palas per Girona , ed un 
y tin pocomasacá, el puerto poro pra in qua lo frerto , per 
páraentraren el Condado de entrar nella Contea di Ruife- 
Ruyfellòn, adonde eftà Per- glione, div è Perpignano affai 
piñan, muy buena Tierracon bel luogo con una forte Cura. 





un 
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tun fuerte Caftillo $ que de della, che-de jure, diconoappare 
derécho dizen perrenecér al remere «l Rè di Francia: e fo 
Rey de Francia: y alfin pal- malmente pafindo è Salfàs , 
fando a Sallasy fali de Elpáña w/cii di Spagna con gran fatica 
con harto tral ájo ; porque perche anco in quell’ ultimo pat 
aún en aquel poltréro paffo, /0 , mi rolfere niguansi denari, 
me llevaron algo del poco de’ pochi che m' erano rimaffi. 
diréro, queme quedava, Ol. M'era /cordato di dire, che in 
vidávaleme d: dezir, que en Murzia , in Valenzia , in Sa- 
Múrzia, en Valencia, en Za ragorza , ed m Barzellona mi 
ragóga, y en Barcclóna fi bi/ogno regiftrare | è pagar la 
me neceliario regiltrar; y pa» gabella , e piglsar la bullerta 
gar por las aduánas, yicmar d' egni co/a., oltre è quello , 
alvarán por todo, demás de che mi pigliareno î ladroni di 
lo que me lleváron los la- quelle guardie , che ffanno fem 
drones de guardas, que eltán pre deffe , a/pertando all sofcio 
fiempre alérta , aguardando delle Porte. Ma lodato fia Dio, 
al falir de | s puertas. Però che ci è Dio ) che mi liberò 
Idado séa Diòs, que ay Dids dalle lor mani; il quale pregos 
que me librò de fus menos, che paghi ‘loro il fervizio che 
a quien fuplico , les pague fanno a russi ¿ doveri vrandane 
la buena obra, que hazen a fi. i 
todos los pobres caminantes. 
Amen. Aran. 


BIN. si FINA 


Di 
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III 
DICHOS POLITICOS, 


Y AS que a elta nuova ìmpreffion fe 
an añadido, 


DETTI POLITICI, 


E Mornli che è queja nova smpreffione fi 
Sono aggiunti » 


ESPANNOL. ITALIANO. 
De la Virtud, y del Vizio = Della Vircà, e del Vizio 
en comun. in commune. 

N el nombre de la San- El nome della Santifima p 
étiflima Trinidad, Trinità. 
A. folo Diòs Criador asi A Solo Dio Crearore onore , 
ra; y gloria» gloria. 
La dificultàd del principio — po: difficulrà del principio s° 
fe ha da tolerar, hà da vollerare. 
El pracino es la mitad 2 principio è la meta del 
del todo. muro. 
«Fácil es añadir aloinven- E° facil coja mgrimgner” al 
tado. ErODALO y 
Lo peòr fe nos péga mas 2 peggío ci s' artaca più ren 
tenazmente. wacemente» 
Las cofas feas fe añ dé qui- Le coje brutte 3° hanno è le- 
tar del todo, Var yia del tutto, 


La virtid alabáda crete , LA virsà lodara trefce y e 
y la honra cria las artes. l'onore mudri/ce fe arti. 
Debáxo de vil veftida  Sorro bi vile {peffe volte 

îmuchas vezes ay fapiencia. è /apienza 
Ù novedàd adquiére La it? acquiffa Brazia 
agr o» 
Acuérdate, que eres total Ricordati, che /# totalmente 
mente polvo. polvere, 
Dd a Com. 


Cdl 
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Companéro graciolo vale Un compagno graziofo ferog 
por coche. "di cocchio. 

Lo quelaves ignorar, con Quello, che 14 /aidi non (ae 
dedo apriéta el lábio.. pere -, ftrign' il labro cal dito, 

Apártate de lo malo ,y Allentanati dal_ male , ed 


exercitate en lo bueno, efercitati nel bene. 

Los hijos obedientes fon 7 figliuoli obbedienti fono af 
arrimo de la familia. | boggio della famiglia . 

La conciencia vale por Za co/cienza vale per mille 
mil reftigos. reffimonii . 

Quanto mas fe te permi- Quanto più ti fî permette , 
te, menos fe te antoje. meno fii capricciofo. 


Reprehénde en fecreto al Riprendi /egretamente . colui 
que cac, porquenddie ay fin che cade, perche non fi truova 
facha, -nefun fenza difetto. 

La honefta reputacion, es  L'onefa ripurazione è un pa- 
cierto patrimonio. trimonio certo. i 

El entendido pofleerá el  1' imtelligente poffederà ilma- 
magiftrado. giffrato. 

El bien querèr entrañáble, L'amore fuifcerato più fire 
fnas eltrechamente une, que tamente smnifce y che la paren» 
el parentézco. tela, 4 

Con lasamenágas del pre» Con le minacce del macftro 
ceptòr aprovécha al avifo. giova | avvertimento . 

Del habitofe juzga laper- Dall'abito ff gindica la per 
fona, * fona. 1 
- La flor entre las cam. 1 fore tràle /pine girenódo- 
bronéras huele , y refplan- re, e ri/plende, : 


C. 
A todos eftà feñaládo el A surei è afegnato il tempo 


° término de la vida. della vita. 


AI dinéro obedéce todo. 4! danaro obbedifce ogni co- 


fa. 

Defpués del entiérro que- —Doppo st mortorio reffano le 
dan las alabángas. . lodi. 

El riézgo comun juntalos . 2 riffeo comune unifce 5 dif 
encontrados, cordi . 

Trabája continuamente , . Afaricati continuamente ,F ac- 

raque el Demónio no te cioshe Y Demonio non ti colga 
obiesalte . 1 all’ improvvifo. i 
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«El ciíne con canto ento- 4 cigno con accordato canto; 
nado, celébra fus exéquias. celebra le fue effequie 
A tos focórros flacos, la Za conformità rende forti è 
conformidad los buelve /occorfî deboli, 


fuertes. i | 
Honréfo esfer vituperádo E° co/a onorata l'effer diafi= 
de los perverfos. . mato da perverfî. 


Làs rayzes de los eftudios Le radici de gli fudii fano 
on amargas, pero los fru- amare: ma i frussi, /aporiti. , 
os, fabrés. 

El alto Diòs mira las co-. L'alto Iddio riguarda le com 
fas humildes. Je umili. 

Muy cercano alhumo eltà La famma è a/ffai vicina al 
fa llama. pi é 

No fe inftrúyan los mogos I giovani non 5 iftruifeano in 
en vanidades. .. VADILA è 

Entre los tormentos, yful Fra s tormenti , ed i /o/piré 
pes del potro fe ha de fi- della corda fi ha da SFlofofa-, 
ololar. > Po , . 


| Per corda è intende quella , co la quale f sormentano è 


re. 


- La contricion del coragon La conerizion del cuore è la 
es la fegunda tabla defpuès /econda savòla doppo 1 nanfra- 
del. naufrágio, gio. 

Llaga renovanda laltima Piega rinnevart exige ‘al 
gun tanto mas. è iù, 
La offa lame a lus ciegos = Z°Or/s lecca i fivi ciechi 
cachoarillos. + orfacchi . 
Alle de la occafion de en- — Acchisgpa l'occafione d' an 
fiquecérte agora. . icchirti ora, i 
Niega aSatanás, queanda Nega Saranafo, che và am 
rodeando para tragarre. - sono per inghioe:itti, > 
No ándes por fenda deía= Non andare per fenziorofcone 
comodada. . CID è 
Atiénde con diligencia a Airendi con diligenza alle 
nipiraciones interiores, s/pirazioni inesriori, : 
Acúde fin tardánca a las Non efer lento alle cof, cha 
colas, que fe,te encárgan. si/f raccomandano, cal 
i * Dd 3 "Cog. 
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Cativiene que mires la que Conviene che ru ‘confiderà 


puedes perdere . _ quello che tm puoi perdere è 
Por breve deli&o, perpé- Per breve delitto , perpéruo 
tuo caftigo, . gaftigo. 


Los chifmólos, y murmu= 1 novellieri , ed ¿ mormóran 
radores, adn a los remendo- sori foma odiofî fino a' ciabae 
nes fon odiofos. tini. x 

‘La Ygléfia lo ha devifitar La Chieja s'ha dvifitan con 
con reverencia. , rivérenza» ‘ 

Entre compañeros apazi= Tra compagni piacevoli non 
bles ha feas defabrida. effer idifpiacevole,, 

No emperézcas en fotora Non 1 infngardire in foccora 
gèr a quien ce lo fuplica.  rér ché #i prega. 

La figura del figlo es ‘im La figura del fecolo è inffa= 
ftabte. bile, 

Imicar las coftumbres del — L'imizare è coPumi del Prin 
Principe , es cierta manéra cipe , è UnA certa maniera di 


dee i ervigiO « 
a cara graciofa eS reco» La faccia graziofa y è una 
mendacion muda, muta faccomandazione « 


La confonancia de ln:clas | La amfmanza dell etvgntiza 
pesca halága » y alcanga lufinga, ed acquiffa favore, 
avòra . 

‘El vano Weléyte peréceen 22 vano dileteo perifte in: uno 

un iaftante. . iffance 23 
Las calas excelentes fe an Le cofe eccellenti s' hanno À 
de tratar con cuydádo. trattare com Accuratezza. È 
La procréacion de los hi= La geverazión de* figlioli è 
jos es trabajo voluntifio. fatica volomsaria. E 
La juventud incultale ha» La gievenek inculra difalva= 
ze (ylveftre. tichifte. di, 
La circunftancia agràva cl La circafanza aggrava it 
A 


peccado, DACcAto, . 
El natural del vulgo es" natura del: volgo è dub 


per A EN 
Para la calamidad qual. Per la calamità qualfivoglia 
quier ruydo bata, -' remore bah 
La pabrega es amarga a la povertà è amara è chi è 
bién nacidos. ben nato. ' | 
El ruyacan la buenacdu= 2 carrivo com la buona -edu= 
i ; Can 
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Cación. fe haze de! provecho. es divime da ‘qualche co- 
As ‘ 
Como fe marchitan las Si come i gigli bianchi ap- 
agucénascon la oja amarilla ; #4/7/cono con la foglia gialla; 
Afsì. ellufre, que refplan- Così la ragherza , che ri- 
déce.en fas lucientes mexil- fplende nelle lucicanti guance. 


las; 
Y la hermosíra; que buela E da bellezza, ¿he vola con 
con plumas duy.iGras: ©  Pemoe fugaci. i 
do: con. ápreflurado » Quando: con 'frertolojo corfo 
‘curfo viniéren dos: ‘hados, . verranno i fari, 
«Del delpójo . pero del Della /pislia orrida del core 
hermofo cuerpo, bo bello, 
a Y de, bas niñeras: frágiles E delle ‘fragili bagnerelle 6 
harán burla. burleranno . 
“La hincáda tempeftad de: La gonfa 1empeña de po 
los. cuydádos hunden, los pa- /ieri rovina i palazzi. 
acios. 
Lós imperios'aborrecidos GP Imperió: odioff nin [3 con 
puñca fe .confervan largo /ervan mai lungo serbpo . 
tiempo, 
Una hora. truecá lo alto us cangia l'alte colbafa 
con lo baxo, - 
"De la cierra à laseftrellas calló serra. alle: flelle non è 
no es facil el camino. ... agevole il camino. 
. Travefsiira, que con aftu-.. Di/ordive, che con Laftuzia fa 
cia fe encúbre., la edàd la #a/cande, l'età il. paleja . 
demueftra. 
Confidéra quan abominá- -- Canfiderá quanto abominevol 
ble cgfa-fea el blalemar. - co/a fa il Lefemmiare. 
Los alborotadores fon la 1. rumulzuofî fori la: rovina 
en «de la Republica. * _ della Repailica» 
La sal Pe es pongofia I° folperto è il veleno dell 


de la amiftàd. amicizia. 
Quien toca la pez, man= Chi rasca: la pate » macchie 
. Charaffe con ella. raffî con ella. 
No persigas con palábras - "Non períeguirar : con parole 
fre al defunto « . cattive il defunto 
De nécio es hazer burla”, E si da. felecco il far bure 


del Macítr Oa . del Maeftr 0% 
Pa Dd 4 For- 





eva 





414 

Forcejamos «è lo. vedido.,. 
y deflcámos las cofas salite 
das. 

No te offende el ila 
fucceffo de los malos. 


La peréga fomenta los vi-- 


zios. 

Pira el floxo ficalpee e es: 
fiélla. 

Los de malas entráñas no 
ferinden con palábras. 

El, que mucho halága ,: 
pone aflechangos. 

La lifónja es deftruy-cion 
de los Príncipes... : 

El fofifta fuéle. buícar por 
donde efcaparfe. 


De la Prudencia , e: 
Imprudéncia. i 
Anda con los prudéntes , 


y noavràs meneftèr efpuélas + 
Ba savio fu fuértele agrá- 


" Pondéra tus fuércas antes 
ci alguna empré- 


«La occafion tiéne la fren- .. 


. te con «cabéllos, y por de- 
tràs.es calva. 

No cae temerariamente 
‘quien adelante mira. 

No defp'éites las enemi- 
ftides mucho ha adormeci- 
das. 

Suffre; refrénate, .acuérda- 
te, que as de morir, 

La tardangaes odiofa, pe- 
‘rà da foercas. 


DICHOS POLITICOS, 


Noi ci sforziamo” alle. cofe 
vietate y € defi dersamo le "ga 


Na y «se profero fc 


de, de' malvagi. 
L' infingarduggine famentacá i 


vizii z 


«Per-il: pigro fempre è fio. 
Quelli dimala intenzione ne 


> $ arrendon con parole. i 3. 


'Colss , che sroppo. > 


ma infi die. 


L'adulazione è lárevina de 
Principi. 


Il fofifa fuol- cercato pile 


ve fenppare: | | +» 


Della Prodenzzii abi. 
vil «sdmprudenza, vi. 
‘và. 0! dy e 208 han 
vrai bifogno di (peroni. : 
Al Yao la fun fog o 
ce. 
Bilancia le tue forze avanti 
n ti metta ad alcuna DE 


E" 'arcafi one ha davanti ‘can 
pels e di dierro è calva. i) 


Non cido temerariamense chi 
AVAL mira. 
Non deftar le: nimicizie un 
pezzo fà addormentare . 


Sofri/ci , raffrenati ricorda» 
ti, che hai è morîre..- 
I° indugio è had y má da 
OFZA è 
En 
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«En, €l «puerto navéga,, lu porto rola chivben fi 
quien bien fe conóce. .. conefce. i 

El ojo delamo engorda al . L'occhio. del padrone ingontTa 
cavallo. il cavi 

Recibir beneficio, es sven Riceve beneficia è venderla 
dèr E libertád, . libertà. — 

El. arrepentimiento es ,. ¡1 penzimento è, compagno del 
compañéro del juycioincenfi- giudicio inconfi deraso, 
derádo, 

Al latimádo no-fa ha de All ico nin È ita 
dar ‘crédito.. > 

Lo que de gana le. ote il, che s 3 ofirifte voloni 
<e , agráda ‘al dóbles uo y pt a dia doppiamene 


“la oportunidad: de reca» Pe opportunità di viguardarf 
zárle no de ha de dexár, won s' ha da lafziare, 
Mas prefto viene el peli- Più preffo viene il pericole , 
pa fi del fe haze poco ca A. d ello fa fa pora Sima. r 


male de deliberar mucho Quello , che in una volza h 
tiempo lo que de. una vez fe - pr dai vuole Agra 
ba de affentar.. 

No llegues è. la suna" ps Le aceoftare. e configlia 
antes de fer llamádo. prima d effer chiamato. 

fesino. es el prémio del 2 premio del tacere è Y Geuro. 
callar 

. No fies en la ‘color » que. Non cri fdar nel, colore , che 
prefto fe paa. .... prefto palla. 

Detèn el paño, abate la Rizieni il palo, rintuzza E 
altivèz; puesesdudólo loque orgoglio i perciochè è dubbiofa 


craherá la tarde, 2 quellos che poemas la fera. 
Mas quiéro comprar, que : Voglio più refto comperar > che; 
rogàr. pregare. 


Algúna vez no le-es.de Non giova talora il fuso li 
aa fingir al taymá- /zaleriros > 


Pondéra.el fin de. la vida Efamina il fine della vira | 
puès nádie eftà legúro de lo percioche neffuno è ficuredi quello. 
de mañana. che farà domane. 

Dexará de grufiir la.mu- La denna reflerà di bronse: 

> y ger, 
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str» fi nada le refpondie- td non le ré/penilerat ii. 


1° Elesbro;; y ettalénto da: A afro, e *l talenta non Enf 


le fcondas en el campo. conder nel campo. 


-No des cozesiton el calca- - Non der cálcicol calcigne vene 
fiar contra el aguijón. © >" rra il pungolo, > 

AI mentirólo conviene: ler : > AR Ng conviene birver 
imfiodolt > - memoria. 

No te cei folamente por. Non £ FAL Solninente 

dote. è per la dera. > 

El ratonzillo le coge por Aa y dre f piglia pe A fi 

ido. > 

No admitas la mugèr a tos pas de precede” tuoi foga 
Pirri 3 porqué parlando alla donna; perche chiaccherando 
echará Aperdér à entrámbos . manderà in rovina amendué.. 

ee es a biirlatfe delos E° patzià il burlarf degli af 

stà, , 

Los. Ciudadános' fon por ‘Cittadini fono per le pali 

la E re y no por las mu- zia, e non per. le muraglió, 


“ No efcudriñes el abifma + Non dmiefigar E ubiff della 
de la Divinidad , ni los pro Divinità; mè # profondi fegreti 
fundos (cerétos. del todo p po- dell l'ammipirente, 


rolox ©“ 
El aftuto, pegltià , toman= | -L' uffi negorsa - -pigliando it 
do parecer de otro. parere altrui. . 
- En quitàr defectos è prin. ‘ ‘Siù-difèreto ‘in ter via dife 
gipiantes, sè diferéto. A principianti « E 
Declara el concépta con ' | piera tinti che nrgran 
grano de fal. no di falo, 


Al Elefante conocerìs por Tu conofterai è Elefante dalla 
h ura I por las garras al ireimba , € ‘/ -Zeona dalle ale 


che. 
“No , preftes Juz al Sol. Ne prefar luce al sele. 
Wna golondrína no sie Una rondine non fa primave» 


Dulce es ta gu erra á los ' a guera è dle è chi non € 
ño experiment A. provara, > 
La mercadoría offrecida La mercanzia oferta ba mal 


a OPE a * 
i Los 





yy sr E y 
G N ue. “età y 
AAA : 
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Los cafós va fe an: 14H fueuri $ hanna 1 ni 
de mirar antes, bagestá: 
sol ac herido fe haze y Ul defcarer Perito divien Ja, 
cuérdo 
‘No fe meta el capatéra en » Culzolajo non fi merca 
mas. de la chinéla, : gindicar più che la pianel= 


ha 
No arrójes perlas delante Non gitrar perle. dinanzi a 
los puercos. dorci . 
Rifias de pléyta antiguo na Difcordie di piato antico non 
fe ande refrefgar. d'hanno è rinfreftare. 
Encúbrefe la culébra en la Pa Serpe f mafconde nell 
etva. 
xi Levantárle mañana es muy i is 4 buoa' ora è è molta 
faludable. —. 
Quantos hombres , tantos - * Quant buomini y tantà pas 
parecéres. reri. 
i Nò tráygas anilla eftre= © Non porrare anello ffretta,. 
c 
No efcarves el fuéga con © Non Nara il fuoca com 
la efpáda. a Sp. 
La Mofrarquia es perfetif= La Moncia è perfettiffima 
fimo goviérno « gouer 
El cagadórcon el reclámo Z' Uivellatere col fifchio ingane 
engaña al ave, na l'uccello + 
El Luchador en algúna 2 Lorzarorericompenferà in ale 
manera recompenfarà fu hu- cus modo la fuga y “tornando à 
yda A tornando 4 peleàr de combacter di nuovo, 
nu 
Défiembuelve preftalasco= Spiega preffo la cofe ofcure. * 
fas ofcuras. EA 
a Los viéjos dos vezeslonni= I vecchi fon due volte fama 
OS. ci llo. 
e de de orar cerrando el si ha da orare ferranda la 
3 


camera 
"Componéi en el veráno sal Afsetate il mida nella, {fan 
ni OS. 


ch congittura confta de CI sta congiettura fi fà da fon 


Es muy dificultaío sde E" difficile allai dichinrar 
rár 
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rìr las cofas profundas fin le cofe profonde (enza efempio. 
e 


xemplo . . 
Laferpiéotedefniida la piùl La Serpe fi /poglia della pel= 
eh las efpinas. ; le trà le (pine. 

Los milágros con la conti- miracoli con. la continuazio= 
nuacion fe eltiman menos. ' ne fl fiman meno. 

Cuyda de aqui adelante de —Habbi cura daqui avanzi del- 
tu falùd con bevidas , me: la sua fanità con bevande, mes 
Fa xaráves , y empla» dicine , /ciloppi, ed empiaftri. 

a 

No hagas votos miéntras Non far vori mentre vaneggi 
devanéas, ytiémblas. , €tremi. 
“Elencantador quanto Mas L' incantatore quanto più ef- 
AO mas detefta- perso , tanto. più è da Jug- 

e. girf. i 

El mofaddr aftuto echa de . Il burlazore affuro caccia da 
sì el fencillo. : e sl femplice . 

No eftrives en.arrimo fla- Non si fidare in apoggio de 


co. e. 
No obferves con Anfia las Non ofervar con agonia le 


eftréllas. elle. ; 
Los, que luego conceden Quei, che Subitoconcedono fos 
fon tenidos en poco. no ffima:i poco. 


“Los afnos fe rafcan uno à Gli afini fi grattano Punt 
otro. | altro. * 

. El, que esmuy efperto def-  Golui, che affai è Jperimenta- 
baratarà las minas fubterta= to , gua/ferà le mine /ocserranee 
neas del engañador » el? ingamnatore » 

Tente dentro de tus limi- — Srá fermo dentro a” emos sera 
tes. È e ‘ mini è ' 

Alégra la mudanga de las La mutazione delle coje ral- 


to aS. ‘ YA è 
El veltido fea galán, yno 2 veftizo fia vagos e no di 


coftéfo. è 0, bo. 
“Mas vale tenér mifericordia, E meglio haver mifericordia y 
que vengarfe che vendicarfi » 


rta diéres preceptos, Quando tu dai precetti, fa il 

e el difcurfo claro, y no pro» di/zor/o chiaro, e men Lungo. 

xo. — 

Los de afáble condicion _. Quelli d' afubil natura sac 
A cor 


DT 
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conformanfe con los malicon- cordamo con quei , che dificil 

tentadigos. mente fi contentano. 


Las riquegas attrahen è fi Le ricchezze traggono è fo 
los lifongéros, y las adverfi- gli adulatori, 'e le avverfi rà-ghi 
dádes los pruévan. pruovano « 

| La cala AE a sar matrona obbedendo 
do, manda, 

Ganáncia con pérdida di "Guadagno con perdita di ripur 
fama, es daño. tazione, è danno. 

i El carro fe lleva tras al ll carro fi tira dietro il bue, 
uéy 


Bultas fiudos al junco. Cerchi nodi al giunco, 
Losefgrimidores pláticosri- Gli fchermidori pratichi s adi. 
fien fobre lana de cabras. rano fopra lana di capre. 


sà Enfeña è Minérva el le- Il porco infegna è Minerva, 
chòn. 

El lloro del heredéro es 1 pianzo dell herede è rifama 
rifa debáxo de máfcara. fcberato. 

LEO la bivora en el Allieva la vipera in feno. 


No bufques pan de traftri.- Non cercar miglior pane, che © 


o. + grano i 
Tomas la anguilla por la 74 pigli Ù .. per la 


cola. coda, 
Mas cerca eftàn mis dien-  Sranno più wicino i miei dente 
tes, que mis parientes. ti, che i miei parenti , e comu 


. memente diciamo : Strigne più la 
i camicia , che "Ll giubbone . 
ES El nécio ordéfia al ca- Lo fciocco mugne il beccò . 
ron. 


Bufcas agua en la mar. ("Ta cerchi acqua in mare. 
Sè fiador, y prefto fentiras Sii mallevadore, e prefto fene 
el daño. tirai il danno : e volgarmente + 
Chi entra mallevadore , entra 
A pagatore. 
Lavas él adébo > y hiéres  Laviil marron crudo e più 
el ayre. cuori Daria. 


De una váyna de marfil  D'una guaina d'avorio cavi 
lacas un cuchillo de plomo. sn colrello di pinnbo. 
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De la Templanza, y Della Temperanzà , ed 
Deftemplanza. Intemperanza . 


Contra los extrémòs» la Contra gli eftremi la tempe 


“templanga es rigdr. ranza è rigorè. 


La natura ga con poco fe La marura fi comenta di | 
tontent poco 
b La delia falfaesla bam- La principal falla è la fa 
re, Mme. 
La templanga principal. La temperanza conviene priv 
"ig es decente a los no- cipalmente # mobili. 
es 
El eftiràr rompe el arco, y  .2 rirare rompe Parco; e È 
el aftoxar el ánimo. avuilirfi l'animo. 
El filencio adorna à la mu- 11 /lenzio adorna la donna» 


ger 

Tener mando, Y no apro- . L' haver tomando, è non. Zio 
vechar, es molefto. vare, è molefta» 

tou riquecas grangéan em- © Le ricchezze procaccianò ine 


vidia 
“El rigor del derecho fe ha - 2 rigore della legge fe davi 
E moderar con la clemen- derare con là clemenza, 


De la demalti áda familiari: Dalla +roppa AN 
dad nace menofprecio . mafce difpregio, 

Date priéffa de efpacio; —Affrersari adagio; perchè l'a 

ae el tardio alanga al ve- giaro arriva il veloce» 


“El beddo A fi mifimo eche - 2 bem d fa fala dinle co 
la culpa, y no al vino.. , da, e ron al vino. 

De cofas leviffimas nacen Di cofe deggenifóme nafcon 
diffenfiones. differfioni . 

, Efcurece fu .eftimacion el O/cura la Sua viputazdone tà 
que fe da dla gula, . dui, che fi dà alla gola» 

pal bio amonéftas éntre Ari ammonifci trà È bic 

chieri» 

El clléode mandar esuna 2 defideriodi comandare ¿uba 
béftia muy feròz. : beftia molto feroce. 

El ardor con la bciofidàd = L'ardore con d' oxio divies 
fe haze furor. Furor» ti 
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El medico parlero és mas medico loquare, è più. fai. 
pesàdo , que la mifma enfer- dio/o dello fiefo male. m/s 
El adúltero apetece la Il  ZLadulrero apperifce le lufr 
xuria, y no la generacion, ria, enn da generazione. 
El prodigo es la ruyna de Lo /rialacguatore è la-rovinh 


fu caía. i della [ua cafa. 
A nádie gaheriràs fu mife- Non vimproverno, d vers la 
zia Sun miléria. 


“La concordia fe ha de” Più s hà da Rimar la com 
tener. en mas, que los diné- sondia, che i darigti. 
ros, i sii ; 
Las Cartas; no tiénen em-. Le lertere pens arroffifco- 
O». , NO è ‘ 
Los crueles no conforman .: 2 crudeli now. y'accordamo frà 
entre sì,. | doro. . dE 
Tiene de que temèr aquél Chi dalla maggior partk è toe 
de quien los mas recélan. —muso, bè cagion di temere. 
- + La poca comida es ytil, Y .. Jl paco mangiare è utile y e 
approvecha para la contem- giova per la contemplazione, | . 
La cogujáda con fu dulce  2'allodola col fuo dolce cam» 
Canto nos argúye de peréca. 30 ci convince d' infingardag- 


le gine. È A 
La hydropifia, y gota fon La bydropifia, £ la an 
Derpen legitimas de la glo- /orelle pera pr pS Reg E 
toneri2. 4 i ; 
La pompa de los Principes . Le:fempe de: Principi È 4 
€$ como cera, que con el car gui/a di cera , che col:caldo fi 
lor fe derrite, |. Brugge. 0 
Es tardía la elcaffega enel. E° sardo il rifparmionel fon 
On. do, cioè all'ultimo. . 
Que cola ay peor, que tie. Che caía è peggiore, che abr 
far a del trabájo , y del /ar la faricay:a l tempor - 
ocio La 
Los officìales nos vencen . Gli artigiani ci wincono. nel 
en lainduftria de la mañana, devar/î der tempo è lavorare, e 
y en el velar. : , fel vegghiare, fot 2% 
El avatiento es el mas mie L'avaro è il pd imiferadile 
ferable de los mortales... . de' morzali. MES 
53 $ 
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a DICHOS “POLITICOS, 
¡Los Mufas aman la alterna ? Le Mufe amano la viciffitu 


- dine. 
En prefencia de los ancia- In prefenza de’ vecchi, 0 de- 
nos as de callar. x gli ateempari, hai à tacere. 


A-lo que uno fe acoltúm- Uno defídera quelle cofe, alle 


‘bra. defde: la cuna , eflo def- ne fino dalla culla fu avver 


séa. 
: El cozinéro por mas nécio iI cuoco “per gran balordó: ch' 
oa lea, fe acordará de fi mif- el Jin, fi ricorderà di fe Stef 


o quisràd apazíble apága - ia piacevol quiete fera la 


la difcordia. difcordia. 
+ Elbropór ello es caro , ‘| L'oro per quefti è caro | pero 
rquè es raro, ch'è raro. 


El ayúno es elcúdo en la ‘© 1 digiuno:e feudo nella vene 
tentacion , y en la tribula- tazione e nella tribolaxióne. 
cion . 

El fatigádo con cofas de Chi è Praccó delle ‘cole gra- 
cbr »” recréefe con donáy» vi, Sf ricrei con le Niscevoleza 


ze. 
"i eftereli dàd allána la La feritità piana il: fentiero 
sénda pára el c-libîto. i pe’! celibato. 
La bolía del 1 beral»efta ¿La borfa del liberale fa a 
ablerta :  perta. 
:: La meditacion fin diftra- . La 'medirazione fenza fungo- 
cion cónvicree «el llanto en lamento converteil pianto in . gie 
regozijo. bilo. 
» Apárta el oydo de'la mur- © “Rei orecabie dalla morrao- 
touracidiv: razione 
E} hombre blando, como» L' posa piacevole > fg» 
vído echa chifpas con vehe- to manda fuori fcintille di - col- 
mencia. . lera . 
» Los animales bruros- a : Gli añiónali bruti s adbisiceffi» 
am. nfan con: el bocédo»,>-y ¡eóno col morfos e col'freno. 
di o. 
‘E tiemp- quita la'triftéga, "> 2 sempo leva la Malinconia + 
La contefión cs la medio | La confefioné è medicina per 


cio *pára cl que yerra. |“ cola che erra. - 
“¡Ls múÑica recrca a los me-- -: La mufica ricrea i malince 
Ianconcos, no ante? 


Hale 
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Y 

Hale dè poner la medida 
del fuftento. 

Los ambiciofos pierdan 
con infolencia , y -ambiciòn 
las cumbres , como la yé 
dra.  -. 
. No delpricies al huérfano, — 
y. mendr. - 

Les libros reprèhenden fin - 
empácho . 

© El Alva es saggia 
ra las Mulas. . 

Salta por la mañana de a. 
cama; como dama. ì 

Los compires fonla cadéna 
de los'déléytes. 

Los carbónes encendidos a 
menúdo centeliéan. 

La abundancia de' los man» 
jares trshe consigo cofquillas 
torpes. * \ 

El , que anda en ‘vandos , 
aborréce á mas de dos, 

Los mogos ciñan fus riñó 
nes, y. lomos con la cinta de 
la continencia. 


i hà da ¿Oro la fare mel 


Gli ‘ambiziof 2 quifad elle: 
den con infolenza , ed 
te cime. 


più 
ambizione A 


leg E orfano; el 
si libri ripremdon fenza ro 


"I Aurora è decomodata , PIE 


— 


ci 


è commoda per le Ma. » 
Salra' del pol la mattina ES 
tempo, come daimo;. © 


I conviti Son la catena 2 de 
dilerrì. 

1 carboni ‘accefî. fovente it 

llana. 


LT ed. delle viole 


Porta fico foxzo vee: 


, Colui cho è parrigiano, ò ché 
fce ad altuna fazione hà in 

odio più di due, © { 
1 giovani fi ‘cingano le reni , 


ed i dombi col cingolo della cons 


El monge es como páxaro rinenza., ; i 


folitàrio en el techo, - 

La oliva, que lame: el 
cabrón » no echará renué- 
vo. 

No contiendas con vidjos; , 
porqué no fe enójen, 
e con paciencia las ri- 
ñas del mesón; 


no áy a 
la bolfa. 
Ni añn.en.la caía real (6 


I Monaco è. come paffera Soa 


litaria in unverto; a 


L olivo, che’! decos dor tol 


manderà fuora germoglio .. 


Non contraftay cl vici » pere 
chè 10% $ ’adirino; ' 
Sopporta con pazienta le cone 


tefe dell’ofteria; 
Porque la demanda del ven: - 
téro es fentencia difinitiva , fenrevza difojtiva 


quien- apelar find a chi sppellare, fe 


Phrchò la domanita dell'ofte è 
, n0n viè È 
man alla borfa 


A Ne anco nella cala <iigim 
Ec ha 
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ha de reynar fin regla. « w bé da regrior fenza deg 
El fincérono fe iia ll fincero non fi difcofti dalle 
lis de fuRe@òr. «a, autre del fuo Restore . 
ARA vientre e > Al ventre non hà orecchi, ; 
MEI gloton poco I dita de la n golofo ? poo PS dalle 
fepultira, . epoltura . 
La pd i del murmusar La gola del mormoratore » 
besa es ‘coma. canàl inficio- me ms candle inferto. > 
nada 
El “ayrádo miente en mu- ' L'adiraro viento in mole 
chas "colas a fimifmo.. è fo fiefo . 
El amòr no fabe órden. . .. L'amore von: sà AA 
La ¿hrs no -cria inge» La cia non pr. in- 


a gegno: ac 
La margana echó del Pi. 4 Pomo i das dal reradil 
rayfo- al piimèr Padre. il primo Padres. 
Confarmarfe_ con fus palo E 1 cf alle fg pafioni, 
fiones, daña. ; 
- Con bañquetes , y tagas Hera banchetti, e co’ bicchieri 
a los luchadores lus pedgoe | i. Lottatori de lora forza, 


La "rates es malifi. Za fornicazione A malifima 
ma peftilencia. peftilenza. 
De Comédia fe haze Tra- Di Comedia. fi fà Tragedia. 


gédia. A 
No te alégres del daño de Non si-allegrar del danno del 
tu adyeríarió » suo avverfario.. > 
El pérro buélve al vómis :- 1 tb se re dia ed 
ti. y 4 la vengánga, alla 


fu-iuperio Colui ,che fa al 
Pisani ori sta fa refifenta Jue 


Uperiove impazzi/ce . 
La demaffiida llúvia. las Za /overchia pioggia il più deb 
mas vezes echa à perdèr los. le quolte rovina de biade . 
panes. 


gle gordos no. (on ida - 2 gral pan fan indofrioh 


iofos« 
-El mumedaide iafalfo, es Chi mel comtrafaro è feiocso, 
mona pofáda. ‘è una berruccia oftinata. 


A son arrogáncioape- - -Ghi,cam. argenta appetifce 
téce 
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téce catedras , anda á cié- eattedre,. và alla cieca,.. 


gas. A dirai 
o. an inumerables afnos | Quanzi a/fai falvatichi babi. 
ivi moran oydia en ran oggidi an Città. % db 
las Ciudades. 
Un hombre vano vazíator Un buomo vano manda fuori 
do lo que fe .le viene a la tro quella y: cho' gli" viene. in 


À . boeca, f 5 
El Albogado éntre fus pley- L' Avwvgento' sra i fuoj lisio 
pencas en la audiencia , dà gami eflame nell'audienza. 
OZES. 78 ‘, 
La codicia es el abrigode. L'avidità è il rifugio , e la 
entrañable, y fecreta. Conjur coperra 4 inteftina-, e. fogrera 
i y ; 


raciòn. COREINPAV. <> ti 
La abundancia engéndra  2Z'abbomdanza genera Fafbidio 
0; ‘ve ds A 


Ten verguenga de expo- abbi vergogna di daré in 
nérte A eftúpro defpues del Predaallo fupro doppo dl mari. 
cafamiento. ‘ —. saggio, 

| Si quifiéra medir. las bor 5'i0 havefí voluro mi/urar com 
das con ygual pelo» y ba- gimfia fndera, e bilancia lenoz- 
langa , no fuéra 'calado ler ze ; non mi Sarei. ammogliazota 
gunda vez. tastes 
El covarde Ilamafe: cáuto a, poltrone fi chiama accorto; 

y cl miferáble, grangéro. e l mijero, mafferiziofo. 


Dela Juflicia, e ==’ nella Gimfiria, ed 
Injufticia» x Ingiuftizio, 


Aprendèd jufticia los. que Imparare la -giuftizda vai vela 
foys' amoneRtidas, y ano me- /ee ammuziti, ed è non difpre- 
nofpreciar los San&os. * A MA 

El Camélo no éntraporel 4 Camello non entra per la 
| Agugéro de da agúja. cruna “dell ágo. | -. E 
Da Ja ventája, al maydr;  Cedi al maggitres perdona ni 
perdona al mendr 3 y juega mineras e Sivoca pig 10/00 alla 
as al trompo, que è los srossola , che a dadi, vi 
0S. * 8» ì 


- Aguárda de algfino loque difetta da Alco quello, che 


© maquinas coñtraotro. 30 congra ul altro qmacchitti; + > 
| de Ee a De 
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Deipaltòr es trefquilàr, y El da paftoreit tofares cio 


no defollar las ovéjas. ifcorsicar le pecore. > 
+ Cayò en el hoyo, que el. Cada: nella buca » che egli 
mifmo hizo. Pelo fece: 


Cobértera digna de tal Coperchio degno PA sal più 
elta. . -: Euatta + 
“El femblante defcúbrealreo. ‘ x /embiante palefa il reo. 
La patria es mas allegáda La pasria è più. conginata 


que el parentézco. che *l parentado.” 

El no real es mue- 1 nom difpiacere , è mofira 
ftra de re&itù , di rettezza . 

El póbre nda quiéra es Il povero in qualunque luo 
Srrojado .. ‘ go.è ributrato. 

ent lo que prohibes, - ingimfto tentar e chè 
es fin razon. proibifci . 

Avéres mal avídos no fon pan acquifiace non 
de dura.’ Son durabili. 


Lo bien ganádo fe pierde : Quello, che s° è ben zuada- 
y lo mal ello y fu duéno. grabo f f perde, e quello ; che 

ale, effo, e *! fuo padrone. 

No trapaffes la facultad È" Nan trapaffar la facoltà del- 
tu jurifdiciòn. la ena giuri/dizione. 

Las cofas mal: hechasa fot Le cofe mal fuere è folo , 
ni eftarán al delcubiérto. (cioè ) im fegrero, verranno in 

| palefe. 

Con conjuraciones muy Con congiure fegrete fp dif 
fecretas le deshazenlos muy /anno-i grandiffimi elersiti » 
grandes reéles, 

Magnífica cola es avudar y cofa generofa e ajutar gli 
è los affligidos. . 

- —«Menefteres amparadòr pa- Fà di meftiere - haver phorees . 
ra defendèr àlos defarmados. sue pe difendere i difurma= 


La tierra cultivada da” "La terracolsivnta rende gro fo 


grueffos fembrádos . Je vicolte. . 
1 = paz cs cumplimiento ì La pe è il compimenze del- 
[ ky. a legg 


El Obifp o puefto en la : 2 agata poo nella fato» 
cumbre de la Yeléfiarefplan- +2 della Chiefa rifplenda come 
dézca como carbáncio. sw carbonchio. a 
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Fl Retórico facará la ver 4 Retrorico chverà. di bocca 
dád del, que le contradize , la verirà è chi gli contradice a 
aunque no quiéra. | ansorche non voglia . 

El Sposta es hermano L'’/pocrira è Ainsello del coca. 
del cocodrillo. y codrillo. + 

«A pequéño cavallo breve 4 picciol cavallo breve Fri 
ao os ue ghiatura.: —. 

, que fe conoze c Chi fi conofce colpevole, 

del. pienfa que todo fe dize /# che qgni va ff dica a, 


“Los hombres fenzillos me- ©. Gli buomini femplicà hanno 
nofprécian mucho a losmak grind im odio le fpie. 
sines. > 
El, quemata a fu Padre, Chi ammazza Suo Padre, $ 
E ha de cosèr en una odrí- ha 2 cucire in. wn! otro, 


e inceftuólo "no fe jet L' inceffuofo now fi vanterà 
rà fin caftigo. fenza gaftigo. 

Las caricias de la raméra .Le curenze. della meretrice 
engañófa fon mordedúra de inganzevole fon, morficazura d' 
álpid forda. ©: afpido ferdo, » . 

_La gargantilla del culpado 2 vezzo del reo è capefiro 
es cabéltro que le ahóga.' che lo Jofoca. 

La indignación det .que Zo /degno di colui che difi= 
sr ia es A pon» mula è peftilencial veleno, 
cóña 
Del guiñar £onto nace el . Dal bulordó amimicare ref 
menofprecio. il difpregio. 

Losdoétos refplandeceràn ..1 desi si/plenderatno come 
como efttéllas. : fiale. : 

« La olla topindofe con el -:La pigansa Incontrandefi con 
caldéro fe quebrará.. » . da fo Secchia, fi romperà. : - 

EJ ‘Ateifta es como topo, a Áscifia ¿come salpa, che 
que anda a ciégas de dia. ua alla cieca di. giorno » ' 

Donde caxéa la doctrina, Dove la dortrina zoppica , 
la. difcordia leyánta las cli» (è innalza É crini. — 


Do 

os. tabernaculos de los. 1 embermacoli de: fisperbi. 
fbinis ferdn * delarraigás ranno Suele; dalle vadici E 
dos de Ai Sa 
Be 3 La 


nua Das 
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mordiendo: cura: 
Oucdéce a larazon el, que » 
figúe la Religión; : 


Honra a los que ves aven- 


eajarle; > 
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La fatyra delvergongada 


La Sarira VUCCIAA y node, 


do medita . 


Obbedifce. alta Fà gione sehi fi 


gue la Religióne . 


Honora quelli , che 14 adi ft 
dò da più degli aleri. 


De cuéro agéno cortas cor-. Di cwojo siva ¡tre tagli corego 


réas: largas. via 
No ia HR afréntas 
al fuperiòr. 


“Los dectétos de los ante- 


ceffores fé an, dé abragár, 
No permítas el daño al que 
cs razón refiftir. > 
pi és el hombre; tales 
fu plática. .. 
Ten macho refpetto a la 
antiguedàd. 


go' ti 


usage °° 
‘Nin: previo. co» vilazi 


Ep 


di decreti: degli Ameetefori ñ 


Non Permetser" il dano d ehi 


è dover tefifieho 


ale? © Imomas tale è è de fia 
avella. 
gra Froabi/perto all'mtichi= 


tà, ovvero alla vécthieatta. 


El politico reptuéva; y 2 policico Pspruova, è comera= 


contradize a dos: rúlticosi 
El ladrido del maftin má- 
nifiéftà al ladron: > : 
Compadécete de lá uthe- 
dúmibre de los pobres:: ' 
All? es Jítico tobar y dom. 


de es licito matar. 


| Cordge á tu hermánó con 
charidàd, 


+PI libfaddr ‘fidga «tor u 
rial q Aci q 


ha fembrádo. 

-Los valentónes húyen da 
cara al Tribunal . 

“Al que retonécé fas feal- 
dádes, perdonate: che 


1 Lié cofas venidéras tiofe ui 


de cícudriñar ‘por fuértes. * 
‘Efttiehimos de biena ga- 


a al “Predicidde ¿ración Ph 


se. ec 


dice n° dillani + 


L'abbajar del canmmaftizio Jer ; 
al fabbro, 
Compari/ci alla malricudinade” 


preti. 
304 beste rabute , den! 0 leo: 


510 AMMDAZLAFE a 


Comte it iride 
E Consulti fer, è mie 
pali aci di 
Ferenc ricono Jue 


JSorti 


2H dia dina gli i 
Hor a 


Pro 
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Probivido es ponèr feñas . E' pit it porre fig Pa 
de afírénta. infamia . 

Ciérra tu caía a la. ramé- - sera la sun cafa alla mere» 
ra porqué no te enréde con srice, che mon e 'imerighi co” fubi 
fus menéos. atti, è gefi.. 

El adúltero deciéndeenun L'adultero fcende in un può 
puntò a los infiernos. so all'inferno 

Los pérfidos feràn.cafti. 1 perfdi pratesi gaftigari né! 
pie en el fuego del im fuoco dell’ Inferno. 


El truhàn defcarádo eftè 1 bufine Succiaro Jin lona. 
léxos de ta compañia. . modela ma compagnin.! - 
Acercandofe el inbiérno ; qb de il Verno la vico. 


la: scio dexa al Septen- gna lafcia il Serrentrione . 
trión 

Las aves fe enlágan en la © Gli vreelli r'immsigani nella 
pegajóla liga. tenace panin. 


El, que mo exécuta al pre Chi non efeguife il mdd 
ee » hà de fer forgado a mento, vi dee er forzato . 
€ 

La coftúmbre de pecar of- dl coftume di peccare abbaglia 
fúlca' el entendimiento. E Intellerso . 

Echáda fuerala pódre que Cacciaza "fuori la marcia che 
gio dentro, fanárle ha /anà dezero , gue da piaga. 

age. i 

Los Sagrados miltérios © 1 Sari mifiorii s hanno a 
palitamia fe an de tra- srárar definirne. 


“Li efpia engañola a fiini@ La (pia ingannatrice è h 
a fe pone lagos. felfa arma lacci. 

do idóneos ‘fe an de eliz Pe’ Sacerdozio s hanno è 
gir pára el Sacerdócio, -  fregliere gl'idomei.. : 

No juagues de tu; Señor Nom gándica» del dm Signore 
avieffamente. finiftramente. 

Las primicias, y diéznos | Le primizie N lle decime de' 
de los fruétos fe an de con- frutti s " hasno è è denfioraro alla 
fagrar a la Yglefia. è. Chief, 

Ei juès mo experimentádo 1! giudise inefferto non Gisdi= 
no examine las queréllas. .. chi le querele, 

El detti L'Abbate feroci dal fu Mo- 
Ec 4 Mo- 


‘ga, es violencia, violenza . 





pe 
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i Monafiério a los immodé- maffero gl immodeft?. 
OS. . 
- Ne ay cola efcondida, que +: Non. v è co/amafcofta schenen 
no fe aya de publicar ..  . ss habbia da pale/are.. a 
Trapálla el ricolas leyes, 1 ricco tra/gredifce la legge, 
y es caftigado el póbre. ed 2 gaftigato il povero.. > . 
La ovéja encomendáfte al Tu bai raccomandata la per 
dobo paraque la ahógue. cora al ‘lupo; acciocchè ti la 
firangols . oca 
Las dádivas corrompen los 1 doni corrompoño i voti; . 
votos, - —- A E 
Cofa fea es echar fuerala  E'co/n bruta cacciar fuori là 
biúda. i 77 
Licencia facáda por fuer- - Licenza cavata Por forza; è 


” chas de ver la paja en la .: Tw /corgiil filodi paglia nel- 
niña del ojo de tu compa-la pupilla dell'occhio. del suo 


" ñéro, y no la vigaenla tu- compagno, e non vedi la trave 


mi bolía, 


- nella tua: - E 
Quien a fu cría mata, es .Chi occide”! fuo parto, è più 
mas cruè! que tigre. ', —crudeld’una tigre, PE 

El defvergongado cada:dia — Losfacciato giornalmente per 
perfigue al inocénte.. feguisa l innocente: . P 
El Abosálo.no atiénde a . L' Avvocato non bà l' ve- 
nd a la fuya. chio alla mia borfa , ma ‘alla 


y 


TU 4 Sua e a ” 
* Paraquè colláres al cuello | A che .propofito. collari 
del tonto, y axórcas? al colle del balordo y e ma» 
HP miglie? ig pgs 
La madráfira procúra ma- La matrigna cerca de aminaz-, 
tàr alantenádo .. zare il figliafiro. ES 
La tia de los legitimos es Za zía de legierimi è rigida 
élpesa pára con «los baltar- ver/o-7 :bafiardi. ES 
OS. ; Vi ele) 
‘> A-wezes'la cafta degené- : La razza sraligna ralorg de 
ra de {us abuélos. faciavi i» . 
Algar al vil hombre , es L' innalzare il vile, è co 
adornar al. gato de purpu- me adornar il: gaito di fear 
ra. O Yo lato; . e" 
«Aunque viftas a la.mona .. Arcerchè es vale lo ber 
e 


è 


de feda, mona fe queda. . guccio di e paladino pe 
. man bereuccia, . 
Terrible. affrenta es des- . E° serribil Jitmpezie Ai 
honrar a la donzella Moré » re ta —- ar ñ 


o, res Y ; 3 A $ 


De la Esrializa, y Plan . Della Fai e e 
quesa. Nar” Ilanimità.. . .. 


‘Teme: la. fortuna ‘a Los . Le fortuns seme i nai el 
valientes, y abáte a los flo- abbasse i poltroni, O, 
xos.' 

La paciencia fe huélga con La parienta ñ piglia sea 

cofas duras... della cofe dure+ 

rn arma es la necelz 2 necefità dina ¿rinde di 


El ‘olvido es el remédio o obblio è il rimedio dell’ ins 
«de las injurias. giurie, 

Adquiére un Réyno quien \Acquifia un Regno chi vin 
a fu coneupifcencia vence. ce la fua concupifcenza, 

- El enfermo .echádo. en la  1'imfermo che, giace in lomo 
cama > mientras refpira , mengre veia Spera; 

“en 
, La mofca tiene fu bazo. La pera hala fun milza 
y hormiga tiene fu pate Hal Formica hà la Sua collee 


Haze de cellar antes que, do più sofia (A cefare y che 
defefperàr, è di/perarfi.. 

-Andàr defterrádo injufta= T'effer bandira. ingiufiamene 
mente, no es caltígo » finò se, món è gaftigo, n ma rifugios 
acogída.. 

Aquél es Verdaderamente Quegli $ è veramente i 
valerofo , que dà de mano che mon fi cura del trionfo, i 

‘al triunfo, Me . 

Lo que una vez determi. Lfrera e Mecien coftante? 
Dáres > dalle. priella conftan- sense ‘quello; che una aro 
temente, havrài deliberaso. i 

. La, gota. cava la piédra , - La goccia buca la pietra, e 
y el_azéro fe consume con lasciato. i aria con. Lula, ) 
el uo. 

E: Hay 
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: Hay tomo fólloguran los Ob come /inghiotzerame: î 
deliquentes Pagine > delinquenti condannati! 

Perdonando o 9 apngi $, acquifa tro- 


, Hevara ta toro’ quien Ile- Menerà via un toro si chi 
ro,. > ‘| mena ungiovencoo porserà Ue, 
cds répentinas parécen Le co reperito prisa più 
mas pesidas. E mole 
Los movimentos rebeldes 1 movimenti ribelli darne è è 


fe «han de” -tedazir a fige- ritdurf è foggezione. > 


ción. 

Conferva la vitoria que Conferva la vittoria che Pa 
as aldangádo, * | riportata . 

“Sin guarda no'fe alfegúra Senza prada mos 3” afficuò 
la Mageítadl,, >. ra lu Macftà . 

EI barbaro alpia a, cre Pi, barbare afpira è crudeli 


Los defséos fe augmentan I defideris s aumentano’ cer 
con li dilación: < ' l indugio, 

Prohibefe no fer folicitos; Gi 7 probibifce effi follecia 
perdino noel acedir a mue- A ma nón giù 1 attendere ale 
ftros oficios... “© moftra' profeffione.: |. * 

” Ama atu enemigo, y dale gi il euo nemico, e duglé 
de tu »pàn graciolamente , del ':mo pane grazio/amente, an- 
aunque no telo pidas | - corchè now re lo chiega . 

Rebate las afírentas com  Ribaeri gli oleraggi con ta 


la loríga de la benignidàd. corazza della brbighità. 


El fuffrimiento dà el eftin I /ofrimento ferve di vorels 
do contra los - «dardosdel que ls comero 5 dardi dichi ti vwl 


te quiere mal. 


“male .: 
Las flechas que fe venan- Le Frecce che di preveggono 3 


. 265, menos * hiéren + É ST ‘ MENO + 


Mà ‘più comunemense diciamo : Piaga antivedita alas ma 


> » 


«Ja boríoa añade al vale xa ivembeita. more “rd 


rolo ofadia. * /- mento ‘valorofo. 
» La vánda dé Jas - grullas - Y peri gro da 
ada durmiendo »poñe centi: mendo este le fonsinelle. |’ 


nélas, o 
4 $ . An 





YVIMIORALES.. i 
Anda éntre el martillo ;: vo feb sa il martello ;> è era 
la yunque. cud 
El que perfeverate;; lléva- > a perfovererà poe. a 
rà el premio. - 
«Las infignesempréfas féan - ño agas mprefo: è da 
on perficionar conda longa» ; n° è legge cen tardongia 


midàd. 

“No fe ha: de enfadar del - "Zig davi bive- 
hofpitàl el llegádo. > ve è fchifo lo (pelle; > 0 07 

.Los muy viejos decrépitos » I vecchi affmá Preficenti 
poco a poco delvarian. > -.4 poco vanegginno e 

Entre los manójos, y he Trà i covoni ; Y 1% Saf 
ces de cintas ; eftà. el tri; del: doglie è ul 
go. : 
El, que es gecatàdo , no Chi è accorto, mon i 
deferéce. con el acrecenta- siente * con E atcrifciiente de 
miento de fu competiddr.  /u0 rivale. 

Los ¡adios fe conio) e CI Giudet: F elrcinci”, 

y los Chriftianos fe ciñeh i + CA # gon. con ca 
con cilicio. 

El primétò engendrádo de nr” primigonica della pura ed 
la Virgen pura, y no imán- imimácolata : “pagine RIOT 
cal s ampára en las angu- le eran 

125» ° y . ym 

El traydor caltigado con I ra paí dos: 
deftiérro., adonde «aporta- dove capiserà eli? È tom 
rà? 

¿Con fix capacéte ;, y bro- “Va di" giémo * ili aio 
an anda de dia, y dè no» la /ua canos , e ne 


chiere+ 
Con Feritoî, y velas vide Convemni, e peri sà 
priffa a la rarazána. al Arfinado? >> 
Con dichálo aguéro góz9 Co Lia vugurio guià $ 
del vellocino griégo. vello rec 
En ningúria manéra fe hà aci modo sha: 2 cmo 
de facàr el montante: Lato Ari de Jpadohe: è due mani 


en a encuentro. vinemczato nell'Affalto, è - , 
Es cofa muy liberal tdi \ E grab liberalità rifissare 
mir Cautivos. ‘ gli fchimos. -. :> 


El; que es de poco ama Gus? che è'di poco stime 
. mos 
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mo, no alpira-a. colas he- non a/pira è cofe eroiche: » 
ice 








iii ZIE 


rófoi, teme: de fu - MW paurefo seme la [ua pro- 
propria fombra. « » pria ombra. 

«ba Jiébre quando tiémbla (Là > lepre quando trema di 
de miédo.,: no.misa las-re- paura, mom guarda le reti. - 


des 
«El Predicaddrtíbio no fi» + N Predicador freddo non mom 
ba al púlpito. Hi in pulpito. 

te «confolarà quien . Come ri confolerà chi è eppref- 
etti apretádo con «lus gemi- /o da' Suoi propri gomiti? 


dos. propios? -... 
Los mgutes» pariràn., na» ¿A monti partoriranno,, mafce» 
cerà' un ratòn ridiculo. rà un sopo ridicolofo. l 
to, Dino: ala “Pafian dei» ‘ Difcorlo barn Paffion di - 
Criffo, .» : Crifto. 


+. Celebro. ¿Chrifto- la Cena ¿Grifto celebrò la Cena co 
con los. Difcipulos. - in 

Anunció — claramente . lu Preduf chiaramente la fus 
muerte; a ‘los Apóftoles. > mbrte'4 gli Apoftoli . 

call nte declaró el ..zd imfeme dichiarò È autore: 
auétor de la maldad»... della malvagità». 

Y faliendo, luego entro Ed Ante, Subito entrò 

en si huerto »: nell’ ore 

Proftrófle cocónces cap. - ari al era chdendo ‘in 
do en tierra. 
+ YX-pidid que-el -cáliz des. E Loos che °1 calice da 


trafpalfale. Je pa 
* Desio al alvedrio de fa pia all arbitrio se fue 
Padre... ' Padre. * > 

Y. también de repente ma E mandò anco fra iN n 
pò fudor de fangre. .. . fubiro fudor di fangue. 

Dize fuavemente ».Aque Dice /oavemente; A: che far 


aportáfle: acá amigo? Sr ru veiuro guà amico. 
- Porwentura | ràsaquien . -Bacierai. su side «chi già tas. 
yá entregalte? sn «eradifti? 


‘ Los miniftros: que affi- - 2 minifiri ch' eran profoni , 
fan 3 cntretanto k acome= gli metcon dmantosle mani ad» 
teni aa 3 doflo. 5 . al 

P. 
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| Pafsivafe aquella noche .. Se ne pafava quella morse no 


entéra fin dormir. - - sera fenza dormire'. 7 
Ningún defcanfo llana- > No/fun. ripefo cortadas gh 
mente fe le dava. |‘ > fo dada y 


Con pefcosònes , y bufe- Com fcapperzani , e Fi 
tadas el innocente es mal È l'inniocento è feno, 
tratádo. 

Y levantàfe un grande o E levnfi un gr fonde de 
bosoto de pueblo. -- . popolo; 

‘Accompafiado de Yoldg= paa de Liegi, è 
pag es apretado con atadú- legaro con legante + » 
‘ 

"Yes deftrogado cruelmen- Ed è ile vin 
te con crudos agótes. > ' crude bartitupe.: + > 

La cabega del Rey. in . 2 capo deli inclizo: RE do eo 
figne es coronada de efpi- » renato di Spine. 
nas. 

Defpuès defto, pueftos de i aes quefto suli: inginoca 


rodillas le provacan* chioni lo provocano. è 
Vedlos cueros tiernos del ‘ vedese la sane pelle del pia 
piadofo Salvador. .. tofo Saluntore 


Que con duras rién- Che con ci ‘redini è è. fra 
das fon agotados ‘en la co- fara alla colorima è 2 


luna, si 
"Corren arroyuélos defan- - Corron afcelli. di Sang Pra 
gre por todas parges» ogn’ intorno. 

Y manfo caminave porlas : E-manfuero. atole per te 
cálles de la Ciudad... - + firade delia ‘Cirtà. 

Y llevava enfus hombros E porrava fopra i fuoi omee 
la horca de lz cruz. + ri iliparibelo della.croces: . 


La multitàd fe jantáva à La moltitudine fa radunava 
las duertas, y umbriles.» |’ alle porro, ced alle foglie 

Y fu confufion á cada uno * Ed era: 2 ciafohedun palcfà 
eftava patente. . la fun confufione. ©. i 

Pira el colmo de. las af: Pe. ‘4 colmo degli -olmaggi 
ai Jelus' eres defnuda- GESU” ye Spogliasa, ye 

do. 

Al viento.,. y al frio eres Al vento dd al freddo hi 
defpojado de ‘tus veftdit- Sugliaco dell e fi 
ras. i» 
Y fer seg 


_ cop langa acardenaládo? - Paro livido? 





Y fiendo., re do con IEÀ effend 
los coa: pa ER be o giuffo, ripuraro 
«Como. Capitán de málhe- ¿Come Capitano de' abri? 
eo eres puefto en ma pofto în mezzo, / 


Los. qicmbres fon enclas ; Zemembra/o 
vádos , col TE los do le ina pati 
6 L tr 
los gi cn fon E 1 rca a 
de “con scuerdos rega seibeermlili i. las n 
Los nérvies.,' y  vebas pp 
Justamente fon * de(pedaga- me sbranati. 


-Timbien las. plantas de los Ze pisa ancora de piedi 
Ha Tata ‘trapalladas , ‘con Máficos con farro» pi Je. 


El “hablando defpuès des Egli perlato poi diceva 
Ma: Tengo fed. Ho Jete 

Y guftando ‘un. poquito Ed affaggiondo un pechino , 
no quería, tdmar en vinagre vob -woleva pigliare E acero, che 
: e luego , mefelavan > con /ubito mefcalavano cin fiele. 


Y embevido en.nna el- Ed incappato in sn fpugna 


pénja lo le ponían'en labo- glielo merrevano in bocca. 


A dal la boz última in- acotado Prod. la': voce 
añ Padre, y. encomen- sltima invorò il Padre, e #ac- 
el: piritu en fus manos » ia lo Spirito nelle Surioa» 


Con. clamdr sézio final" RE un finte grido final 
due 


.  Afsi paca là obra de la Mz l'opera della futur 
falúd de las gentes: e 

Defpués tuyo entendi- i qual'insellosta, e. el 
miento, Y lengua. podrà de- gua potrà prato 
Zir? 

- Quanto María fe turbdin- Mo Maria £ surdà int 

eriofmente, ' $ ] 

“ines herirfe ds : Quendo modes Jia il dhe 


Y ar 
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Y Jas entrañasde fu hijo, E le vifenra de 1a A 
langa attraveffarfe? — avvale Po batt cn amerdane 
sia? è 


. De.las Acciones bumanas, - Dale Alon bin; 


“El dotádo de ivennilà Chi 3 dorme 2 ema aloe 
pena meréce fer enfalcado fpgolaro > merita ‘i Mar “i ñ 
n ¡alabangas. .. grandiso con lodi, 
“gi de yguàl edad ente. Quegli, ch ene di pari cà 
los antigos no fe probijáva. appo. gii antichi non $ adoro 
Pa 444, q 
“Los piearos tratan puros yn marino sal arado 
ecódos: ca. les :podegó- ne y Pira dr La 


ÓN el Palaia, a qué Z legislatane' e che 
ninguno violafia la cafa Im- rl violalfe la cafh impe, 
erial. 
E Bolvid à fu eafa fia lefion ” "Tin è è calo Sua fem se 
a matanza, vita dall'uccifione. >. 

“Los comilónes danfe hár- 1 mangiatori cavano il corpo 
tázgo eni las defpenfas. di gripze velló difpenfe. 

Eftarà fugéto 4 la hambre Sarà /oggerro alla fame oi 
el. a Ga frequenta. las calas lui, che frequenta i bordelli. 
publicas. 

Enriquécid al paffagéro . arricchì il viandante can via 
con marelotáge > Y _provi» sico; e provifone 


El niño no quiero tocar 2 bambino non po note 
pechos, que. tiénen lunáres y mammelle che: Joao. mi, è 
y rehúla mamarlos: Juego il Popparle 

El abftinente fea . coma . atinente fa come le lus 
Asi puefta en el cande- pgfs nel sendellire, reg, 


Defavezindéme del aldéa, Loft di di Pa in. omar 
engri clave parla marié de, perfe ando Joso 


a Concilio univerfal en el Concilio geróala co 
la priméra» junta anatemátí- me * radunanza. Siomusica de 
sados cif sir SPAN 


ar iS 
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DICHOS PÓLITICOS, 
l'aaotieo devéto: abo-- | 11-Cartolico devord'ha în ad 
al "los templos, iyaras de bominazionè le Chiefe, e gli al- 
Jos Infiéles, y las fynagogas sari de gl” Infedeli , e le fina- 
de los Hebréos. goghe degli Ebrei. 
Tratémos :de los diaman- Trarriamo di Alhonnti ¿e 
pr del criftal en la feria di crifiallo nella profiema- fe» 
a. e ne ra. 
- El: Perládo renunció la 4 Frolano reza ade” 
dignidad » y el difongéro sà, e Padulatore: pretendò il 
. DES - el: corregimien- Migrar. ' 


“a comegon li bidinofaetà n pizzicorelibidinofo imbrata 


los enamorados. - tà gl innamorati.’ . 
Sea £1 truhan alégre; e 2 bufone fa allegro 5 ‘0 fia 
fea echado fuera. cacciato fuera. 


Eladivino favorable anun. — L'indovine fivceoite nina» 
ciò: colas profperas è lus ciù cofe profpere w' /udi amici. 
amigos. 

"o Rimarecideméote fuplico ,  Swpplico inflantemente, che y 
que el baftardo cruè! pague baftardo crudele daghi la fun 


culpa.» pena. 
Claramente declara el ré-  Dichinrb cpioránicio il pros 
frán enmarafiado. verbio imviluppato . 


a el -teltamento en. 'Hi il tiffamento nella mio» 
arca. 

Apartémonos de las malas Difeoftiamoci dalle male com 
compañias. pagnie» 

E las Univerfidades fe Nelle Accademie Vi mandano 
facau: unas eses è luz" ópi- alle Po in lacé opinioni dele 
piones peregrinas. ue, 

tio materno, y paterno dl zio Waterno e psn fa 
| tutotes -de los fobri. #urorò de pa: 
+ 


POI labrador junta la més. Y PA pala la ricite 
dentro:de la troX.. | =: ta dentro al granaio; 

En-cofas dudofas es fun: - Nelle cofe dubbie gl iguornize 
damento del ignorante ( fi zi non hanno miglior fondamen- 
‘Ios: demás. conciértan ) no #0) ¿he (fe gli meri $ accordla- 
dif cn no, ) «di non difcordare. te” Al 


crepàr. 
“I: te doy > pos aver Ti rendo grazie ge Fota 
a- 
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declarádo , » que me favore- pinta che mi favorirai. 
ceras. 

Los Poétas copliftas fingen 7 Preti frescoloisti Jerte vs 
variìs fábulas. rie favole. 

Impórtale al Paltòr con 41 "paffore importa contar le 
tar Jas ovéjas. pecore 

Miéntras dexa al letrado  Menere il Dossor di legge } 
fu oficio , no faca prové- overo il Giuvifconfulto , laria 
cho. P ufficio, non cava util: néffuno. 

El Arquitecto defampa- L Architetto: abbandonò gli 
da los altàres , y los hogá- algari, e* focolari. 


E Perládo hofpedò à los. I Prelato at i pelle. 


peregrinos. . grini. 

Affirmò la promeffla con Afermò la promelfa: con gin 
juramento... ramento: 

El hermitáño moradòrdel 2 Romito babiratre del de 
defiérto lée libros. \ » Serto legge libri. 

El folitario cúbrefede ves /olitario ra cuopre di ve- 
jédo afpero. Pito afpro. ea 


El logréro en ninguna  L'm/uraio in verun luogo fera * 
parte cierra puerta al lo- ra la forza all ufura. 
gro... =» 

El aftito coecha al tay- E auto Soborna: lo foaliviso 
mádo con fueldo. con (mario. 

La viéja arrugada lo que. La. vecchia ‘grin fogna 
quiere fueña. LA ciò che vuole. 

El criádo en el regágode Quegli che è allevato mel 
fu madre fe haze regalon. grembo di. /ua madre diviene 

> dilicato. . s 

El diffoluto es efelàvo de Il .difoluto è frbiano dell 
la beftia infernàl. > . beffia infernale. > 

Los bevedóres fe vebuél- I bevisori fi irpercnai pela 
can en la taverna... |<’ LAVErNA . 

Las bruxas con lus he- Ze freghe to li lao fattoc= 
chifos }proctiran : alargar la hierie + ingegnamo d' allungar 
vida. . ‘ la vita, 

Los comediantes no ande  comedianti ‘non banno è 


provonte torpes elpebtacu- preporre q fpertacoli , 
È Ff Con 
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Con. . unguentos. olo-  .Com unguensi odoriferi , ed 
sólos , y adaregada cabel- acconcia capelliera, ri/plendon i 
léra refplandécen los ‘ca- capelli delle fignore lifciare. 
bellos de las fefioras afeytà» 
das. Ù : ” 

Los jactanciolos por alae I vantatori per vantarf $ 
birfe fe impiden unos è ómpedi/cono l'un l'altro. 
Otros. E 
Los que tocan pandéros Que che /uonano cembali 


báylan en el vergel. ballano nel giardino. . 
El mefonéro cuenta los  L'Albergatore conta le fpefe 
gaftos con piedrecicas. com pietruzze . 


Repartiò la limólna pùbli-  Difiribui la limofina pubbli» 
ca algunas vezes 2 los Ciu- ca alcune volte a” Cittadini. 
dadános, 

Mi primo, hijo del her.  1l mio cugino, figliuolo del 
mano de mi Padre fe fentò frarello di mio padre , fi meffe 
con migo a almorgar. 4 feder meco a far collazione , 

* a ds overo. ad afciolvere . 

La niétavela con la agué- La nipore vegghia conla non» 
la, que fe quexa. na, che fi rammarica. 

Afsì hombres , como mu- .. Così huwomini, come donue gia 
géres ya crecidos participan adulti parricipano par Pafqua 
del Sanétiflimo Sacramento del Sánzifimo Sagraménto. * 
por Paíqua. 

He alcangado con ruegos Hi com preghi ottenuto dall’ 
pr n , pretdas de libe- Abbare, pegni di liberalità. 
ra J a . 

Buélves los parpidosalfue- Ts voli /degue/amente le 


lo con defdèn. palbebre verfo la terra. 
“El, que púle en milugár, Coli > ch' io pofí nel mio 
pretende fucedérme. lmog0y pretende fuccedermi. . . 


Los Principes encumbrá- 1 Ppincipi /ovrani fano efem- 
dos fon dechádo de los de- fare de ghi Aletio 3 >. 


más. 

Quién querrá fer efclàvo . -Chi verrà efere fchiavo d' 
de un loco, aunque fea ha» um pazzo , benche (ha adefiato 
lagádo con gaftos? con: le fpefe. i 

Mi vérno con fus primos 1 wo genero co fuoi fratelli 
hermanos eftarà con nofo- cugini ffarà con noi il mefe di 

tros 
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tros enel mesde Setiembre, Sersembre, e d' Ottobre. 

o de Ottúbre . , 

Pienfo que mi mugèr pa- © Penfo , che la mia toglie 
tirà dentrode ocho, o diez parzorità tra orto, 0 dieci giore 
dias. , hi. ‘ 

Mas eftimo yo una agum= © le flimo più un boccal divi 
bre de vino de San. Mar- ño di San Marino, che due 
ci s que dos cubas de cer- borri di tervogia . 
veza. : 

Los Capitánes de cienfol- -f Capituni di censo foldati 
dos triunfan por las calles trionfano per le firade ne [uo 
en lus coches, y catros.  cocchi, e carri. 

_ Losvifonos communemen- ; 1 /aldati novizii non intendon 
te no entienden los ardides comunemense gli  firasagemná 
de la guerra, “ della: guerra? 

Quando yo roncava s al- Quando ¡o +ufava alcune di 
gúno à efcondidas me hurtò na/coffo mi rubò il censurino. 
la pretina: gui a I 

La fobra de la comida 7 rilievi della menfa fi dai 
bo à los críados pará co- nd'4 mangiare a' fervidori. 
mer. e 3. , 
El teforéro faca baftante . Il seforiero cava baffevol guar 
ganáncia de las Minas. —dagna delle. míniere. 

Un patiente llevo à fu Un parente portò alla (ud 
fuegra mucho acúcar en úna fudcera» molto zuccaro in suna 
efcudilla . pe + feodella 

- El horteláno riega la huer- | 2'Ortolano inaffa il giardi 
ta, efparciendo agua. © #0 /pargendo acqua. 

Arráncael cavadòr deltri- Svelle il zappacóre dal gran 
go candiál el joyo. nd geritile il toglio, 

' Defaranfe» las. treguas Si difara la tresua imtórná 
cerca de Paíqua dell Elpiritu ‘alla Pa/qua dello Spirito Sane 

San&o. #0, ia 
- No es conveniente cónce- - Nom È conveniente conceder” 

a abfolutamente contradi- 4/óluramente contradistovie . 

rias. , , 

El alcahuéte con donáyte  ruffiano com bella grazia 
engaña la- raméra ‘en la pú» inganna le pueana in bordello è 
tetía . iii, a y 

Los agoréros , que dizen Gl! indovini, che dicono cea 

Ff 3 colas 


- di A î ” ‘mo 
er” i i 
in DST? ——- _— 3 | 
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colas dudofas, nonieguen lo ambigue , ron meghino lb i , 
que afirman. ch' affermano . 

El erratas men-  L'imbrogl. 
tiras : el juglár fe deléyta gie : il giocolasore fs dilerta di 
con defordenada rifa. ridere [mi/uratamente . 

La viejecita llena de ver- La vecchiarella piena di por 
rúges poco ha, que hízo mal ri, è poca, che fece mal d' oca 
de hi al jumento del mo- chio all afino del mugnaio. 
linéro. 

El alquilido te um real | Colmi: che andò è levare 
cada dia, pide fu falàrio. per wn giulio il giorno, chiede 


i il /uo falario, 
Embuelto en una savana -: Rimvolto in um lenzuolo fà 
fue echado en el rio. gistato nel fiume . 


La echizéra comienca è La maliarda comincia ad 
echizar , con encantamien- ammaliare con incantefimi . 


tos 

No quifo hazér aliánga Fi volle far lega con iflra» 
con eftrangéros. 

El criádo aguarda al Ma- - n * Sarvidore PE il .Ma= 
yordomo en la plaga .. jordemo nella piazza. 

Quiere cebollas > y migá-  Vuele cipolle ¿e briccioli , e 
jas, y rehúla manjáres rega- rifinen cibi Vilicati. 


red i 
El terco no obedécea los . L'effinaro mon mbbidifte a” 
mandados. commandamenti . 


- Elpántome, porquè de nin- Mi maraviglio , perche *.îrs 
guna manérafe apartade los ne//una maniera s ? allontana da": 
murmuradóres. mormeratori . 

Ruégote , que te apártes Ti prego, che * * allontani dal 
de fallo Profeta traydor. . falo. Profeta traditore, 

En da defénía de nueftra Nella difefa della noftra 
familia pluguiéra à Diòs hu» Ca/ata, piace/fe A Dio, che em 
vieras alegado nueftras pre- havefÎ allegato de mefire prero- . 


rogativas. garive. > 
Defpuès de las fopas he Doppo la zuppa ho dermisa 
fefteádo . 4 mezzo giorno. 


Los poderólos, pretenden 1 porenzi presendone 2 efes 
fer enfalgados en las Cor- imalzari nelle Corti. 
tes. 


EI 
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, “El pícaro en la cozina - Il barone nella cucina tietta 
limpia los. platos: > i piatti. 

La Réyna con los corte- Za Regiha co cortegiani , 
sános , que llevan plumas , che porzano pemacchi » sà di 
huele a caftillas. profumi. 

Quien no fugererá algun Chi non f 6 fusmaaraoa qual 
tanto al yugo por la corona che poco al giogo per la corona 
de laurel? d' alloro? 

° El pafteléro defpuès que 22 Pafficciere doppo che heb- 
molid un celemin de harina de macinare ano ffaio di fari 
enla muela, eftando lléuda, na nel mulino , ffando lievica= 
la amafsò. ra, la /bianò. 

Los criados defpuès del 1 /ervidori doppo mezzodì fi 
medio dia fe-recréan con la ricreano con la merenda. 


merienda, 
El convaleciente no coma 2 convale/ceme non mangi 
hortaliga , ni legúmbres.. erbaggi, nè legumi. — 


El Geógrafo diftinguiddi- .2° Geografo diftinfe difcreta- 
fcretamente la pregunta du- mente la domanda dubbiofa . 


défa 
Enlurádo llora al fepulcro  Vefito di bruno piante al 
ce fu abuéla. . Sepolcro della fua ava. 

Los Cofsários que moleítan” 7 Cor/ari , che moleftano E 
el Océano , tienen cerráda Oceano, hanno ferrato il mare 
la mar como con llave. come con una chiave. 3 


De las cofas, que fe hazer Delle cole che fi 3 rog con 
con impetu, y Sufego. impeto , € ri 


.El enemigo arremetiò con 2 nemico affaltò con grand” 
grande ímpetu: 4: las comár- impero le frontiere . 


cas. 
Son furiófos los que ma- Son furiofs quelli, che da fa 


tan a fi mifmos. fel 3 Ammalfano. 
El verdúgo ahogò alechi= . I Boia ffrangolò il maliardo 
zéro en la carcel, mella prigione . 


El homicida rindió la a L'omicida forromefe il collo 
vix a la (egúr. a MAnaia 
El mandádo eficaz 'apláca > comandamento efficace lar 
las controverfias. ca le consroverfie. A 
. Ef 3 Los 
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Los mucháchos ándan-A ca- 1 ragazti varzo è cavillo 
yallo en una caña larga, ——s una canna lunga, 

Los que ganávan fueldo Que’ che tiravano fipendio 
en la battalla, desbaratádos nella batraglia, Pari porri, pro 
prométen rehénes, metton' offaggi, 

Efte come juez en triby- —Co/fui come giudice nel tri- 
nàl habla con furia contra bunale parla con furia contra i 
los afeytádos, lifciati 
._ Repartiò fu cavalleria por Scompari) la Sua cavalleria 

Ja juriídición del Ducado, - per la gimri/dizione del Duca» 

#0, 

Los cochinos grúñen en 1 porci grugnifcon ‘ne’ loro: 
fus zahurdas , y rebolcadé- porcil; , e pantani, 
ros, i 

Enrretanto que fe llamava Zn ranso che /5 chiamava il: 
el Piléto, la popa fe ende- Pilozo, la popa andava ad ine 
resiva a los pefiafcos, veftir gli fregli, 

La bruxapicada del tavá- La frega punta dal tafano 
no con foga apriéta la gár- ffrigne con la fune la gola, 

anta, 
: El enférmo de piedra fien» . Chi pati/ce di pietra Sente nel 
te en el ombligo como una bellico come wa puntura di 
pungadúra de alfiler. Spillerto, 

Las cofas humanas andan le cole humane vanne al 
al rededor ondeando, intorno ondeggiando.. 

Amenagando la matán-  Sopraffando l’uccifione ; non 

a no te juzgues ellento del- ro ne gindicar q/enca. > 


dl: , 
El enado lucha en defafio 2 mano lorra in duello con 
con el hombrecito è P bomiccinolo, ssi 
Mi desbarbàdo marido . mio sharbato marito. mi 
quebrome las mexillas con ruppe le guance, 
el puño, a 
Quitate deay ladron; par  Levati di qui Jadrone ,: pepa 
raqué te tomas titulos , y chee; pizlirw i essoli, elearmi, 
blafones que no tiénes? che tu non hai? 2. » 
El Coronel ahuyen ò,con N Coonello meffe in fuga don 
ardid el exerciro enemigo, i/fraragemma l'efercito riemico . 
El cavallo de rua guítade Al cavallo da pafeggio pia- 
yr fu paño è palo, .- ce andare è bell'agio, i 
. ¿ Io 
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Hiriò conla efpada; lacl-- Fer? cos la (pada; la (palla 
pálda del que bolvia atrás. dicolni, chesornava indietro. 
Hallè al fiador efcondi- Trovai il mallevadore morto 
enne muerto en la cát-'di mafcoffo in prigione. i 
cel. | 
Rafgò la carta yá fellada. Seracciò la lettera giù figil- 


; AA. » 

La efpéfa preñada faltade . La /pofa. gravida falta di 
plazèr con lecriacnel vien- contento co ' parco nel ventre : 
tre. vu 

El truéno con fu ruydoes 1 suono col remore è promo- 
pronéftico de las poftrime- /fice del giorno finale. 
rias. E 
Puefto fobre fu cabécéra Polo /mpino fopra ‘il fuo ca- 
boca arriba, ronca. e, .. 

El criado no quiere pallar Il /ervidore non vuol pafare 
el rio antes que fu amo. il fiume prima del (uo padrone. 

Apirtefe de aqui el mal- Allonzanifi di qui il malva- 
vado parléro, gio cicalone. 

Degollarte an, fi no pa- Ti feanneranno fe nonpaghi 
gas el tributo y la alcavála . il sribuco, e la gabella. 

El. Artilléro enderéga la  Borsbardiere indrizza la 
bala al blanco. . palla al herfaglio. 

Los nadadóres empújan el . I suorazori /pingono l'acqua 
agua con el pecho. . col pesto, i 

El portero efta en velaen 1 porsinaio vegghia nel por- 
el portàr, del pátio. tico dell andito. 

El canfado del cami- Lo firacco dal viaggio fi ri- 
red defcanfa de baxo del ár- po/a /orro l' albero. 


Aferrádas las. áncoras te- Aferrate le anchore i cana- 
chínan las amárras , mientras fi /fridono , mentre i marinari 
los marinéros amáinan las ammainano le vele, 

-velas . e 

Hale de óccurrir con al | Sha da ir incentro conqual- 

gun eftorvo A la peréca. Pr impedimento all’ infigar- 


tg A 
El. súbdito | que no fe Il fiuddito, che non ff forro- 
fugéta, fe hade echar a las mezze, s'ha de mandar in ga- 
galéras. den, 
Fí 4 SEI 
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El fenadòr anda con gar- ii Senatore vh col luces: 
racha. | 

EI, que tala las aldéascon Colui che rovina i contadi 
incéndio, esacufado de tray- con incendio, è accufazo ditra- 
cion. dimento. 

El pueblo rebòfa de gen- La terra trabocca di gente 
te armáda , y el efquadròn armara , e lo /quadrone milita 
milita debáxo de fu vandé- foro la /ua bandiera. 


El remolino fe tragó al Za voragine s' inghiotrà il 


corvo batèl. curvo battello. 
El ‘milano con codícia co» 4 nibbio con avidità piglia 
ge la prefa. la preda. 


Que el alcázar fe cifia de : Che la rocca, o il palnzzo 

balvárte, importa mucho, regio ff cinga di baluardo, èdi 
grand importanza . 

El rio vá bullendo de la 1 fume vá /caturendo dalla 

fuente peréne como de fu fonte perpetua, come da fuaori= 


origen. gine. 
Los razimos de lasuvasfe . 2 grappoli dell’ uve fi piglia- 
 pifan en el lagàr. no mel.tino. 


EI cavallero de buenos . 2 Cavaliere di buone braccia 
bracos blandea la langa. — vibra la lancia. 

No me apartarè haftaquè Non mi canferò fin tanto che 
derribe con hachas el pina- io non mandi è serra con ifcu- 
yéte, que no fe mueve. re il pino, che non fi muove. 

El, quees preguntado con Colui che è domandato con 

eo fe pone colo- importunira, divien roffo; » - 


Los rios fe yélan con la 1 fumis agghiaccianocon la 


efcarcha del imbierno . arina del verno. 
de bafsúra.es de PRAIA, La Apanzatura è è di docova- 
r. ore . 


La pollíla, yel orinéchan La rignwola, e la rugginero 
a perder las colas que eftàn vinano le.cofe, che fono e... 
ch asa del Cielo, -- Cielo. 

Però a las de allá aribà Ma guelle di collafsk , ne 
ni aùn la tirania toca. anco la tirannide le socca . 

Los adevinos fon conftre- Gl imdovini fon coffrezi alla 
fiidos a la horca. . forca. si 
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El Evangelio efparze lus 11 Vangelo /parfe le e Fi 
ojas éntre los miímos Gen- srá gli (teli Gentili.. 
tiles. 
- La agúda fubtiléza del ju- . Z' acuza furiehienaa del Gin 
ez no dafiarà, no aviendo = non mocerà, mon vi elenda 


culpa. 

De locos, es reñír por ni- 3 cola de pozzi. l” adire 
fierias. : per bagattelle. :.:». 

El fúzio por delcuydo re- Zo Jebifotrafcurstamente rue 
goldò el catarro. 1ò il catarro.. © 

El corréo con paflo appref- . 1 Corrierò con frettolofo pala 
furado caminó una legua. caminó una lega. 

El conéjo bolviendo 4 la 1 coniglio sórñando alla impo» 
gárga recobra aliénto. chia, vipiglia fiato. 


Los ladrónes de conformi- 1 Ladroni d' accordo difruffo 
dád deltruyéron los promen- » roi prosstmarita un giorno AVA 
tórios un dia antes: 

Però el Tribúno scldado | "Mail Su SA sedia 
yiéjo un dia defpuès los de- un giorno doppo gli ritenne, 
tivo. 

Porque fortaleció laseftan- Perchè fortificò È pe col 
cias con el préfidio de lai in- prefi dio della fanteria alle radi» 
fanteria al piè de las peñas. ci de’ monti.’ 

.. Y donde quiéra que yvaz E dovunque ‘andava , fe Pa 
fi en algúna parte avía cuevas, algun luogo erano /pelónche, fi 
fe elcondían . nafcondevanò . 

Entónces ellos de puro el-  Eglino all'ora folo per lo fin 
panto de fu valòr, ligéros fe pore del fuo valore, agili fi git 
arrojaron házia- dentro como zarono è gui/a di fenici s den- 
perdizes, en las cavernas. zr0 le caverne, 

Guay de aquel, que dà ele Guai è colui che da fismior, 
candalo ; porque ha de fer lo; perchè hà: da efer' abbru 
quemado con efquisitos tore ciazo con e/quifiti tormenti . 
mentos. 

Y aquelacampanillatañid, - Poichè la campanella è fonara, 
acogérme he a-mi caía. io mi ritirerò alla.mia cafe 

El criádo roba fa camiía , 2 /ervidore ruba la camicia» 
el pañicuélo, los greguefcos, il fazzolerro i fortocalzoni, e'l 
y el bonète al huéfped. - derrezzizo al fuo ofpize. 

- La cofonancia de la vi- = L'armonia della: vida je 
huéla, 
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huéla ¿y del arco combida las dell’ arco invita le fantefche è 
fregónas a-baylàr.. _. ballàre. 

Quando la barquilla ánda Quando la barchetta và agi: 
arrojada en el golfo, apénas rata mel golfo , appena il Piloe- 
E sd sta reprime los vomi- zo ritiene il vomito. 


As Altéza el dia de fu na- SA AltezzAordinò folenni ce- 
cimiento inftitúyd - folemnes rimonie il giorno della fua na- 
ceremónias; - tività. - 

El importúno competidor  L'imporeno rivale s afrertá 
fe dà ‘prieffa de Ja otra par- dall' alera parte del guado. 
te del vado. 

El Cura difpéne la feligre- 1 Parocthiamo difpone la Pa- 

sia fegún la coftúmbre de lu: rocchia  fecondo l'ufanza della 
| diocéfi. Sua diocefi . 
Los maloseftàn diputados 1 malvagi /ón deffinati per le 
ara los caldéros hirvientes caldaie bollenti dell Inferno . 
el Infiérno. 

Los infiéles affuélan las ca- - Gl'Infedeli fpiananole capelle, 
pillas, y los fagrarios delos e de franchigie de" tempii. 
témplos. > Í 

El, que fue mi efclavo, del. Colui che fu mio [chinvo, depa 
pués que fe le did libertàd , fe po che gli /5 diedo libertà, Sara 
aliftò por foldádo en la guer- n pe Soldato nella guerra ha- 
ra navàl. 

El hombre moderádo pro-- o > buomo moderato propofe di 
pio dexár la peréga, y flo- lafcinr U infncardia., e la da- 

xedád . poccaggine. 

Por avérle facado el bocá- . Per havergli cavato il bocto= 
do de la ga it s braman- ne della gola , muggiando /pueo 
do efcupiò faliva. faliva . 

-Hafta donde llegará la rá- Sin dove arviverà la rabbia 
a del truhán ‘en loqueci del bufone impazzito? 

o? 

‘El gordoropavejéro fe pu- . dl grafo ferravecchio' fi con- 
dre con modorra junto a las fuma con mazzueco accanto alle 
cenigas ceneri . 

La perfidia del Prefidente La perfidia del Prefidente Soi 
defpertò la matanza. gliò l'uccifione. 

Miéntras: la mar fe albo- Menzre il mare s .. con 

Li roca 
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róra conborrafcas, los cofla-. sempeffe, i corfari affaltano ll 
rios acometen la ysla con fus /ola es loro vafcelli. | 3. .; 
yaxéles, * e E 

Derribada la torre con un Reviwara la torre con ana fa 
ráyo , cogiò de fobrefalto los ezts', colfe all improvvifo gli 
defapercebidos » Jpenfitrati: 

La pulga, el mofquito, la. La pulce, la zanzara y dm 
abílpa è y la hortiga, pún- ve/pa, e Porriga pungono, 


an» s 
, Gafld dos dias fin inter:  Com/umo dme giorni fenz' ina 
miffion en leer hiftórias del sermi/ffone in leggere iforie del 


yno. Regno... En 

El ceñúdo Abogádo amon- 1 burbero Avvocato accsnine 
róna pri Sens fallamenteal la Jal/e accufe al potente, 

erólo. 

La celáda firve de fombré- La celata Serve di capello nè 
ro al monftrudlo gigante. | món/firm/o gigante. —. 

El exército navàl de léxos  L'efercito navale combatte da 
peléa; però per la infantería legis ma la fanteria viene nl- 
défde cerca viene a las manos. le mani da pre/fo. 


+] x 


El carnizéro mata los no- - 2 beccazo ammazzò È giovene 


villos en el matadéro. ; chi nell’ ammazzaroto + 
La ranas cantanen la lagú- :Zrazocchi cantano nel . patita» 
pa éntre las cañas. no trà le canne, 


Delconcertófle a cafo el Si /ronvolfecafualmente il pos . 


pulgar yzquiérdo. lite finifiro, ‘e 


Aquella gente vil dexa y Quella gente vile lafcia eb 
Dl lola 


que el verdúgo mé mate cruel- »manigoldo m' ammazzi 


mente, mente, > “ 

‘. Los falteadéresno&urnos, - Glivafafini notturni fiando 
A aguardan a los vigilanti, a/pertano i Suoi è 
uyos, i 
Và en alcance de las ga». vò /aguitandole galereco va 
lerás con los navíos gruel- /celli grofí . 


fos. i 
El tizón quemádo s en el 72 sizzoneabbraciaro, nel tue 
arróyo haze ruydo, cello fa vomore 


Tapádo el pozo, combate  Twrato ¡l-poaxo ; combatté i 


el fuerte. - 


forte. al 
El aguasil attravelsò la el- 2: Birro. astraversò la /da- 


páda 
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por las coftillas del tal. da /¡mo al manico per le coftole 
an hafta la empuñadura . dell 2Jafino. E 
El Alferez con aparàto 2° Alfiere con apparecchio af- 
acométe la contraria multi- /alzx la contraria moltitudine . 


Bolviò fano, y falvo de.un «Tornò fano , e falvo da ven 


etuè] encuéntro. crudele affalto. 
De los Vivientes , , mo Degli Animati, ed. 
, Vivientes. Ñ Inanimad. 


Al falmòn le falta el pul»  .4l /almone gli manca il pol- 
mon, y las alíllas, + mone, e le ali. 

Lacornéja gabulléndole en Tufandof: la cornacchia nelle 
o > €S eñal de hume- ónde, è /egno d' humidità. 

ad. 

Hafe criádo con leche de Ef allevatoà latte di fiere . 

ras, 

- El cervícalo filva con el 2 gheppio fifchia col becco a- 
pico abierto. perto» 

La piedra yman atráhe a | La calamita tira è feil ferro. 
fi el hierro. 

La falta, y eclyple de la 2 mancamento ye l'eccliffe del- 
Luna acaèce por interpofi- ‘4 Luna /uccede per interpofi= 
cion. zione » 

Los peces pequefiuelos, nò 1 pefci piccinini , non le ba 
Jas ballenas fe paffan del e- co s paffano dal vivaio al ma- 
ánque a la mar. 

Los cométas, y desde > L comete, ed î prodigi pro- 
pronoftican extraordinarias ue firnordinarie mutazio- 
mudangas. 

Elarrebatadòr bucales 1 rapace avoltojo fepellifce le 
ralastórtolas en fu- vientre. zorsole nel /uo venere. - 

El dangánte de follantaaños 2 ballerino di Jefané” anni fi 
fe jubiló anteayer. >» giubilò l’altro hier. 

«De la vinaconjetturaràs la ' Dalla vigna cagione) il 
ventája de la vendimia. vantaggio della 

EJ caracòlen tierra cenagó- . a chiocciola: ripfa in terra 
fa defcanfa. fang 

Los cafnétos. fon" mas la- 1 ca fm. più (toi; e 

| rófos 
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bréfos, y gordos en una par- graffi sn seni Lilogo » che in si 
te que Ra otra. 

En las playas de Efpafia fe “Hallo Spiagge di Spagna fi 

— hállaá muchas ballenas. truovano ‘molte balene. i 
Por los refquicios de las ' ‘’ Per di /piragli delle fineftre 
ventánas entra la luz en el entra la luce nella camera. <-> 


apoflento .: 

La lettra fe borra con la 'Ladertera fi cancella con pen 
pluma llena de tinta. na piena d' inchioftro. 

De las brafas del hornore- . : Dalle brace della formas le 
cibien los baños, calòr. «Stuff ricevono il caldo . 


La càfcara de la nuèz re- ‘’ 2 gu/cio della noce helos , 
ciente al punto fe deshaze. /mbito. /i-disfa. 

La mano yzquiérda comu-. Larean /iniffra è commune. 
nemente es mas flaca., que la mente più debole della deftra , ma 
derecha , mas en los gurdos me! mancini è più robuffa. è .; 
es mas robúlta. 

Las hardillas ‘fin'efcalér fà "Gh feojaroli (enza fcala fat: 
ben muy ligeramente en las gono con gran deffrezzar/opra le 
RT deos arboles: cime degli alberi. . 

Con el orin de la carcoma - Con la ruggine del sarlos ine 
fe púdren los caftaños JFradiciano i caffagni. » 

Los paftores guian fus ga- 1 Paffori guidano i loro bia» 
nados á la debéfas. mi alli pafcoli. 

> la caufa; falta el i Tolta via la cagione , manca 
effetto e 
La profezia dudéfa con el ini dubbiofa col Sued 
fuccefio fe defclibre. rg: Seuopre . A 

El ronco cuervo afites de : 2/+oco cebvo avanti la piog- 
la llúvia grazna. gia, gracchia. 

Con la pe fon mas da Con le neve pa più fertili è 
tiles los campo: ampi . 

El blanco "ni diftila 1o- U bianco fiale diftilla raf 
xa miel. . mole. 

EI ciervatillo mama los pe= I cervierzo Suecia le poppe com 


chos boca a baxo.  - la bocca all imgik. 
Los primiéros principios primi primcibii harno bifogne 
an meneftèr declaración. di dichiarazione. 


*El año produze las miel- . L'anno produce le riccolte , e 
les, y no la heredad . nin il campo, . E 
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. El remáte del fefionio toco N fine del dominio toccò ld 
al umbral.  fogliao © O” : 
» El eftiércol de palémasdì ‘La colombina di vira a’ ca- 
vida à las bercas. » voli, © 
\ «De una efpéffa efcuridid | Da una folta ofeurità cómino 
comienga 4 efclarecèr el cre- cia A ri/chiarar il crepafcolo dela 


púícolo de la mañana . la mattina è | 

+ ‘El fello. dà à entender: la : 1 fsgilto dimofira la forza del- 
fuerga de la efcritura. » da fcrittusa. 3 

». Sacrificafe el cordéro. fin - “Sacrifcafi E ‘Agnello fe 
manzilla.. " -* macchia i * > 


« «Trapafsò con la punta del | Trafjfeconla punsa dello (pie: 
venáblo el hombro del'xava- da la /palla del cinghiale ; che 
lí, que echava efpumájos. mandava fuori la bava. 
«Las efpellas malegas delos: Gli /pefe cefpugli de' bofchi fi 
bofques: fe ablandan ‘con la-rammorbidano col vemero . 
réja . i 
isso que le ponen ‘7 confetti; che fi metto rel- 
enelaparadòr, amuchosdan /a. cradenza , fanno allegare i den= 
dentéra . fa ti è molti. (i 
-«: La: Villa eftà cercáda de : La terra è cinta di tro fofsi. 
tres foflos. i et 
..La vid eftà abundante de -: La wire è abbondante di tral- 
farmientos, y uvas. TT 777 © © 
: La moftága provóca la ga- ‘La moffarda provocala voglia 
na del comer; y dela mifma: del mangiare; e nella fioffama= 
fuerte todo loazédo;queeftà siers'ogni co/n agras che PA per 
por maduràr. - ii. :. o maturares LE 
«©» Apàciéntanfe los venádos :'1 servi manfueri fi pafcolano 
manfos en los valles aménos< selle valli amené. 0 
- De la copia de humóres |. Dall'abbondanza degli bums- 
gg nace la enfermer ri /par/a , nafce | informira . 
Las carpas engañadas con 1 carpioni e nom le arvinghe , 
el. cebo, y no los arénques ingannari dall efca inmghiórrifcor 


engullen el auguélo. l'hamo. 
« El fuefio és imágen de la 1 forno è imagine della mor- 
muerte. te 


La fantasía } vel (ueño for La fantafia , el fonno fono 
padres de las fantaímas. i genitori delle fansafime . i 
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El ciruélo, y cerélo le po- 1 /ufino, ed sl eleragio.snvize 
nen lacios con la efcarcha... zi/cono,com la brinata. ua 
Los cohómbros enrofca= 1 cocomeri Salvazichi attoreie 
dos, como los animales, que gliari, come gli agimali che yan» 


ándan è gatas, arraítran, par mo carpone, firafcicano per serr 


el fuelo. , sus" Elo noe tì | 
Los halcónes de improvilo 2 Falconi all’ improvvifo fer 
hiziéron ruydo con lasalas. cer romore con le ale. ER 
Las relíquias de las eltópas, Il re/iduo delle Beppe che. re 
que pedáron, fe bolviéronen Jfarono , f5 convertì in fump ne 
humo en la cieli a a ii Li) 
. Trováron los Cielos, y la .. Tongreno ¡.Cieli , elategi 
región del fuégo moviò los del fuoco moffe i lampi. tria 
relámpagos. ¿00 .: ora gora 
Las letrinas , que eltán en 1 neceffari, che fiavno. ya vi; 
los elcondrijos via eoélgan roftigli xh offrano con la lan- 
con la lintérna. ©‘ a CT RN 
El máftil y práa del navio, .. Lalberazeda provadelvafcel 
que era de buclta, y le abría; lo che era. di ritorno , e s Ardo 
le rehaze . o par frita. , 
_Aísiilos lenguádos , coma . Così le /ogliole, come le (appia 
las azédias , fe engierran en £ rinchimggon nella ret. 


3 


La paja delgáda con.el re- Za paglia Sortile col turbina 
innalza. e e 


molino fe levanta. $ lts: E 
Un trifte aguéro inclina a Un meffo augurio dacdina a 
llantos. | DiAbti. A 


La efpiga preñadas escom- La /piga Erayida è comas. 
batida de viento occidental. . sura dal vento occidentale. ..» 
Alívioes lerabíueltos de las E’ alleggerimento effer affolua 
déudas. 4 fed i; fe ¿o da' debiti. mot ) 
Lo cozido fedigéremas far 2 lefo fi fmaltifte pi 
cilmente que lo afsido. — volmentes che pt pag ca 
El pueblo fe harta de trigo —2 popolo £ fazia di grang 
candiàl. somrilt, (n.1 .., RO 
La réfa, y el roméro def. La rofa e Y vamerino giutaò 
piden de fi olor. odore. 
Matafe elgordocarnéro pa» S'ammaffa il graffo caftraro 
ra los eftrangéros. . per gli ffranieri. y 
La flema rinde àlacoléra. ' La femma vince la collera è. 
Las 
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-:"Las efpécias proporciona. * * Le /Pezierie proporzionate dan- 
das dan guftocomunemente al mo :comenemente gufto al pa- 
‘paladàr. © o YA la. i 

La cítara no hafe fon de- ©! Za cetara non fa Suono fcon- 
fconcertado.  - tertaro. 

El zurrón del mendigo de 1 zaino del mendico in nelfu- 
mingúna manéra: fe hinche. ne maniera s'empie . 

No rehuyas del bubo co- + Non fuggire il bargagianni 
mo'pronéftico ‘de algún de- come: pronoffico d' alcuna Sciagu- 

i Mese ra. * 

Cercò la muralla de unan- Cinfe la muraglia da ambe 
tho balvarte en Entrambas le parti con sn largo bal'vardo . 
partes. en Dn IR «ag i pa © Re 

_ La poftéma llena de pódre La poffema piena di marcia 
hierve con gúsános . > - le con ‘veriini. i 

- El huelgo corrápto:efcuré- ‘2 faro guaffo 0/cura ‘il vetro 
ce el vidrio traníparénte.  *ra/parente. 

"La filla delos Angelesbien- . La Sedia degli Angioli beati 
aventurados es foberina.  * è Jovrana. 

Défde el principio del mes Dal principio del mefe di Mag- 
le Mayo los prados reverdé. gio 5 prati rimverdi/cono . | 
cen.  *”. e EAN : 
En elinviérno todo el or- Nel verno eueto l'ornamente 
mato de los árboles fe cáe. degli alberi cade. 

Lo blanco defparcela vifta. 4 Giancodi/unifce la viffa è 

El piélago baña las playas 1 pelago bagna le /piagge in 
donde quiera . > qualfivoglia luogo. 

* Los lirónes róen el quelo , ‘4 ghiri redono il cafcio , le cam 
las caftafias, las nueze, y las Jagne, lemoci, e le nocciuole. 
avellinas. <— ' : 

La fubftancia es el funda= La /offanza è il fondamento 
mento de la cantidàd.. della quantità . 

Las partes del Norte con el Le parti della Tramontana col - 


 yélo encaánécen . ghiaccio incanutifcono . 


El précio de la vara del ra- _ 1 prezzo della camma del ra- 
fo es muy grande: . ' fo è molte grande. 

Priméro el Abrégo foplarà Prima l'Offre foffierà dalla 
de la parre del Aquilon, que parze dell’ Aquilone > che la 
la ragéfa dexe de cagar gal- volpe lafci d andare è caccia di 
linas, y gallene . Di 


. 
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De la difpenía. falen pla- Della difpen/a e/cono piatti 
tos regalados. | - regalazi. 

El tófigo cardéno fecalos . 12° sofico. verdiccio fecen le 
nora S + i ii midolle. , 

Con la téa fe defcúbren Con la fiaccola ff femoprono 
los barrancos fombrios. ‘le balze ombrofz . 

La lechúga aúlla por las La civerza urla per li regoli. 
texas en las tiniéplas. .  melle tenebre, «. 

Lasánades fechapúgan en , Le anime f suffano nel lan 
la lagúna : los ganados ma- go: gli armenti fi radunanò nel. 
yóres fe juntan en las cum- le cime de’ colli. 
bres de los collados. i Ser 

El Domingo es principio La Domenica è princi piodel- 
de la femana. la fettimana. — 32, tm 

El Firmamento cubre el: 1 Firmamento cuopre. il mon- 
mundo, y los elementos, do, e gli elementi, + 

En la vezindàd cunde el * Nel wicinaro ff dilata il mal 
mal pegadizo. contagio/o. 

Porque la criada nobarre . Perche la /erva non i/pazza 
mas à mentido la fala con più /pefo la (ala con TÀ gra- 
efcobas , y no la riega pri- nera, e 20m E inaffia prima? 
méro? DER 

El heno es comidode los 2 fieno è mangiato da buf- 
búfanos, y vacas,  ,  faliz e dalle vacche. 

Con.el péyne fe facanlas Col pertine ff cavano i len 
liéndres, y los piájos de los dini, ed i pidocchi, de capelli , 
cabellos. — ‘nda i 

Cerca del centro es terri= © Vicino al centro o folo y è 
bile frio... . terribil freddo . 


” 


De ‘cofas pertenicientes à Dicole appartenenti ad 
artificios. e artificii. 


El relóx de polvo, y el Z'orimolo è polvere, e”! co- 
romun fon moftradores a'los mune, /os moftre de” minuti che 
que velan, de los menúdos, pafamo, è. quei che vegghiano. 
que paflan. l PA 
No  gaftes .en- balde . Non con/wwar indarno le mie 
tus alhájas en,cofas de bur- ma/erizie in bagarzelle. - .. 


Gg La 
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La herdàd con el acadón 2 campocon la zappa fi rame 
fe ablanda. morbida, 

El cuero vazio de licor  Z'ote moro di liquore è co- 
n como cuerpo muerto fin pai un corpo morto fenza fan- 

angre. 

Bolía fin dinéro; lala * " rerfa fenza danari chiama» 
cuero - CHOIO, 

Confumid el comilon Ja Il mangiarore confumò l'ab- 
abundancia de los tesóros, y bondanza de' tefori , e dell'en- 
de las rentas. | | frates 

Lleva mis camifas, sáva- Porta le mie camicie, AA 
nas, Cuello, pañiguelos , y zuola, collari, fazzolersi, e feim 

paños de mano'a ‘la lavan- gatoi alla lavandain al Linn. 
déra al rio. 

Mi cuñado repartid lospa- - N° mio cogmaro ida? i 
ftéles en tres partes ; con pafficci in sre parri; meco, con 
migo, == micuñada, ycon la mia cognata , e col mio cu- 
mi prim gino 
El fetos Mena fu trox H mictirore riempi il apro 
de ceváda. majo di biada, 

He hallado fer muy ma- Ho srovaro le bore degli al- 
cilentas las bolías de los al- chimifti ejer allai macilense. 
quimiftas. 

Cincuenta años a, queme Ha cingiant anni, che io 
defpedì de los negocios.  la/ciai andare i negozii. > 

No acábo de entender el Non fmni/co d' tinzendere l'e 
e dudélo defte dilé- nimma disbbio/o di queto: di- 


lemma. 

a exe de roble, yelté 1' aff'ale di rovere, è’ ri- 
mon en el carrìl del Carro, mene nella rotaia del carro f5 
fe quiebran, rompono 

El botilièr fe beviò toda Il Bortinbiere f ka tutto il 
la taga, y el vafo de mofca- ero: e il vafo del melca- 
t el 

La paréntefis fe haze con La parentefí fi fa con Ane 
dos comas , una de cada come, -o virgole , mba da ogni 
parte. banda, 

Un lógico 'agúdo inter- Un logico mento interpreterà 
pretará en fu provecho las in uril fuo de propoffaions pe 
propoficiones probebles. babili, iù 

n 
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:- Aun no he arado ocho. jo mon bo: arare ancora esto 
jugadas en mi olivar. fiaiora nel mio oliveto, 

. Rumiè un diálogo de vo-"- Ruminai un dialogo di. vo- 
cablos .; y diphtongos muy caboli e dizronghi afai diffici- 
dificultófo. . le. ' 

Con una vara midió el 1 Geonierra mifurò con uns 
Geómetra el efpacio que ay percica la defiauza, che è dello 
de la Ciudad a la aldéa. Cirtà al contado. : 

Los . Altrólogos contem- Gli affralegi contemplane fo- 
plan folamente los plané- ¿amente i pianeti . 
tas. . 

Sacò la cerradúra del po-. Cavò da roppa dell'ufcio di 
ftigo , e hincò en la pared giaro, e ficcò nel muro l'unci> 
el garavito. no . 

Acepillò curiolamente un piallò curiofamente un banto 
banco de roble. —. di rovere. 

Sirven las agugéras pira Le ftringhefervono peil giub- 
el jubòn: ylas ligas páralas Zone, ed é cinsolini per le cal- 
médias, ì zerte, >. RA 

Los mantéles.con las alá- Le sovaglie con le maffari» 
jas fe ponen en la candlta. zie / pongono nella paniera. 

Reparò el carpintéro , el 7 legnainolo vaffestò il carro 
carro falto deuna rueda. — privo d'una ruora. 

Un excelente Colimógrafo  Un' eccellente Cofinografo fcer- 
anduvo el Oriente , y Po- sò l'Oriente, e '! Ponente. » 
niente, vii 

El Maeftràla reparte en Lo Scaico comparsifte in dif- 
cena platos la -comi- forensi piasri le vivande. © * 
a. 

A tu eleccion quéda , li Refa alla sua elezione, fe 
as de gozar del pernil , o hai a goder del prefcisro , 0 
de la longaniga. della falficcia, 

El mercadèr trapafsó de 11 mercante ricopiò dalla po- 
la cédula del papel al libro Jixza di carta nel giornale , 
de caxa; el conciemo de la /accordo dell obligo. - 
obligacion . 

Defculpófle con  jura-  sipurghcon giuramento avan 
iva delante del Embaxa- si dell’ Ambafeiadore . 

ti i 
Las calidades de los pro- Ze qualità de po. nè 
pete É Gs a har ca 
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digios adn ‘2 los- Altrólogos meno a gli fiefí .Afirolog3 fon 
no fon conocidas, manifeffe. a 
El Cirujáno con una fan- Il Cerufico con un falaffo le 
gría quita el catàrro , mas va il catarro, ma non il mal 
no las búbas. francefe, 
Soflegáda la redóma , las Ripofara la caraffa, la fec- 
hezes poco á poco hazen tia è poco è poco fi va pojar 
affiénto. do. È 
Mi fuégro encerrò en 10 mio fuocero ferrò in una 
una arca cl jubòn que com- cafa il giubbone ch' è comprò. 


prò. 
El labrador amontóna el 1 contadino ammontica il le- 
eftiercol pará el imbierno; same pe ’l verno. j 


Los ballefteros , tiradóres 1 buleftrieri ) i tiratori di 
de honda , y archéros, tié. frombola e d' arco hanno nell’ 
men differentes pueftos enel e/ercico differenti pofts .. 
exército . 

Si gaftáres el dinéro con Se con regola, emifura fpen- 
régla y nivel, evitarás los derai i danari , fuggirai î da- 
dados, y los naypes. . di; ele carte. i 

El intérprete defenmaraño —L’interprere fuiluppo gli ¡ora- 
los oráculos , las parábolas, coli, le parabole , ed i prover- 
y los refránes. bii. 

Ay mas energía en el epi- . E' più energia nell epigrame 
gráma , que en el epitàfio. ma, che mell' epitaffo . 

En el rincón de laSacriftia Nel ‘canzone della Sagreftia 
eftan- guardados los cirios, fanno ripofti i ceri, le torce 
las hachas amarillas , y las gialle, e le candele di fevo. 
velas de fevo, | 

Luego en paffando Hené- Subito pa/fato Gennaio, cam- 
ro trocatè quinientos reales dierò cinquecento giuli in moner 
en monéda de vellón, ta di rame. 

La enlaláda , y el agráz + L'im/alata , e l agrefto fer- 
firven de piedra de amolár vono allo ffomato di cote y ove= 
pira el citómago. xo di pistra da arruotare. — 

Atálas las mangas con  ZLegate le maniche con una 
una hevilleta, aparta con el Fbbierza, la ferva Separa con 
cedágo la criáda- la harina le faccio th farina dalla femo- 
del falvido. la. | | 
- Por.ventúra pusifte junta- Ponefi yw A /orse infieme 

; men- 


| — ——rr—*+—r-*tÈ-rttelltmuoîbleEme_ e — — iti 
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mente en el arca las avellá- mella cafa le nosciuole-, e le 
nas, y las nuézes? noci? 

Con ygual balánca pela Con sgual bilancia pela il 
el pan è los nacídos aqui , pane è quei, Sonnarignè, edà 


y 2 los eftrangéros. gli ffranieri.  : 
Entre la pelóta, yraquéta Tra la palla, e:la racchetta 
ay un tenòr reciproco. v' è un fenor reciproco. 


Ayèr la criáda lavó el  Hieri la ferva lavo il padi- 


pavellón , y cortinas en ‘el glione , e le. cortine nel fume .. 


rio. 
Henchila olla, la caldéra,  Empici la pignara la calda- 
y el xarro de vino tinto. ia, e il boccale di vino rofo. 
Aquella mugér varonil Quella donna virile edificó 
pi ag alli un hofpitàl a fu ivi wno (pedale è fue fpefe. 
cofta. 


Y murid en el mifino lu-. E morì nello (effe Inegofen». 


gár fin hazer teftamento. za far seffamento. - 


Borrò un renglón que avia Cancellò una riga , che era ' 


en la márgen del pergamino, nella margine della carta peco- 
con la piedra efpónja. ra, con la pietra pomice. 
Aunque fea el lino añejo, Ancorchè il lino fia vecchio, 
con todo ello fe puede hi- miente dimeno fi può flare, 
làr. 
O là glotón mira que fe O la ghioetone guarda cheti 


te achaca', que junto al rio s appone, che accanto al : 
q 


hurtafte los ganfos. rmbaffi i paperi. 


Ay. mejòr medicina , que. Si #ruova egli miglio» medi»; 
el balfamo de la bolfa para cina che ‘! bal/amo della borfa , 


TE apoftémas de la necefli. per le poffeme della necefità? 
> 


. No voya menúdo ala car- lo non vd Spelfo alla becché=. 


nicería, porque eftàmuy lé- ria , perche fia troppo lontano 
xos de mi cafa. da cafa mia. 


- Con logro tengo de pagar - Ho è pagar con sufura la ges. 


el abolério è que hi de menlogia , che ta facefti della 
mi familia. . mia cafatà . 

, Aludiéndo a la etimolo-.- .Alludendo alla. etimologia 3 
gia , as cometido un fole- hai comine/o un folecifimo. 


o. 
La noticia de la Filofofia.. Za /rienzia. della  Filofofia 
i Gg 3 mo- 
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moral fe ha de enfeñar con morale s' ha da infegnar com 
regla - regola + 

Echò: a fondo la eftátua Giró A fondo la farua del 
del Canful .en-el eltanque.. Cow/olo nel vivas . 

Las guardas del Caltillo Le guardie del Caftello han- 
han jugado la paga. no giocato la paga. 

Las cofass quetocan a mi Le co/e che toccano alla mim- 
nuera me las atribuyo àmi, muora me le aszribuifio è me y 
como colas, que me. perte come coje che m' appartengone , 
nécen. A 

Recibe de buena gana el Ricevi di buena voglia la 
trato de tu yguàl. converfazione , od il procedere 

i i d'un tuo pari. 

El texádoes. mi manta, y — li certo È la mia coperta e "1 
el callo de las plantas esmi callo delle mie piante è il mio 
calgádo - calzare, 

Las efpolasen .. e... «CON Le /pofs in ....o.. con le 
los cuernos, que hazen con corna; che fi fanno co (uo ca- 
los cavelloss anúncian losde pelli, anmunziano quelle de' loro 
fus maridos, mariti. 

Confifcanfe lis riquegas Confifcanfî le ricchezze del 
ee olléro tiznádo » por el riso penselaio dal Fifnles 
Fifco. . 

Alifi6fe. para cózer un ‘Apparecchiefi per cuocer” un 

allo al cantar del gallo: gallo al cantar del gallo. 

El dialéRico desháze las 4 Dialertico disfa le obbie- 
objettiones del difputante zioni del di/putante ad uma ad 
una a una. UNA + 

Cercò el efpácio del jar Cinfe lo Spazio del giardino 
“dincon parèd de piedras du- com us muro di pietre dure.. 
ras. 

Las ‘insfanias del Obifpo Gli ornamenti del Ve/cowo fo- 
fon, el báculo, la mitra, y mo il daffone, la mitra, e cs 
lo que cuelga della. ‘ che da efa pende. e 

Cierra la puerta cof la Serra le porra con la ffan- 
tranca, y raxa la leña, que ga, e febieggia la legna chefo= 
eftà en hi cuáva. no tella cantinas 0 grotta. - 

Muchos en lugar de co-  Molri-in cambio di ribaver 
brar la falùd en los baños, le /anirà ne” bagai, la perdono 
la pierden del todo. affatto» : » El d 
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El balletéro abierrala al-  Z' imberciatore aperta la fa- 


java a punta al blanco. retra, aggiufta lo berfaglio, © 
La diffinicion abrágala el- La difinizione abbraccia E 
fencia de la cola. effenza della cola. 


Excelentemente efculpiò la . Scolpò eccellentemente l° ima- 
imágen y femejanga en már- gine, è /omiglianza în marmo. 


mol. 
El libréro enquadérna mu 1 libraio lega benifime i li- 
y bien los libros... .. bri, A, > 

Un Teólogo anteayér dif Un Teologo perl altra diffue 
putò de Fifica con un Mate- rd di Fifáica com un Matemáti- 
matico, . i CO. hos : E 

El brocál de la valija de. Za bocca del wafo di rame 
cobre le tapa con un liengo. fi. zura com un panno lino. 

Tintéro , cuchillo » pun», Calamaio , temperino s pun-' 
zòn, papel, tinta , y plu- rarwolo, carta , inchiofro , e 
mas, fon los inftrumentos penne, /ono gli firumenti dello 


del efcrivano. ferietore. 
- El palácio fe illuftra mu- 1 Palazzo s illuftra affai 
cho con las vidriéras. con le inverriate . 


Los. tapizes lindos , y las 1 empperi belli, cd i para- 
colgadúras curiólas fe téxen menti curiofî. fé teffano in Fian- 
en Flandes. ra, 

El emplálto faca la mate-  2Z' impiafiro cava fuor la 
ria de la farna.. . , marcia della rogna. E 

El ruyfeñor canta de otra. Jl rufígnolo canta altramene 
manéra, que el papagayo. 10 che 'l papagallo. .. 

La complexión fe colige. La complefíone fi cono/ce primo: 
principalmente de la diípo- cipalmente della di/pofizione . 

icion, 

Las cofas labradas de bu» Ze cofe lavorate col ‘burino 
ril en láminas de cobre du- in piaftre di rame , durano a/- 
ran mucho. * faio | e... . 

El Albañil dió una capa  mosrarore diede una manó 
de yólo à una parte de la di geo ad una parte del mu- 
parta. i re, e 

El bordadòr cortó con las 1 ricamatore ragliò con le 
tixéraslos fuecos dela ropa, forbici i focchi della zimarra . 
si pale veltido eta a mime- Queño veffito è è mio doffo. 
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De cofas indiferentes. ‘‘ Di cofe indifferenti. 


La curioficàd fupplirà la- La curiefirà fupplirà al di=: 
falra del eftilo mas polido, ferro dello file più terfoin queft*. 
en efta órden de cofas:va- ordine di cofe ‘varie. 
rias. 

El ganapán:cansádo fen- I Facchino firacco ff pole n 
tófle en cima de la efcale»:/edere in capo della feala. — 
ra. 0 1 > , 

A que propófito measin- A che propofiro m' hai tu in- 
terrómpido, eftandoen com- +terrotro, ffando ini compagnia 
pañia de cavalleros? | » di Gentil” huomini? 

El Diácono  haziendo. Y Diacono facendo riverenza ' 
humillación incienfa «el al- incenfa l'altare. © 
tar. Le e . 

Tres dias gaftó en-contar . Trè giorni confumò in contar 
Jos dinéros, queavia ganádo # damari, che haveva vinti nel 
en el juego. È giuoco. 

Porque fuylteayér à dan:  Perche andafi bieri à bal- 
car fin nueftra licencia?. © lare fenza noffra licenza? 

Quarenta Monaftérioscon - Quaranta Monafferii com la” 
fu renta ha fundado en qua- loro 'entraza hà fondatiin quare 
tro años, tro anni. 

Guardarè los ajos , y los- Serbcró gli agli, ed i porri 
puerros hafta la Quaréíma. /n0 2 Quarefima : 

El rozio en la grama le-. La rugiada nell'erba è fo * 
gnál:es de ferenidad. ..  gmo di ferenitá.- - 

Mi. labrador guarda las 2 mio contadino ferba le 
vellotas, y los garvangos en ghiande , ed i ceci in cantina . 
Ja cueva. : na n? CRA 

Eferivió cinco tomos de Scrife cinque tomi di mife- 
mifericordia , y otros cinco ricordia, ed altri cinque diSa- ' 
de Sacramentos. -: . gramenti. 

Los libros fagrados, y das 1 libri faeri; ele fañte firita > 
efcripruras fanétas arráncan sure /velgono le erefie, che na- . 
Jas heregías que nacen. frono.. 

El eléboro purga loshijá» L'elleboro purga le reni > il 
res y el hígado, y el bágo. Jegaro, e la milza. i 

Dio órden amis camaradas =Diede ordine alle mie ca. 

4 q-? 9 que 
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que me aguardàffen enla pla- merate y che m° alperiafjago in® 
diazza è. da; 

“E ornbda; s y toffe como fi Srabnatifce , e toffe come: fe 
E en una gahúrda «de le- fof+ ds und fálla' dii porci. ta ! 
chónes. 

Debáxo defte faco ay mas -:Soro' quefo facto: fon più. di 
de quarenta mil ducados.  guaranrà mila: ducati: 

Reparte a los.fuyos las pe- - Compartifce ‘a’ >. foi: de pie. 
ras e: las puchas, y el mite; ila Penes, sa LL 
, arròx 13 

El eftudiante didcuentade | 5 findente Hlode < “conto del. 
fu taréa traftocadamente. . > /uo compito A -vovefeio.- = ©. 

El', que mora en caía al- -Golti; che ffà: è pigióne, bi 
quiláda, es meneftèr que pa: /ogna ch'éi la' paghi: ‘ogni mefes 
gue cada mes , O cada año on egñi PP. si 
el alquilèr., - di ; 

Canta -la mifine canción * Cántá la' medejima' chritone* 
fuéra de tiempo. rd tempo. E 

Cofa clara es, que ay al. -E°co/w ‘chiara che ff trovano 
gunos deménios,. que fe Ila- alcuni demonii , che: fé china ì 
man traÍgos. * mo folletti. 

La fuperficie exterior del. > Za : Superficie efieriere della È 
apoffento es convéxa, y-la camera y è comvefa, e p interio= è 
interiór, cóncava. - | Pey'è Concava. .’ UH «03 

El faftre con hilo negro re» 1 /arzo con refe nero valore 
| ponga las médias en la tién- le calze in bottega. e 

ds e 
Defpavila el mechéro de  Smoccola il duieitello della” 
la lámpara, que eftà en me- lampada, che è nai pene del- 


ci 


dio de la Ygléfia.. _.- ‘la Chiefa. q 
Las aves facan à fus hi- Gli wecelli como dee vii 
mélos de los nidos. loro fgliólimi. 


La choca de ramas de al. La capanza di ram) di man > 
juéndro miéntras nieva , es dorlo mentre . peg è ‘rifugio 
acogída a los paftores. a 

El bodegonéro moja el pan. «2° fe incigne il pane rilla è 
en la efcudilla del caldo. ‘. fradella del brodo.‘ 

Freyò los pezesconazéyte, Frifse è pefci con olio , e po 
y pimiénta en la farten. pe nella padella. © © 

No publiques otra vez. No publicar um" ler vole? 
ino» 
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o de hablar defufados.. sa modi di parlar difufati . 

- El granizo haze grande. La grandine fa grande fira- 
eftri en las viñas, y el gè melle vigne, e *! turbine Seno» 
torvelino facúde el trigo can- se il grand gemile. 

à 

Les gorriónes hazengran- Le pa/fere fanno grandifimo 
difimo daño a las efpigas... danno alle /pishei 

«Sin barro » cal, aréna , y . Senza terra, calcina) arena» 
agua los albañiles no pueden ed acqua i muratori mon ponno 


hazèr fu obra. far' il loro lavoro» 
E! arco del Cielo es feñal L'arco baleno è Segno di buon 
de buen tiempo.. 


tempo . 
De la valsiita, y efti ér- ¡Della /pazzatura , -e del le- 
col fe haze el muladàs. .. tame / fa lo Jierquilinio . 
Llevo è la priváda una cl  Porsb all agiamenso una fpor- 
agi de fuciedàd, con cu- #4 di Succidume, col cui cattivo 
mal olòr fe.inficionava el edore s'inferzava l'aria. 


ppi del trono » defe- . S'allensana dal trona rifiutar» 
chando el ceptro. . .. «do lo fcettro, 

El galápago en la puente. La sefuggine nel ponte cerca 
buíca por do efcabullirfei . per dove /cappare . 

si fe detenía la .par-. Mentre la levatrice indugia- 
téra , mi mugér abortò un va, la mia moglie ff fconciò in 
niño. un bambino 

Los niños de dos años en . -1 bambini di dere anni Subito 
deftetindolos fe fuftentan con che fi divezzano , fi /oftenzazo 
mantéca, y puchas. com burro, e pappa . 

Los Fráyles cantan hym- . 4 Frasi cansano hinni , /al- 
nos, falmos , y antifonas en mi, ed antifone nel Coro. 
el Coro. 

El Tártaro inculto rene- . 4 Tartaro inculto , 0 falva- 
gando del paganifmo, fe hi- sico rinegando il Paganefimo fi 
zo fiél Chriftiano. fece fedel Chriftiano . 

El Padre de familia ha.de 1 Padre di famiglia hà da 
tener las. :riéndas., y él go- e le redini, e" governo de' 
vierno de los fuyos. 

y o fentádo en Ja fil- piero è federe nella fedia, 

la, pafsaron cocima.de mi pa/aron Sopra me, feste fantas 
ficre fantalmas . Jime. Ei 
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EI hijo, que nació, muer- 2 Áglinola, che nacque, more 
to el padre, texiò efta téla so sl Sari, telsè quefta rela di 
de palabras. ? 

Por tanto no fallecerà el Per tanto egli non morrà mene 
miéntras ella cluviere en tr ella Hard in piedi. 
piè 

Yà que haze tiempo ene Poiche è è tempo afciutto , sfein: 
xùto, faldrémos a pafleàr un remo è pafeggiar ma pocos + 
rato. E 

De donde éres engañador, Di de fe tu a 
que procúras tantos divòr= che procttri santi diverzá di ma- 
cios de cafamientos ? ritaggi? 

El mogo de cozína also  guastero di cugina. arroffè 
el capòn en el affadòr, y le il cappone, mello /chiedome ,. ele 
pringò. pergotò. | 

Las tierras calientes, y fer- Le terre calide, e fertili fano 
tiles riénen abundancia ide in- mo-devizia A incenfo y e dire 
ciénfo, y resina. gia 

Los circulos de las esféras 1 circoli delle sfere fr fame. 
fe hazén en el pergamino con nella carta pecora con la Jefa. 
el compás. 

Los renuévos de los árbo- (Germogli degli alberi , ed i 
les, y los abrójos fe córtan eriboli fi tagliano sel mele Wi 
en el mes de Dizémbre. Dicembre, 

Defpues del fonido dela —2Deppo il Sanno della pen 
trompéta refponde el Eco en derza ri/ponde l'Eco nel sollezi } 
el colládo. 

El mochilèr vellólo man- 2 bagaglione pelofo meschî a 
ca el lecho del Capitán en lezro del Capitano nel cortile. 
el pátio. i 

En las cargas, A eso Nelle fome, e ne’ (acchetti 
de la monéda eftàn las ayú- della moneta ffanzo gli ajuti di 
das decofta de los. hombres coffa de gli huomini d' armes 
de armas. 

- Las artérias de los Órga- Le arzerie degli organi , delle , 
hos, rodillis , y codo eftàn ginecchia, e delle gambita fare 
en diferentes pueltos. wo in differenti luoghi. 

Offreciò: los facrificios y Ofirìi Jacrifici y ele offerte 
pa por las almas de lus per le anime de’: [usi Pigliuoli. 

jos. 

El 
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El Catálogo , y comento Catalogo, e'l commento della 
de-la Gramática eftàn debà- Grammatica fanno forro *l tor 
xo 4% la emprenta del em- colo dello fiampasore . 

reís 
= El defcomulgádo fe “lle- ‘Lo feommunicaco-f6 porta è 
va lin al entiérro en el Jeppellir lontano nella bara: 
ara 

De los poros”, y ighgéros Da' pori, e da buchi del gi- 
de la rodilla llagáda » fe le- nocchio impiagato nalcono bolle. 
vantan polillas. 

-+Qualquiéra faccetfàn es Qualfiveglia fuccelffoneè mor- 
perecedéra. rale, 2A 

«Cort los*foplos y refpira- “Co ff , econ gli Jpiragli 
déros: de ‘los: fuelles le en- de” manrici è accendono î far- . 
ciénden los farmiéntos en los menti nelle fornaci. 
hómos >» 

“eros lover fhetos hue-- 1 Nelle» biche' , e nel terreno . 
cos eltan los eltropicgos de led Sanno gl inciampi de' coc- 
" lóstoches. + 

Defpnès del fermdri, y Cro. Doppo la predica , e*l Cre- 
do fe hazè la Comunión. , do fi fa la Commnione . : 

“En las chogas de los paño- Nelle capanne de’ paffori non 
rés no.ay camàs, 'fávanas, ni vi fono lerri slenzuoli, ne guan= 
almohádas de précio. ' ciali di pregio. 

véndele en la féria , aga- Nella fiera fi vende zaffera- 
frán, polmo', eltaño', covre, no; piombo, ffagno, rame, bam= . 
algodòn salcrevite, y alatdn. bagia, zolfo, ed orrone. 

L'as azémillas llevando el 1 mili portando il faccone , 
xergòn , e pavellón:, gp. il padiglione; ed altre maffari- 
tras alhájas de caía > tiran zie di cala, tirano calci. 

cozes. 
®© *Miéntras el mogode caval- Menzre il mozzo di fialla ar- 
los facáva agua del pozo, fe rignev' acqua del pozzo,gli caf- 
le cayo la herráda. cò il bigonciuolo. 

“Los -lirones crecen, y eñ- 1 ghiri crefcono , ed ingriffa- 
gordan' entre avellanas , y mo era le nocciuole, e non in rer- 


no en barro de olleros. ra da pentolai. — 
‘Las. árvéjas, y navos dan 1 pifelli , e le rape fanno af- 
‘ronquéra a las picázas. Focare le gazzre. : 


Preto los braferillos de Pref gli /caldavivande ? le 
mel: 





be 
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.mefía, losmanteles, ytodala sovaglie , e surzo*l fornimento 


baxilla de pps al repoftéro, d' argento al credenziere . ne 

Por una fuente, yun xarro Per sm bacino ed un boccale 
de plata me alcangò elfecreta- d' argeneo, il Segretario n impe- 
rio un buen officio. tro un buon officio, 

Un alguazil por .hurtar Un birro per rubare una feno 
una caxa de ámbar , fue a- zola d'ambra fu impiccato, 
horcado.- 

La horea es el púlpito de La forca è il pulpitode’ Ade 
los malhechóres. . . futtori, 

Mi compañéro , que apé- ll mio compagno, che ‘appena 
nas le apúnta el bozo, fave gli (punta la feta: sà già fei 


yá fis linguas. . lingue. 


Con los azadónes le aco- Con le zappe s * accomodano 
modan los terrónes en el le zolle nel campo. 


campo. 
Por las canáles corre la Per li canali corre la neve 
nieve derretida. frutta. 


Boticário fe llama en Ca- Speziale fi "hai in Cafti- 
ftellano por los botes que gliamo per gli alberelli, che rie 
tiene en la borica. me nella /peziaria. 

Máícara fe dizo en Caftel-  Ma/chera fi diffe inCafiglión 
lano deftas dos palabras , no da queje due parole, Più, e 
Mas, & Cara. . Faccia . 

Dos berratos deufiashen-. Due verri d°' unghie feffe fano 
didas házen fu vida en las moda lor vita nelle capanne. , 
cavafias. 

Luego borrarè tu fobre- Subito cancellerò il tuo cogne: 
nombre de mi libro de me- me dal mio libro di memoria. . 
moria. i 

Eftando affentido al eftri- . Stando è federe alla portiera. 
vo del coche, me dexáva del cocchio , mi lafcsava portar 
llevar la capa. del ayrecillo, la cappa del venticello, che fof- 


«que corría. fava. 


Eftando el Clérigo con la + Srando sl Prete con la (lola. 0. 
eftéla orando, el Sacriftán te- rando il Sagreftano repetè , una y 
pitiò una, y otravez Amen, e due volse Amen , i 

Qualquiéra que violare a Chiunque vila È fw Si- 
fu Señor , con rason ferácon- gnore; meritamente Jarácondan- 
denádo. nato 

A Log 
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4% Los Soldados enlos inver- -. 1 Soldati nelle ffanze da ver 
nadéros: tiénen eftúfas , efca- mo hanno flufe, fcapelti, e ffuo- 
fos, y eftéras. fe. ar 
*«’La chúfima del exército en: La ciurma del efercito negli 
Jos alojamientos del veráno alloggiamenti da face, mentre 
miéntras acicála Jas efpàdas , /orbi/ce le fpade, le fcimitarre, 
los alfanges > y dagas, dexa ed i pugnali ,lafcia i Capitani . | 
los Capitànes. JE 


El Cabo efquádra pretén- 11 Caporale pretende di reg- 1 
de regir los fuyos , y olvida- gere i /uoi , e fî Scorda di'di- ‘ 
fele defendéllos. fendergli . 

El tartamúdo finconfidera- ‘ Lo /cilinguare fenza confide- 3 
cion mata a fu padre , Y con razione ammazza /uo padre ; ‘ 


«Ja pala le quiébra el colodril- e con la pala gli rompe la col- 

lo, y las enzias. lorolm, e le gengive.» ù 
La campana defpiérta los La campana defta gl inffin- x 

ero , y dormilónes à gardi, ed è dormiglioni è MeJa. 

Mi de x ( = 

Qualquiéraamancebada ha | Qual/fvoglia concubina hà da 

de fer agotoda con zurriága, efe Sruffrata con fruftaze ver- le 

A he . ' 


y varas. ghe. la 
El Cura tiene cuydado de  Pàrrocchiano hè cura da o 
informar a los. capázes en «/fruire i capaci , ne principii 
los dies mandamientos. de dieci command. fat a 
“El vano hablador luego en 1 vano parlarore fubito pa- el 
el infierno pagará la penacon ‘gherà nell' Inferno la pena con 
elcorpiónes . ¿/cor pioni . ol 
Rogò al hiftoriador , que  ‘Regò l'Iforico , che feriveffe 
efarivieffe las hazáñas de los le prodezze de”: fuoi. m 
fuyos. m 
-- Ay alcunos tan golofos, - Vi fono alcuni sì golofi., che 
que 'comen los: huévos con mangiano le huova co’ gufci. re 
“las cifcaras. de, ° 
| El defvergongado fin te- Lo sfacciato fenza timore în e 
mbr, en dosmanéras refiltiód due modi refiftè «ll arrorciglia- te 
«al enrofcado. dragòn ,' falien- so dragone , w/cendo per l ulcio 
do por el poftigo. di dietro, è de 
Mientras no quebrantas la — Menzre ra non guaffi la die en 
dieta, template con las co- ra, semperaci co bicchieri. mi 


| Alar- 
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Alargò eltabládo fobre las —A/lungò il savolato Vda le 
hai del valcòn pára paflcàt rravi del balcone , per andar mb 
unas vezes en elabrigado. de volte è /pajfó al coperse, 

La barquilla , y clefquife La barcherra, e lo fchifo fi 
laftrido fin máftil , enténa , vare fear” albero, antenna, è 
y vo s eftan en el falado coast fianno nel Salus ma 


EI affechadòr , que efivi” “z ' infidiarore che fava fopra 
fobre la entrada, cayó muer- 1 liete » cade morto di car 
to de catarro. 

El bodegonéro por a: T oe per derti ye piamci »8 
y pléytos à nifglino es ab- mefuno è odiofo. 
orrecido. 

Por dicha es fiGion, que E egli forfe Ffnzione , che una 
una abifpa barrend una be- ve/pa ford una velica? 
xiga? 

‘Vendì por tréynta maravé- . Vendei per' erenta quasiéini LI 
dìs el xarro, y la olla. boccale, e la'pignatta. i 

El pefcador ahuyentò de” ul pofentore fcacciò. da' laghi 
las lagunas, las cónchas, las le conchiglie, i grilli» > el pd 
langóftas y los murciélagos , piffrelli. 

o murciegalos. 

La fregóna enzabonò la Za fanse/ta infaponò la cami 
ns » y los efcarpines en cia, edi calcerti nel fiume. > 
el co 

El gusáno de feda huye el baco da fera ovvero il film 
olòr del encienfo. gello, fugge l'odore dell afenzio . 

El corcovádo maja el cina= 1! gobbo peffalacannella col pon 
mómo con la mano del al- /fello del mortafo di brento. 
mirèz. 

Eftàn pueftas las redes al Sasso refe le reti inzorzò alle 
rededòr de las felvas. ve. NO 

Desházen las mugéres el  ZLedonue disfanno lo Paesi 
eftàmbre con la rueca bol- la rocca volgendo il fujo. 
teando el hufo. 

El patricio noble veftido 2 parrizionobile vefito duna 
de una ropa moráda fe pard zimarra pavonazza fi fermò 
Se exéquias: al fin del fer- vd efsequie al fine della pre- 
m 
Cumple perdonar á los Conviene tt Mi 

adver- 
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adveríarios, y borrar fu me- avver/ari , e cancoltare la toño * 


moria de los borradores, memoria dagli [cáreafacei. 

Jufto i que el darte E giufto, che il legislatore ga- 
caftigue al que por fu culpa, (fighi colui per la cui colpa non 
no fe echa de ver la léy. fi conofce la legge. 

Como el fediénto alle el Come Lafferaro de di piglio al 
alía del vafo; afsì la chari= manico del vafo ;. così la carità 
ES alle la ocafion del bien piglia l occafisne del ben fare. 

èr. | 7 

« Nádie puede apelar dii Ne/funo può appellar dal giu- 
que llamámos fuprémo, dice, che chiamiamo fupremo . 

Defséa trabajar , porche  Defidera affaricarti , perchè 
viene la noche, quando ná- viene la morte, quando meli 
die puede. P 

En vano difpùta fitveltonne: Indárno di/puta. fottilmente 
te de lás cofas efpeculativas delle cofe Jpeculative colui y che 
aquél, à quién Dios acúla de Iddio accufa di fcienza gonfia. 
ciencia hincháda. 

El verdadéro sábio no eftie 1 vero /avio non iffima più 


ma en mas la cadéna de oro, la colanna d'oro, che la gallozo 


que la borbollita del agua. zola dell'acqua. 
Como la caf del albañir Siccome la calcina del mura- 
debáxo del calcafiar, afsì la sore /orto il calcagno, così:la glo» 
loria del mundo con el pe. ria del mondo fosto 1 pelo dell 
o de la humildad facilmen- humilea facilmente s abbafa. 
te le abáxa. 


.Cogerà efpinas de maldi- Coglierà Spine di maledizio.- 


ción el, que injuftamente re- me colui che riprende ingiufta- 
prehénde à los inocentes. mente gl” innocenti... 

Si al Angel, que priméro Sela giuftizia divina gaftigò 
cayò,. tan feveramente  calti- sì /everamentel Angiolo sche pri 
gò la jufticia divina > quien ma cade, chi non temerà ? 

«no temerà ? 

Alifta los que te ; faro Nota a die ti faverifcon 
cen en las adverfidades; pa- nelle avverfità; acciochè 21 non 
sTaguè no .te jlzgues.por de ti giudichi per abbandonato. 
famparádo. 

- Mira, fiempre a Dios pre- Guarda fempre Dio prefente y 
fente, paraquè en el juycio affinchè nel giadizioni fepari de 
te a parte de Joscondenados. cordazzari . ii 

2 
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. +El, que cultiva la tierra, . Colui; che coltiva la serra , 
, Y no reverencia à Diòs, tra- e nod riverifce Dio; $ afarica 
“baja en vano. indarno . 
i la fal es echa paraquè - se”! fale è fatto per dar [an 
lo que fe fagóna conella ten- pere è quelle cofe , che con fo 
ga labor; hay de la fal; que /% ffagionana; guai al fale, chè 
no tiene fabòr. + mon hà fapore. i 
Como los conejos para fu . Siccome i conigli per loro di- 
defenfa, aísi.los foldados pá- fe/a, così i Soldazi per diftruga 
ra deftruyr los enemígos , gere ¿ loro nemici, fanno mine . 
házen .minas.. vada 
., No ámes las cofasmomen- .... Non amar le cofe momenta- 4 
táneas; paraquè no perézcas nee, acciochè tu now perifca per i 
para fiempre. Sempre » 
. No queret hazer bien , y. Now. voler far benó , e dife- 
dilataflo » poco diffiéren. rirlo fon poco differenti, 
El, que faca à luz un libro | CW, .che manda in luce un 
perniciolo , aparéja pira fi libro nocivo, apparecchia ¡per fe PEN 
. Comida, que hà de comér en una vivanda che hà di man i 
el infierno... giare hell Inferno. 
Menòr pena es eftár ay El minor pena lo far digiu- 
no, que comer fin taffa. no, che mangiare fenza taffa. 
Como el floxo zingano Siccome il pigro pecchione' con 
eon. el enxámbre de lasavé- lo /ciamedelle api; così l'ingan- 
jas, alsì el engáño delpeca- no del peccato con l'efamine del- 
‘do con “el exámen de lacon- la co/cienza fi conofce. 
ciéncia fe conéce.  . ' N 
Lo que defpiérta la ira , ; Quello, che fveglia la ira, 
fe te cáyga.de tu memoria, ri cada della memoria: acciochè 
‘paraquè non cortes. el hilo #4 nob sagli il filo dell amici- 
de la amiftàd. ,. Li i: 
° De nécio es gaftàr el di-  E' co/z da (ciocco fpender il 
néro antes que confidére la danaro avanti che confderi it 
ganancia. . È guadagno . ; 
. A todos les es concedida Ad ognuno è conceduta li- 
licéntia para adquirir avéres cenza d'acquiffar ricchezze gim 
juftamente. * famente. ; 
Como las cuerdas del laùd * Siccome le corde del lento ri 
recreán el ánimo , afei .la fe creano l’animo,così la fede com 
confuéla al jufto. ... «a Lola il giufo, |. i 
Hh E 
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El huéfped rico reciba el  L' O/pite: ricco riceva il 
huélped pobre como à Chri- vero come Crifto, > 


o. i 

El inficionádo con la pe- . Chi è infero dalla pefte dell 
fílencia de la embidia, dexa invidia; lafcia tutra la fabri» 
toda la! obra de la charidàd ca della carita imperfetta. 
imperfé&a. ES ro PA 

El, que à fu próximopro- . Colui, che provoca il fuo prof” 
voca con affréntas, anúla la fimo com rampogne, annulla la 
léy de la charidàd. + degge della carita . 

Como el caldo dà gufto Siccome il brodo da gufto al 
al paladar, afsì el derecho paálaro, così la legge piace al gim 
agráda al jufto. e: i 

Que aprovechaleèr libros Che giova legger libri è coo 
3 a que no cógen fruéto dro, che non ne cavan frutto? 

ellos? ° 

Todos los padres defléan, Turri i padri defiderano che 
que fus hijos fean libres de # loro fglimoli fieno liberi da 
fervidimbre. 4 . - fervirk. 3 

El , que gufta la dulgúra  Colmi, a cui piace la dolcez= 
de la penitencia, haze facri- za della penitenza , fà facrifi- 
ficio por lus pecados, ‘@’cio per li /udi peccati. 

Cruél es la embidia , que Crudele è l'invidia , che fi 
fe huelga con el cardenàl de rallegra del livido delle ferite è 
las heridas. percolfe. i 

Necedàdestener mascuen- . E° pazzia tener più conto d' 


ta de alquilar la caía à otros, appigionare ad altrui la caja, ù 


que del fepulcro, en que tu -che del /epolero, in cui tu fief- 
miímo as de fer puefto. >» /o hai ad effer poffo. 

Que le aprovécha la bol- Che giova egli la borfa all” 
fa al avariento , eftando e- avaro, ffando giacendo in letto? 
chádo en el lecho? 

Mientras comes la manca- - Menzre su mangi il pomo vi- 
na junto al máftil de la na- cino all albero della nave, pen- 
ve, pienfa en el mal come- /a al male commelfo forro P al- 
rido debáxo del árbol ve- bero viérato. 0 
dado. ; 

Afsì como las flechas de  -Siceome le frecce degl im- 

los faetéros penétran los cu- berciarori pererrano i corpi , 

.erpos » afsì las dadivas de così é prefenti de” RE dg 
os 
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Yos Reyes penétran los to- mo è cuari. 
ragònes. gli ; 

Menòr afrénta es carecer” y minor vergogna il vor ba- 
de niétos, que verlos de- wer mipori , che vedergli corrotti 
ftraydos con deftemplanga. con intemperanza. 

Paraqué mueras bien es Acciochè eu muoja bene Fa dì 
'menefter cumplir bien con mefiiere di foddisfar bene ul ca- 
€l cargo de la vida. rico della vita. 
| A nádie offéndas quando Non ofender velfiuno quando 
puedas , y hallarás la jóya vu pofa,e sroverai la gioja del- 
de la paz. la pace, 

Mucho conviene i todo el  Cowviene alai è rutto il po- 
pueblo el governadòdr, ama. polo il Gevermazore » amator del 
dor, del bien común. ben publico. 

Paraquè la obra fea bue-  Afinchi l’opera fia buona è 
na, es meneltér que lea par- mecefario ch' ella partecipi del 
ticipante del fumo bien. Sommo bene . 

Como cantará alabángas à Come cantera dodi è Dio to. 
Diòs el, que contierta ami- dui, che JA amicizia per li fuod 
fiàd para fus pecados en el Peccari mell’ Inferno? 
infierno ? 

El , que no eltima en na- Colui, the mon ¿lima miente i! 
da el mal de la culpa, es ju= wal della tolpa , è giuffo ch' ei 
fto que pague la déuda de la paghi il debito della pena. 
pena» : 

Por los pecados mometi- — Per3 peccari comnefó Phi da 
dos fe ha de offrecèr facrifi- offerir Sacrificio, per ostener per 
cio pira alcangar perdòn. dono. 

En qualquiéra región del 2 qualfivoglia paefe del mon- 
mundo las llagas del Cruci- do, le piaghe del Crocififfo dis- 
fixo deshazen las redes del Yanno de reri del Demonio. 
demónio., . 

Como las ojas del álamo  Siccome de Frondi del pioppo 
blanco con qualquièr viento fe ¿janco con qualfivoglia vento fr 
mueven à una parte, y a Otrà, muovono in que , è inlà; così 
afsì las lenguas del pueblo con /e lingue del popolo con ogni ro- 
qualquiér ruydo añaden un ce- more aggiungono un zero alle co- 
ro à las cofas. fe. 

Mas vale dar el don, que E' meflio dare il dono » che 
recebillo. Ñ riceverlo. 

Hh x Quan- 


x 
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Quando podas del arbol Quando 24 pori dall’ albero è 
el ramo inútil , no pieníes ramo inuzile, non penfare d' efe 
que tu eres differente. ' fer da quello differente, 0° 
- Del hombre de bien, po- - Dell huomo da bene poco irte 
ES importa lo:que rifiére el Porsa ciò che riferifce il volga. 
vulgo. ' 

El Principe, que réyna fin. Principe che regna fenza 
regla, es bafilifca, que der- regola , è bafilifco , che /parge 
rima poncóña. — veleno, i 

Sabe à nécia quien no fa-, Sá di feiocco chi non guffa il 
boréa la fal, que dà fabòr.a /ale, che dà /apore è turte le 
todo. va cole... 

La China--del camino la- _ La piesruzza della ftrada fà 
ftima el piè como el efcrit- male al piede, come lo ferupolo 
pulo de conciencia al ánimo. della cofcienza, all’animo 

A la pròfpera fortuna del Alla pro/pera fortuna del fu- 
fobérvio no le bafta el fe- perdo non le baffa il /econdo 
gundo lugàr. luogo. 

El órgano refonando enla L'organo rimbombando nell; 
bóveda del templo, aún a vola del rempio, muove ad 
Jos galápagos defpierta ale- legrezza anco le teffuggini . 

ria. 5 ° rl ' 

A Poco vale eftàr bueno, e... Poco giova lo far fano , e 
ignorar la muerte cercána., uen /aper la morze vicina . 

Mas illuftre es la unión y . E' più illuffre l unione che 
que naee de la caridad , que wa/te dalla carità ,.che la per- 
la perla, cuyo precio nace la, # cui prezzo nafce dalla 
de la careltía . carefiia « 


No 
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NOMENCLATOR, O REGISTRO, 
-. De algunas cofas curiofas, y neceffarias 


de faberfe à los eftudiofos de la 
lengua Efpafiola, 


NOMENCLATORE, 0 REGISTRO, 


D' alcune cofe curiofe , e necelfarie y Japerfi 
dagli fiudiofi della lingua Spagnuola. 


ESPANNOL. 


Iòs. 
La Santiffîma Trinidad , 
El San&iffimo Sacramento » 


ITALIANO. 


] Dio, 
La Santifima Trinità « r 
Il Santiffimo Sacramentos 


‘El San&o Crucifixo , 


dl Santo Crocififo. . 
La Virgen María.. 7 


La Vergine Mariae 


Nueftra Sefiora. Za Madonna + 

Los Angeles. Gli Angeli. 

Los Arcángeles. Gli Arcangeli « 

Los Serafínes. * i Serafmi. 

Los Cherubínes. 4 Cherubini. 

Las Dominaciones. Le Dominazioni x 
Los San&os. . I Santi, $ 
Los Apoftoles. Gli Apoftoli. 

Los Profetas. 1 Profeti. 

Los Patriarcas. I Patriarchi, 

Los Mártires. Hd Martiri. 

Los Confgffores. d Confeffori» 

El Papa. . H Papa. 0 

El Padre Sanéto. dl Padre Santo. 

El Cardenìl. 2 Cardinale. 

El Arsobìfpo. L' Arcivefcevas >> |... 
Obifpo. Ve/covo , 

Canónigo. Canonico , è Calonaso è . 
Racionéro, . Benefiziato . 


Hh 3 Pre 
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Predicadòr. 
Maeftro de Capilla 4 
tàn. 
Clérigo . 
Archiprefte. 
Sacriltàn. 
Capellán . 
Monazillo . 
Sacerdote . 
Mifla. 
Ayudar à Miffa. 
Diácono . 
Subdiácono. 
palin ale 
Agotapérro 


dida de la Yglefa. 


Religiofo.. 

Frayle. 
Frayfecillo« 
Monja . 

Abàd. 

Abadefía : 
Prelentado..  -- 
Priòr. 

Abadía. 
Priorádo. 
Comendador. 
Encomiénda N 
Cantóres. 
Contrabájo.. 
Contralto. 
Tenór e 

Tiple, Difcanro. 
piena { 


as, del Organo. 
Fuélles. 

La Ygléla 

Bóveda. 


ÎTALIANO. 


Predicatore 


Capi- Macffro di Cappella 


Meffa . 

Servir la Meta 
Diacono . * 
Suddiacono .. 


7 mau “ 


Paes scarsi della Chiefa y cio? 
Priore .. 

Religiofo .. 

Frate . 

Fraticello .. 

Monaca . 

Abbate è. 

Badefa .. 

Dottore, 


. Priore. 


Badia, è BAZZIA a. 


Baffo . A 

Contr alto , y) Alo; 
Tenore + i o 
Canta, è Sqprano« 
Organiffa.‘ . 
Organo CS 

Canne dell" Organos 
Mantici. 

Za Chiefa « 


* La volrai 


Nave 
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Nave de la Ygléña. 
El Campanario, è la Torre. 
Las Cam Anas, 
El Cimbório. 
Arcádas. 
Capilla. 
Coro. nori 
Altàr. ... la 
Pila del Bautiímo . Ra 
Pila del agua bendita. 
Yfopo. ob .' 
Sagrario. 
Sacriltia. 
Encenfario. | . 
Encienío. 
Cetros, 
pres 
Reliquias. 
Cruz. . 
Paños de entiérro;.: 
Andas de mifertos, 
Ataùd, ‘ i 
Mortàja. 
Túmulo, ò fepúlera. v 
Sepultúra. o 
Entiérro. 
Cimentério , 
Sepulturéro. 
Enlutàdos del entierro, 


” 


int 


Pai 


Cepo pira las liméfaas. 
Lámparas. 

Hachas, 

Blandénes. 

Candeléros. 
Velas; è Candélas, 
Cirios, 


ITALIANO! 477 
La Nave della Chiefa. . x 
Il Campanile, è la Torres 
Le Campane, 
La Cupola. 
Gli Archi. 
Cappella. 


,. Coro. 


Altare +. 


: Pila del Battefimo: . © 

> Pila dell'acqua benedena. =" 
\ Mfperges, hifopd. 

Luogo dove ftanno le ra fate. se 


Sagreftia . 


| \ Turibolo ,>*: 


Incenfo y” * 
Scertri. 


, Reliquiario. 
. Reliquie. 
, Croce, 
°» Panni da febpelline 
. Bhrelle da morti. 


Bara, o Caralerto. . 
Lenzuolo, dove fi ci cuce il morte . 


: Tumulo, è Sepolcro . 
. Sepultura. 


Mortorio. 


» Cimiterio, 
: Becchino, è ò Beccamorei o 
. Huomini , che accompagnano it 


mortorio veftiti di bruno. 
Caletta per le limofine, 
Ane . 
Torce. 


Ceri grofff . 


. Candellieri. 


Candele, è Falcole, 


Ceri. 


Mano: de Judas; 9 Matacan- Smecedlatajo . 


delas. 
Manteles del Altar. 


Tovaglie dell’ Alcare , 


Hh 4 Cálix.. 
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Cálix. 

Caxa del Cáliz. - 
Paténa. 
Vinagéras. 
Corporáles. 


Bolía de los Corporales. 


Miísál. 


Regiftros del Miffal: 


Faciftòl, Atril. 
La Paz, 
La Hoftia. 


Formas, 0 fórmulas. : 
La Campana de alcar. 


¿Tañer è Miffa. 
Miffa cantada. 
Miffa regada. 
Amito. 

Alva. 
Cingulo. 
Manípulo: 
Eftóla. 
Cafúlla. 

Capa de Coro. 
Sobrepellìz. 
Maytines. 


Recar Maytines: 


Vifperas . 
Complétas. 
Refponfos. 
Aniverfarios; 
Obládas. 
Ermíta. 
Hermitáño. 


Dignidades Temporales è 


Rey. 
Principe, 


ITALIANO” 
* 2 Calice. . >: Vi 
Cuftodia de ana dl 
. Patena . + ° ' 
Ampolle. oi A 
+ + 2 Corporale. ‘ 
> La Palla. 


Y Canone della Mella: 


Borfa del Corporale. 
Mefale . 


|: Segnali deli Meffale? _ 


Il Leggio , Pulpito . 
LA Pace. 
L'Hoftia. 


. 2 Communichini. 


La Campana, che fi fuona quane 
do fi leva"! Signore. 

Sonare 4 Mella. 

Mef/fa grande, d Mela cantata . 


: Mea piana. 


L' Amitto.. © 
Il Camice . * 
Il Cingolo è 


: UY Manipolo . 


La Stola. è 
LA Pianeta. 


Mattutino + 
Dire Mattutino: 
Ve/pro . 


> Compieta. 


Re/ponfi + 
Anniver/Arió. 
Offerte. 

Romitorio . 

Romito, è Heremiîa: È 


Dignità Temporali:. 
Re. 
Pr incipe; Prencipe . 
Gran- 
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Grandiique. - y { 
Duque. . i 
Arie. 
Archiduquéffa. 


Cavallero; > La 
Cavallero de hábito ; », 


Gencilombrez 


Privado de algun Principe:. 


Oficiales de Jufticia, 
Ghancillèr. 
Prefidente. © 


Oydòr na 


Juez 

Alcálde. 

Procurador. 

Efcriváno. ' 

Notario. 

Tribunales, ò Audiencias; 
Cámara del Confejo. 
Chancillería.. 

Regidores de la Ciudad. 
Corregidor. 

Secretario. . 

Secretario de Eñádo: 
Secretario Real. 


Albogádo, 

Abogádo Fifcal. 
Alguazil, 

Corchére, Y Forqueròn» 
Soplòn. "IA 


' 
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ì Granduca. 


«3 Archiduéai 


Archiducheffa; 


I Marchefe. o n 4 hi 


Marchefa. 


+ Conre. ao 
o Conteffa. sl 


Viftonte, = 
Barone + ] 
Cavaliere, è Gentilbuome) 
Cavalier d habito, 


;X Cittadino, 


Nobilé, 


Huomo di bell afpetto, (me 


Lando dogmi 
hbuomo . 
Favorito d un Principe. 


Miniftri di Giuftira.. i 


- Cancelliere, 


Prefidente, 


. Auditor. 
» Giudice. 


Giudice criminale; 


- Procuratore, * 


Noraio . 

Notaio. è 

Tribunali; è y _ 
Camera del Configlio» ia, 

y Cancellaria. 

Rettori , è Podeftà della Ca | 


- Commeffario. 


Segretario . a - so ri 
Segretario di Stato è 
Segretario Regio, .. aa 
Avvocato. L 
Avvocato Fifcale? 

Birro. i 
Birro, è fervitore del Birre) 
Spia, 


AL 
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Alcáyde de la Cárcel. > Guardia della prigione > overo 
Bargello. 
Llavero de la Carcel |  -_ Portinaio, è colui, che tiswa-le 
ne ag; a chiavi della catcere. 
Verdugo. i a. Boia, è Manigoldo, Madfiro di 
sui Ginflizia. 
Horca .. > Forca. ; 
Acótes. ¿y Freffe. n 
Potro. La fune. Ma in Ifpugnuolo è 
differente frumento , che 2 
a pia ‘3 moi è in uo in quel cambie 
nr il dax trattò di corda» 
Tormento. Tormento. 


Tormento de la garrucha= Tormento della PERA » ciod 
| della fune, è corda. 


Artaftrar. n \ 8trafticare, è ftrafcinare. 

Atenazear. Attanagliare, 

Quemar. vet Abbruciare. 

Aharcár. 2» Inpiccare 

Enrodar. O MA è fio ñ im ufo in 

3 i | Francia. 
Defterrar« Bandire, è ò suli 
Poner á la verguengai .. Porre» è mettere alla vergogna 
- cioè alla berlina. 

Tàeulos, que fe bam de: la en Titoli, che s' hanno-à dare 

Ens 2 cada género — in Ifpagnuolo ad- ogni for- 
perfonas . + te di perfone. 


ESciviando ari Papa è fe por» Scriuendo' al. Pale, fi ‘porrà. 
| Beariffimo Padre; si o Padre. Bentifimo. Padre, a Pasira fot 


Santtos. : Om ' 

Beatiffimo. — ‘> Beatifffimo, 

En n fobrefcritto de lacarm Nella [paferina della lume 
fe ha deponer. > 4 hè d.por 

A Nueftro Santto:Padre Ur- Al Noftro sante Padre Urbano 
bano Ottavo, 0.0.0: - Ortavo, è 


A Nueftro Sántto: Podse:: Al Noftro Sante Padri 
Y cd — hablan fele avrà de E fe gli parlano, gli è havera. 
à; dire 


Belolos fanctos piés de Vue» Bacio i Santi piedi de nie 





bi 
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firaSanctidad, oBeatitddz  Sanrita.,! > Bearitudine : de 
ò Befo los fanttos pies. Bacio i famtimpiedi.  ,, .: 

Titulos de los Cardenales, Par Titoli de’ Cardinali, Patria 
triarchas, y Arzobifpos... > chi, td Atciveícovi... - 
A-Don Carlos. de Medicis, . ¿4 Den: Carlo de” Medici 3 

Cardenal de la Sanéta Ygle- Cardinale della. Samen.: Chisfa 

fia de Roma: añadiendo :los. di Roma; ‘aggiungendo i pili 

titulos, que cada-uno. tiene « che cia/chediama: ha. , 


A un Patriarca. o Ad Un Patriarca O | | 

A DonN.deltal, Patriàr- : 4 !Da N. di rali Pairiar- 
ca-de tal parte. > ca di tal paefós ) i 00 si 

A un ‘Arsobifpo. Ad: unì Arcivefiovi.'. » 

A Don N. de.tal.,. Argo- A 
bifpo de tal parta... . covo di: fal. parte; 


A un Emperador fe le dà  .Ad un Imperadore gli f dò 
título de Sacra Cesárea Ma- sicàlo di SacraCefatea Macftà , è 
geltad; ò A la Cesárea Ma- overo, Alla. Cefarea. Maeftà, di 

eftad de Don N. .Empera- Don N. Imperadore di tal para 
la dé tal parte, confusti- se, co > Suoi sitoli y SACPR ), Ce. 
tulos, Sacra &c. - 

Al Rey de Frangia e dirá ,. a Ro di Francia. Yi dirà: 

. Sacra Mageftad Chriftia- - Sacra. Masftà E 
nìfî E , 0, Sacra Mancfind ma, 0. Sacra: Machi , Gc 


Sc. 

AL Rey Chriftianii mo de AL Rò Chifianiffimo di Fran 
Francia, y de Navarra Don cid e di Navarra:, Do Loigi 
Luys. de Bourbon. ' di Borbone. 

Al Rey de Efpafia., . + Al Rè di Spagna. 

Sacra Cattolica Mageftad 3 Sacra 'Cattolita. dna; 

o à Don Felipe de Auftria è Filippo: A: Auftria Re > 
Rey Catolicade Epaña ;. afia= lico dí. Spagna : aggiungendogià 
diendo. los demás titulos. altri eitol;.. 

A los hijos. de los Réyes. A°* figliuoli de” Rè dannalo- 
les dizen Alteza, ylosvarò» ro dell’ Altezza , ed. è mafchi 
nes. tienen. el apellído- de hanno il cognome di Principi y 
Principes: yàlas bijasfe dia e le figlimole- chiamano 

ze Infantas , dándoles tam- dando loro fimmilmente:¿l ro dé 
biénel titulo de Sereniflimos, Serenifimi, e ce 

y Sereniffimas. 

Alas Emperatrices, y Rey= tardó » è Regine 

nas 
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mas fe dirá, y efcrivirà de / dirà, è Seriverà nella fea 
la miíma- manera, que a lus maniera y che a loro marizi. 
maridos. . . 

A los Printipes' de agro 4 Prinvipi del Sangue Re- 
Real ‘tambien los llaman %Al- gio. danño- ancora dell Altezza, 
téxa,. però no Sereniflimos . ma ‘1201 del: Serenifimo. 
>. Los Obifpos 2 Abádes;, y © 4 veftovi: Abati, e Badeffe 
Abadéflas fe trátan de Seño- rd dà di Signoria Reverendifi- 
zia Reverendiflima. 

«Ades Grandes,” quellevan - ere hm. y che portano la 
la comienda, O. hábito, que. Commenda , > abito che porca 
lleva el Rey, los Duques ,  Rè, ed al Duchi, Vicerè; ed 
Virréyes » y: Embaxadóres fe Amba/ciadoti; fi dà loro il si- 
les dà el titulo. de Excelen- solo d' Eccellmen, 
das da x 4J 

¿ Ar los. Marenalis; Condes eta Ms Conti, Vifcon- 


‘Wizcondess - O Baròhes.s. fe si, è Baroni, ff da loro el titolo. 


les da Ségnoria: 0: di Signoria, 
+. A losGenerales delas Or- - (4° Genérali de gli Ordini , 
denes, fe lesdà el titulo de / dà il titolo di Paternità Re 
Reverendillima Paternidad, verendiffi ima, 
-- A los Provinciales, Prio- -;.4”.Provinciali, Priori, Dor= 
res , y. Doctores, y. Maeltros sori‘ s'e Maefbri delle Religioni. 
de "Religiolos le dizen Pa- danno loro /olamente di Parer- 
ternidad folamente. , nità: > 
a los otros: Frayles fe les A glialiri Frati fi dà loro. 


AI Reverendo Padre Fray Al Reverendo Padre Frà N. 
N. dé la Orden de ‘Santo dell’Ordite di San Domenico , 
Domingo; que Diòsguarde: ché Jddio guardi, edi poi nella 
ydefpuesen la carta; "Vachira lertera: voftra Riverenza. 
Reverenzia. 

- ‘A los Cavalleros, * Hidal- > A Gentilbuomini, Cittadini, 


“gos, Juézes,Clérigos, Mer- Giudici, Preri , Mercanti ; ed: 
cadéres, yotrasgentes, dán- altre. genzi, danso loro titolo di 


les titulo.de Merced aísi, Mercede} così 


A Fulanode tal, que Dios A! Tale di sale , ¿be 1ddio. 


bi » dò A Fuláno N. fa guardi, è al rale, Ni Salute, 

Od, y vida: en tal parte. vita: in ral parte, : 

: Enel fobreícrito de lascazr — Nella Joprafcritra delle liste» 
tas 
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tas fepone folamenteelnom- re, / pone Solamente il nome 
bre de la períona, è quien della perfona alla: quale fi Sori 
fe elcrive defta, manéra. ; ve in quefta guifa. 

A Pedro tal, ental parte; A. Pietro sales en tal parsex 
es à faberel nombre. del lu. cioè il nome del luogo dot 
gàr, adonde eftà. . : egli è. 

Los principios: de las car- 1 principi delle lettere , cia 
tas, que fe efcriven, fonco- 4 ferivono, Seno come i Saguano 
mo fe figuen. . zi. 

Al Papa. Santo Padre... Al Papa, Santo Padre, 

Al Emperador. Cesárea. All inperiedorey Ceres Mae 


Mageltad. fñ. 
Al Rey de Francia, Sire. Al Rè di Francia, Sire. 
AI de Efpàfia, Señor. A quello di Spagna, Signore; 


Y à ningúna otra períona Ed è ne/n' altra perfona fi 
fe ha de poner cofa alguna ha da porre cofa veruna fatte 
debájo de la Cruz ,. que fe 4/la Croce, che fi fà nel luogo 
haze en lo alto del papel, also del foglio, ne tampaco fe 
mi tampoco acabáda la car- misa la lettera, fe won il nome 
ta, fino el nombre folo de proprio di chi la fcrîve, 
quien la efcrive., 

Y en todos los demás fo- Ed in rurse P altre fopre- 
brefcritos , come yá eftà di- /critre, come di già fi è detto, 
cho, nofe dà ningún titulo, mo £ dè nefun ritolo , nè è 
pi à nádie fe efcrive Señor, meJuno $ ferive , Signore, mà 
find el nombre è. folos con il nome /olamente con la quali 
la calidàd, o calidades , y +4, e qualitadi, e cariche, che 
cargos quetiene la perfona, ha la perfona è chi fi ferivas 
4 quien fe efcrive. 

Nombre de los Cielos , y algn» Nome de’ Cieli, e d'alcune 


. mas cofas Celeftiales. cofe Celefti. 
El Cielo. . \ 2 cai 
Cielo empireo. Cielo Empireo. 
Cielo Criftallino . Cielo Criflalline. 
Cielo: Lunàr o de la Luna. Cielo Zsmare, o della Luna: 
. las eftréllas, le Stelle. 
las cabrillas. o. le. Pliade , dle Stelle pulunari è 
los Planétas. ca i Pianeti. a 
El Sol. la Luna. , 2 Sole. La Luna: 
Los dos Pélos. | « d due Poli, 


El 
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El Polo ártico. 
El Polo antártico. 
El Equinócio 


El Trópico del Canero. 


Zodia8o .. 
El Zenit. 
Las Núbes. 
La Niebla .. 
El Hemisfério, 
El Globo. v 
. Los dote Signas» 
Aries. 
Taùro, 
Gémini. 
Cáncer. 
Leo,» 
Virgo. 
Libra. - 
Efcorpiòn, 
Sagitàrio. 
Capricórno, 
Aquario. © © 
Pifces. 


El Cielo Criftalino, enelqual 7 Cielo Criftallino < , nel quale 
no ay figura ninguna, Los 


. Antípodas . Antipodi. 
Las fbéro Arts Liberales, Le fette Arti liberali. ' 
Grammîtica. . | Grammatica, 
Retórica . Rettorica + 
Dialéftica. |. Dialettica, 
Múfica. ...., Mufica, 
Aritmética , Aritmetica è 
Geometría. Geometria . 
Attrología.  Aftrología, 


Pintura , como algunos quie- Pirthra come alemi vaglio. 


ren, 


© Otras Ciencias y y Artes, 


la Thelogia. 
la Filofofia,- 
la Medicina. 


ITALIANO; 
al Polo artico. 
Il Polo antartico. 
L' Equinozio, 
1 Tropica del Canon : 
‘Il Zodiaco. 
Il Zeit. . 
Le Nuvole. I Nuvoli. 
La Nebbia. 
L'Emisfero. 
Il Globo, 


«Ariete » 
Tar, . 
Gemini 7 . 
Cancro . 
Lene. 


Vergine . 


An 


- Scorpione . 


Sagitario, 
Capricorno. - 
AQuario. 

P ela A» 


non è ficura "veruna » 


Altre Scienze, & Arti 
la Teologia. 


da Filofofia» 


- la Medicina» 


1 dbdici Segni. 


\ 


las 


Y 
I 
€ 
I 
] 
] 
y 
] 
| 
e] 
1 
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las Léyes. 
la Efcrittura. \% 
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> le Leggi. . } 
la Scrittura. y 


el tañer de los inftramentos il fonare gli fren fio 


. mùficos.: 
la Poesia, 
las Matemáticas. 
Las partes y y mitmbros del 


el colodrillo, è cogote. 
la molléra. 

los cabellos. 

la nuca, 

las fienes, 

la frente. 

las cejas. 

los ojos. 

Jos párpados, è sù 
el blanco del ojo, - 

la niña del ojo. 

el lagrimal del ojo. 

la cuenca del ojo. 

las orejas. 

ojos rafgédos. 

ojuélos. 

el oydo. 

la nariz. * 
las ventánas de la nariz, 
las narizes. 

nariz róma. 

narìz aguiléña. 

la cara, o el roftro. 

las pecas del roftro. 

un lunàr. 

la verrúga.:-. 

cara oyóla. 

la mexilla, o el carrillo. 
la boca, © 


w 


: la Cofmografa . 


. la Poefia. du 
. Ia Matematica » sii ‘5 
Le parti e membra del corpo 


humano, 


: 3 capo o-la teftn.: APRE 


il cucuzzolo, 


| da collottola, seen 
+ 3l cranio. eno ia 
‘ 3 capelli. 


la nuce e its dh 
de tempie. È 
la fronte. 


> le ciglia, 


gli occhi. ES 
de lappole, è palpebrez > 2. 
il bianco dell'occhio. i 


. da pupilla dell'occhio; 
» sl cantone dell'occhio. 


la calfa dell'occhio, 

gli orecchi, o le orecchie; 
occhi grandi, e fdrucità, | 
occhierti, od occhini, > 
l'orecchio, o € divo. 1) 
il nafo, o le narici. E 
3 buche del 2. 

le narici, 


. mafo infranto, 0 Sinn. , 


majo aquilino. ) 

la faccia, o Ll vilo, 
lemacchie, è idad: mias 
= pr 


ni 6 buia «dal votalo: 
la guancia, 0 la gorn. 
la bocche 


é 
E 
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boquifumido . 
los lábios. 
las quixádas, 
las enzías. 
las muélas. 
= porn 7 


ao de muélasi e 
facamuélas. 
toya de los dientes: 


neguijòn. 
la lengoa. 
el paladàr. 
el frenillo. 
el gaznáte. 


la garganta. 
E Nuez de la garginta:3 


Li campanilla, o gallillo.. 
el cuello, o perícuézo. 
el toguelo. 


Ja barva. las barbas . 
el bigóte, è mofticho. 
el boso.. 

el clavo de la barba. 
Jos caxcas. - 


el séflo. ) 

el celébro. ) . 

el cuerpo. 

Jos hombres: , . 
el ef; inàzo. vo e 
Yas efpaldas. 

los Les. 


a calilla, ia: rabidill: 


Pp 
Jos nin ò las Lol a mi 


evi 


. . il mento, 
, da baferta. 
, la lanuggine 
è dl pizzo della barba. 
. sl cranio, o l’offatura della te- 
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" che hà la bocca indentro; 


è labbri, o le labbra, 


. le ganafces 6 le mafcelle. 


le gengive, ò le gengie. 


‘ 5 denti mafcellari. 
, E denti. 
. 1 le zanne. 


+ dolor di denti. - 


cavadenti. 


. i ilealcinaccio de' denti :.cioè qua 


giallume , chefî pofa fa opra ei . 


. sarlos che rode i denti, 
., la lingua. . 


il palato . 


dl Seilinguagnolo | 


la firozza, o il gorgozzale » -£ 
la canna della gola. 

la gola. E 

sl nodo della gola. 

él gorgozzale ; ol sesazanio. 


il gozzo. 


\ # collo. 


la parte più sr del colle 
prelfo alle fpalle. 
la barba 


"o 


fia, o del capo. 


. sl cervello, 


il corpo. 


: le /palle, o gli le 


il filo della (chia , 
le fpallé, : i 


. de reni, s lombi,. ¿> 
A sl groppone, REA A ' 


sl pertos . 
le poppe o le n l pi 
e 
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el eftómago. v lo ffomaco, 
las tetas. le poppe. 
el n de las tétas. il capezzolo delle poppe 5 
>. viéntre . il ventre, il corpo, 

la bartiga. la pancia, 
n ombligo. sl bellico, 
el empéyne, îl pettignone, . 
la. yugle, l'anguinaia. >» 
el pendéjo. ipeli, chefone attorno alle para 

y ". . zi vergigmefey a. 

el coftido: il coffazo. 
las coftillas. de coffole. >. 
Ja ternilla. il senerume . 
el coragon. il cuore... 
el higado. il fegaro. 
los ssa ò oi: 5 polmoni. 
el ba la milza, ' 
la hi LL i : ál fiele. 
las entrañas. gl'interiori, le vifceré: " 
la affadira. la coratella. . 
la bexiga. la veftica. 
las tripas. la badella, 
Jos inteftinos ; gl inteffini. » 
la fangre. il fangue. i x 
los huéflos. Pola, o gli off 
las venas. le vene, 
las artérias. le arterie. 
los nérvios. .. . | $ nervi, 
los bracos. le braccia, od i bracci. 


los fobàcgs, 


Jos morecillos de los brazos. 
el códo, 

la canilla del brago? 
la munéca, 


la mano. 

mano derécha. 
mano izquiérda. 
la palma. 
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le ditella , o le concavita fotto 
alle braceín. . 
i pefci delle braccia.. 
sl gombites overo. gomito; » 
Poffo del braccio. 


quella parte, ch'è trà la mano 


e il braccio, la rafcerta .. 
la mano, 
man dritta, è deftra. 


E re o MANE - 


la palma 
Ii los 
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«los dédos.. e . > de dita, o diti. » di a 
la yéma del dédo, | dl polpaftrello del ditos ».. è 
| la jungúras; Y los artéjos. le nocchè; le iviagismibre» 
las uñas. .. le anchio. y 


el bracoderécho, e inquiéo il braccio dritto, e ; Jairo 
do. 
el ftedo pulgar. * il dito grofo o police . 


dedo índice , o con qué fe dito indice , o col EI Fa ‘at 


sfefiila si rus è cenna. 
Les mediino; ode en mé. dito mezzano, € del mezzo. 
io, 
dedo anular, o del ‘corszoni dito annulare, 0 o del cuore, 


dedo mefiique. . . » dito mignolo. 

padráltro del dedo. . ‘a Parereccio del Hitos - 

las cadéras. si i s fianchi. 

Jas nalgas. * dechiappè; olenicób, demele 
Jas aflentaderas. '.: + » de natiche. 

el culo. : sl culo, SIZE 16 


el ojo del culo, o'falvonota il buco del culo, «? 
lás almorránas. - : de morici, o le mortoidi, 
los cojónes , 0 compañór i sefficoli, o coglioni» 
nes. 
elcarájo, la pija, el mici il cazzo, o membro virile . 
bro viril. 


el coño, papó y, O pendéjo - la naturadella donna, da Jony 


porta. 
los muslos. . . . . lecofce, 
las rodillas. 0 $ ginocchi, o lo gimesia. 
Jas piermas.* | | le gambe. 
das pántorillas» . . le polpe delle gambè è 
las efpinillas, “canillas. gli ffinchi.. 
los piès.... ay + de piedi; è». 
los tovillos. ‘ le noci de piedi. 


los talónes,. o carcañares © le calcagnai è é salcagni 
carcafiales. 

las plantas de los pies. de piante de piedi» 

la garganta del pie. ) 


el empeyne del pié. ) il collo del pié. 
dedos de dos pics. de dita de piedi» 
callos, : » # calli, 


N y fava > 
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{avaliones. a 7 5 podigumi, cos Ent pod 
| Veffidas ‘pera dire ¿Vel di fond 
El lombréto... +... 32 captan” ¿5 
el cayrel. - «l cairello» 
tl cintillo, W> . : «$l cintiglios > x 
el cordòn. è se : HH cordone. - 
La -toquilla, è +... AA IA | 
el penácho, o > las plumas. 2 pesvazchitg; o le tions 
parsotas, 0 garcetas.: |. - Gironi: DL sa 
‘martinétes. «Larzes toe 
beca. . T banda, , 
górra, o bonéte: . berrettta , o Berrertim: 
«quitarfe la gorrá, «l bonéte, ravars il onppelló, da Seran 
o el fombréro. de. . 
| birréte, Lats di, derrerrino di vaffnà. ... "> 
birretillo. ci berettino . 
bonéte de dormir: > ria da vener «quelo $ 
i ‘dorme . 
«óña. © » cuffia, 
medalla del fombréros ‘medaglia del di 2°. 
halda del fombréro;: | . -.:+e/2,%0 falda ade! cappelle; 
‘caxco del fombréro.. Feltro, ‘0 gufcio «del capello» 
gorra de rigo. | berrea “ vull» vicio 
fiéltro. " >. 
fombréro de paja. “capello di paglia. 
fombrerillo 0 fombrerico. capellino; «e cappellittos < * 
el jubòn, sl Ziubbonee: 
la ropílla..- la cafacen. 
un sáyo. : sun faio, o vafacca pe 
una cuéra, o un “us sn colletta,’ | 
cuéra de ante, eollezro di Dante. 
ojálas de la sopilla; vrchielli nella caflactii. 
ca nà bor canto cÓ 
ormi ho nep, Anima eni fehadolio . 
corchéte mac ner; Sángero, od, socinolle. 
corchétte héo tra maglietta . 
la pretína, ed y úl cinturino, « 
dos gusntes, A RA 
li 2 guane 


TIE A 
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guántes de ámbar..." : guanti d' ambra. .. A. 
guantes. de polvállo.. Suanti acconci con polvere ¿des 
dee ARE | rifera. ; 
los calcones, o valànes. i calzoni, 
* calga entèra. SEN exalta ara; cioè. ero 
| la. 
calcónes acuchilládos.' . ‘calzoni srinciari, 
calgones de liéngo..>*> > - calzoni di panno Lino. 


gres o dominguálos, a dió da pra di fumo 


o gerguéícos 
faltriquéra , O ‘faldone. è #4, feta LA e eta l 


cinta. > naffro. 
liftòn. È brsd di San. 
agugéta. E String 151 


herréte, O clavillo del agu- oa ‘delta Aringa. 
géta. “os 


ojétes. Li ar ah ein » buchi per le firinghe. 5.’ 
calcétas. ovs» è calzette line. . 

elcarpines. to * — ealcetti, o falrdinà» 

medias calgas.- . calzerte è faja. 

médias de feda: 10 vs calze, d calzette di Jus. EPA 

médias de paño, +. +". o «calze dicpammdos. 

quadrado de das: diddjas. , la mandorla y è dl, conio della 

calza. 

médias de purito, <- ni > calzà è deb a 

ligas cenogíles 3 oatapiérnas: cintoli, 0 legaccie. 

gapáto . frarpa.. 

gapáto catiuoria bio. 0 foarpa d cacaivola. 

gapàto alpargatàdo. * Scarpa aperta da lati. 
gapátos de cordovàn. » fearpe di cordovano.. 

gapátos: romos.  fearpe (puntate. 

gapátos puntiagúdos. ... -fearpe: appunsare . 

gapátos, Free deci aqua Scarpe è due, è-tre s è quan 

tro fuélas, &o i. © tro file, a, .: 

empéyne del capito. +: ¡gl collo della Fada, ' 
talàn:.del ‘papato. . il calcagiso della'fcarpa +» 


si de: ordevia tapetás Scarpe di córdowano tameftio >- 

OS. 

fuela del gapàto.. | |. , fuola della fearpa. 

setos con corcho, 1 efrarpe con fuvero |. 
: einta 


si e reo ea A nn °° EA 


è -—è -2 sit 
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cinta de los gapàtos. * naftri delle (carpe. |. 


pentiiflos s ochinelas. pantofole, o pianelle. 

vira del sepáco, corregiuolo della fearpa e ¿ral 
latura della Sarto. 

chinéla. ©. È piamebla. > 

capa. cappa, 0 Serrainolo . 

capa con capilla. cappa col cappuccio. 


ferreruolo, o herreruélo. ferrziuolo. 
ferreruélo, con halamares. .ferraiwolo con incontri. 


* balandràn. . * dalandramo i). - 
capote. i Saltambarco » 
fayo vaquéro. preso se ‘cafacca con le. 
maniche lunghe fino in terra .- 
efpáda. Spada, cit 
tiros de la efpada. pondagli della /pada . 
tahali. . . armacillo . 
talavarte. pendagli. 
váyna. : Fodero, 
fobreváyna. - Soprafodero. 
oja de efpida, ' dama di /pada. 
efpida negra. ca di mara, cioè da Jcher= 
efpáda blanca. fonda è > combattere, 
efpida de dos córtes, oflos, Spada di due tagli. 
rien doráda.. - Spada indorata. E 
e cla embarnigada . - Spada inverniciata . 
pada pavonàda. /pada di color di pietra< - 
elpáda acicaláda. . Spalla snibrusita» 
efpàda plateàda. Spada inargentata. 
contéra. : il puntale. 
punta dé la efpáda. punta della fpada. 
canál de la efpáda. canale della /pada. 
lomo de la efpàda. . *Spighetto della fpada: 
un defcinfo. .. -  L'elfe della fpada. 
empuñadúra. impugnatura, manico, 
puño de efpéda.: :.. pugno di /pada, manico» . \ 
pomo de efpàda. ... pomo di /pada. 


dI » o guardas de guarnizioni »0 suerdie di po 
da. 


cia melláda,  ' fonda IPACEAIA. Ñ ) 
li 3 daga 
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daga , Aa puñal. 
rop 

sca: ‘de tevantàr, 

ropa aforráda 

xopa aforráda de pelléjos. 


camila... 
cuello, 


metto è de Jechuguilla.. 
cuello de encáxe.. 
valóna .. 

walóna con puntasa 
waloncica . 

cuello almidonàdo +, 
cuéllo. abiérto « 


trengao 
almilla . 
puños .. 
bueltas 
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‘ pugnale... 
zimarr A 


zimarra. da pertar per cafe; ‘3 


zimarra foderata . 


pelliccia. , 0. zimarra, Loderatho 


con pelli .. 


KAMICIA è. 


collare. 

manitk. >> » 
collare è lattughe.. 
collare. d' intaglio .. 


collare femplice.. + 


collare. è. merletti è. 
collarino .. 

collare inamidato. : 
collare: alla, pera 3.0 cm 

amido, 

cordellina ., 
camiciuola .. 
manichini è lattughe .. 
mgnicchini: femplici > rinverfrie... 


ad sudo, o fienco. de nari- fazzolerso, 0 oe 


fitvali. 


Has “picádas “esp » nes fivali trinciati ,, img neri», 


gras, encexd 
borzeguies. 


incerati.. 


= 


borzacchinio x. 


cnconiggadéra , O abrochas afibiazura,, ed abbetenatura se 


Camila... - 
gorguera » O. baxicos 


cóña 

coa “de redezillai 

a 

gateamilla.. diano 
garcillos,, Q ALTACARAS a 
chapín» 


Vefte da: donne. 


Camicia a. 


, GOrgierA è. 


cuffia». 

cuffia. fatta. è vere. 

camiciuola « 

VELLA è. FI 

orecchini > pendenti .. 

q. Alla spegni: chi . 
l- 





chinélas. 


ta o de ora. : 


brindéles de los chapines » 
corpiúas' ‘© cpsapenilo + 


Xas. 


vafquifia. DIA, 
faya.. A . 
faya cotéra, AL 5 
faboyána , 
manto... 


manto de Analcóte . 


manto CUD puntas. 
manto de foplillo .. 
collàr. 


toca. 
apretadór de la teca -. 


arrojadillo . 
rebózo.. 

tadéna .- 

buelta de cadéna. 
eslavòn de «cadéna.. 
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gapatillas. 
botines. 
chapines con Glas de nl» pianelle alla pepa vcerchia» 


mantéo, è faldelin, de 
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ot pianelle. 


. fcarpe da dodne, 
“fcarpe fortili da donne. 


te con piaffre di argento; ... 
cmaftri da pens: : 


buffo .. 


+ 5 gba, ud O a. 


falce 
gammurrino, robetta, LOI 
gammurrino. . ©» 
Saia, o zimarngi 
Jia intera .. tdi) 
, Zimarra fatta alla Dub. '— 
manto, o velo grande, 
manto Ai Scotro .. 
, manto con puerlertá.o 


manto forriliffimo . : 
, | collare, " 13 
velo. ta A 


naffro da lezaw il velo . 
ana forte di velo. . : 
«velo da coprir sl vifo. 
collana. 
filo di collana . 

. anello di collana. . 


farta .. fiza - 

farta de perlas... filza di perle, 

farta de corales. Flza di corali.’ >. 

farta de aljófar. flza di perle d'oncia. 

manillas, o ajorcas. ti. Smamiglie, 

arracadas. . . evecchini, pendenti. 

fortija, o anillo. . anello. i 

memorias .... anelli legarí inf Geme per memo 

ria. . 

fortija de fello. ... anello da Sillare, 

cinta. ‘ , maffro. ©‘ 

mandil , o delantal . so riel peri, di è Rome Spara- 
vantàl. n»! grembo è 

eftúche. Aisccierro. 
sini li 4  péyne 
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e. 
peyne de marfil. 
agri 
e 
tijeras, O tiséras. 
aguja. 
dedàl. 
hazeríllo, o hazerico» Ze 


alíiler.. . 

tocado para dormir. 
paño de roftro. 
agua de roftro. 
alvayálde . 
bermellón. 


aféyte. 
alcohdl, o arrebò!: 


trencas. 
ratillas. 
greñas. 
cavellos enfortijádos. 


pettine d' avorio. 

naffri da capo. 

Specchio, /pera. 

forbici, 0 «ue 

ago. | 

amello da cucire, 0 dieta 


sorfello, e guancialino da e 


vi gli /pilli. 


Spillo, o fpillerto. 


cuffia da dormire, 
panno da nerrars” il vilo. 
acqua da lavars il ve 
biacca 


: -cinabro. 
lifcio, bellaeto. 


antimonio, e una fpezie a rof= 
festo. 

treccie . 

ricci. 


| ricci, 0 freccie. 


capello inanellato, o ricciato, 


S'avvertifia» ch'è impufibile poter'erovare è nomi proprii di 
quefti babiti, effendo differenti in ogni luogo. 


Acafate. 


Grados de parentefcos 


Hombre. 

mugèr. 

marido, y muger: 

padre, y madre. 
padres. 

ballo. o aguélo. 

abuéla, © aguéla. 

vifabuélo, o vifaguélo. 

vifabuéla, o vifaguéla. 


Strumento fatto in forma di 
fondo di paniera per mettere 
v i collari. 


Gradi di parentado. 
Huomo, È 
donna. 


| marito, e moglie» 


padre, e madre, 


. il padre, elamadre, $ genitori. 


sl 200 y od AVO è 
la nonna, od ava. 
bifnonno, o bifavo« 
bifnenna. o bifava. 


tartarabuélo, o tatarabuélo.. bifavo. 


tartarabuéla , o tatarabuelà, di/a04. 


hijo; 





fi 
n. n sino oe è 
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hijo. linelo , o figlio.. +." 
hija. ste. gliuda y o figlim. 
nieto. » mipore da canto di MOMO» 
niéta . na Rae e 
bifniéta.. > ' "bifnipore 
tartaraniéto, cararaniéto; » * Pronipote y 
tartaraniéta, cacaraniéta ‘ pronipore . 
alnádo. . » Fgliaftro. 
alnáda. | figliaftra. 
nes : - «Zio. 
vol zia, 
fobrine, fobrína2> < "> > nipore da canso di zio, è 0 zia: 
mano, -hermana; Frasello, forella . 
primo, prima. | 6ugino, cugina. 
primo hermáno.* . fratel cugino: 
primo fegondo. « fratel bifcugino ; 
prima fegonda.. . | Sorella bifcugina. 
cuñado , cufiada. COZNATO, COLNALA . 
fuégro ; fuégra, * + Suocero ,<fuocera. 
yerno, muéra. è è genero, nuora. 
- padraftro, patrigno. 
madraftra. matrigna . 
padrino. padrino, o compare , fantolo) 
madrina. . comare, - 
ahijádo . Aglioccio . 
ahijáda. Ffglioccia. 
compádre; compare, 
comadre. comare 
parientes de lexos: . parenti da lontano : 
déudo. parente . 
déudo . cercano; parente firesto. 
aliádos. . : confederati. 
Parentéfco . Parenzado, parentela) 
bódas. Ù ‘ A de NMOZXAL + «> 
La cala 3 y Sus parres. Cala, ele fue parti. 
Cala. Caja. 
cala á la malicia, esà lavgr.- «> cafa alla malizia, de 
cala de madéra, cala di legname, 


dos 


«sé. ESPANNOL: 
los portales on 
los cimientos . 

el umbral. 

el gaguán, o agaguatti 
Jas parédes. 

las efquinas. 

los. rincónes + 

Jas puertas « 

el patio. 

el corrál. 

trafcorràl. 

efcaléra. 


efcalòn + 
defcinfo de la elcaléra 


efcaléra empînsila . 
paffamano de la calera 


efcaléra de gallinéro .. 


efcaléra angofta. 


e piedras. . 

efcaléra de madéra » 

fala.. i 
quadra. 

a poltino. 

getréte .. 


recámara. 
alcóva, O alcóba. 
entreíuélo è . 
un quarto de ul P 


caía de mucha vivienda;. 
Oratorio. 

Capilla. .. 

cozina e e 


"ITALIANO. 


\ è portici. 


.$ fondamenti « 
dar foglia . ce 
E andito . 5.17 
le Mura. 

$ canti. 0 le cantonate 
‘3 camp dardo: dyscsa di dentro 
le porte, o gli ufci... — Loi 
il cortile, andito , terreno» 
la corte dietro alla cafa.. . 
sil luogo dietro alla corte. 
la fcala.. 
Lo fcalone, o fenglione. 
ie A il pia 

do 


i Scala rica, è ripida » 


cordone della fcala , cioè dove fa 
atpezziano le mani per falires 


pit i feala come 


quelle,, che i polli montano fuk 
pollajo .. 


; fcala firerta. 


fcala di pietra, 


, feala di legno» 


fala. 
fianza è. 


| CAMEYR e. 


sf pa o fudios il I luogo dove 
E huomo fa visita è ONE 
o a. ferivere.. 


dee guardarobba ei 


un camerino: fatto n Salesi ni: 

palco morte... . 

un, APPArtAIMENTO y. o da fiano di: 
cala». 

uf di grande babisazione 

Oratorio è. “a 


Cappella 


, ENCINA è as ‘ , 
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la bottilleria .. la bottiglieria , cioè il luogo. dove, 
fi. hà. da bere. . 

la cuéva, o.bodéga. —  lacantina, 0 canevaa cella»... 

el texado.. úl tete, 

Ta agutea, O agoteo.. la loggia» o il terrazzo. — 

la chimenéa .. il camino .. E 

el hogár.. il focolare .. 4 

los Ilares.. i La catena del camino... 


los, miradores,. a baleónes. i. balconi. 
latrina » priváda ,, 0. neceffa= l’agiamento,. il neceffario y od il 


rias. celfa .. 
cama .. il lerto.. 
cofre,, o bahùla forziere, 0 tamhuroa 
arca .. , CATA è. 
colgadúras.. . paramenti .. 
tapi zerias.. . zapezzerie «. 
quadrosi. .. quadri., 
. retratos. . VÍLrattó.. ci 
aparadór .. La, credenza è. 
mefa.. , la tavola. 
buféte .. sl tavolino .. 
fillas .. Jedie,. o: feggiole.. . 
Se de. refgáldo >. 5 © refpal= /edie era f pufone: appoggiar 
al, le (palle... » 
tahuréte.. .. Sedia. dove non fi poffono Ajpoge 
“ho y giarle braccia» e le fpalle.. 
banco. banco, 0 panca e. a 
banquillo. . o "bancherto, 0 panchetta .. 
efcano, SS Banco » o. fcabello .. 
ventána .. Ínefira. 
allomárfe a Lu ventina i. | ‘afficciarfi alla: Limfira de, 
ventanilla .. I | fneftrella. 
enceràdo..  ... | | > fmpannata, © tela incerata Pea 
A La a Fneftra. i ni 
marco del enceràdo:. . . il'telajo dell'impannata,. .,,, 
taravilla del'ancerido.. : .. da morola da ferrar È hetero 
: : ta.. 
balcónes.. Balconi o. A cla 
varándas.. . balasftri .. 
¿us 


réxas. RA l'inferrintei. , 
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etlogia. 
palomàr. 
nido de palómas, 


pajàr. 


brocál del pozo. 
cuerda del pozo, 
algibe, o ciftérna . 
fuente. 
pila. 
ba: 
huerta, o huerto. ' 
jardin. 
ortelano. 
jardinéro. 


La Mela con la comida, y 
‘ 08r0s aparásos . 


Mela. 
fentarfe è la mefa. 


ta o alquetifa. 
7: ve 24 


mantéles, 
fervillétas. 


cuchillo de cachas: 


cenedòr, o horquilla: 


cuchára. 
cuchára de oro. 
cuchára de plata. 


cuchára de alatón. 


aguamanil. 
pico de 





ITALIANO. + 
gelofia, fneftra è 
la colombaja» 
il ceftino , 0"l nido de piccioni > 
o colombi. 
il pagliajo» 
la falla. 


fecchia di ramee 

la carrucola è 

sl bigonciuolo. 

coperchio del pozzo = 

fune del pozzo. 

cifterna , o conferva d' acqua 
fonte, o fontana. 

grogolo del pozzo. 


viavajo 


' horto. 
| giardino. 


a 


hortolano . 
giardiniere. 
La Tavola con fe vivande 3 

edaltri apparecchi. 

Tavola, o menfa. . 

metterfi è tavola. 

sappe peto è 

fedie, o feggiole. 


¿> de tovaglie. 
de Jalvierte , od ¿sovagliolini . 


Jaliera, ' ia 


* coltello. 
+ coltello col manico Hoff. 
la forchetta, o forcina. . 


il cucchiarò. 

cucchiaro d'oro. 

cucchiaro d' argento: 

cucchiaro d' ortone. 

mefcirobba, boccale, . 

beccuscio della mefcirobba. . 
jarro, 
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jarro; 
agúmbre. : 
fuente è y = 
mio de manos, o toalla; 


o de loga, o de barro. 
sa de pelcre. ? 
plato de plata. 
peltre. 
platillo. 
hazer platillos de alguno . 


efcudilla. 
braleríllo de mefa: 


olla yidriáda: 

puchéro 

fregàr. 

alle de la olla: 

flafco. ' 

efcanziàr. 

efcanciadòr, efcanciano: 





vino. 

vino récio. 

vino aguado. 

vino que fe và à vinágre; 


vino blanco. 
vino tinto. 
vino añéjo. 
vino claréte. 
vino dulce. . 
vino ágrio. 
mofto . 
arrope. 
moftàza. 


calabriàdai 


ble: 





. vino bi 
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- Boccale. 


boccale mifura . 

bacino, bacile, 

Sciugatoîo è 

piatto + 

piatto di terra: 

piatto di ffagno. 

piatto d' argento... 

Lr SR 

piattino, piattetto + 

andar dicendo mal d' uno mella 
converfazioni , e rAZunanzea 

fcodella , 

(caldavivande . 

madia dove fi fà “1 pane] 

catina. 

pignatta, è pentola. 

pignatta invetriata. 

Pignattino . 

rigovernar le ftoviglie, le vafa.3 

manico della pignata . 

Falco. 

meftere, cioè dar da bere. 


colui, che mefce, è dà da berez 


Copiere. 


, vino, 


vino gagliardo, è grande. 

vino adacquato . 

vino che inforza , è che diventà 
aceto , che piglia"! fuoco. 

¿ANBCO + » 

vino »offo, e non fî dice nere: 


vino vecchio. 


Chiaretto. 


vino dolce . 

vino agro, od afpro: 

mofto. 

lapa, 

moffàrda. 

vino bianco mefcolaco cdl. rolfo: È 


vino - 
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vino puro. 
traguito , è traguillo de Wie yn Jorfetto , ‘e comunemente di- 


no. 
aguar el vino. 


las hézes del vino. n È 


agua. . 
agua fría. 
agua caliénte»' 
agua tibia, 
niéve, 

velo. 
cagas, d valo» 


aga penada. e” 


taga voti 'aflas» 
el caldo. 
.Lópas. 

pan» 

mojar el pan. 
pan reziénte, 
pan duros 
pan blando, 


d frelco» 


pan caliéate, 

pan de trigo. 

pan de centéno. 

pan cenceño.. 

ortega de pan, 

wWigajón del pan 

miga. t 

cantéro de pan. 

par blanco, 

pan mohófo. 

pan priéto, ò negro» 
anezillo. 

Ls mal cozido.- 

cozèr el pan. 

carne. 

carne cozida. 

carne cruda. 
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vino presto, puro fenz acqui. 
ciamo, ‘un gocciol di vino. 
‘adacquar devino. i 
la da ola Panes del wins. 


i pac rali Pref 


acqua ‘calda. + 


acqua tiepida . 

‘neve, nieve. | 

‘ ghiaccio» È 

bicchieri, ‘è tazze. 

bicchiere y ‘al pe fi-beve co 

Ytento, ‘È | diffiutià . 

: Bicchiere co" manichi. 
“:¿l brodo, 
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pane. eo. 
intignere il pane. 
pan frefco, 
3 pan duro, 

pan morbido, ( ed all sai 3 

follo. 

- pan caldo» 

_Pane di grano. 

" pan di fegala» 

pane azzimo, ciò nom dieviso, 
‘corteccia di pane è 


> midollo del pane. 


bricciolo » 


° orliccio di perzo di pure. 


° pan bianco. 
- pan mujfato. 
' pan nero, ‘ 
| panerto, è panino. : 
| pane ‘mal corro, 
‘ cuocer il pane 
carne, . | 


* carne cotta, 
carne cruda » % 


carne 
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carne manida. °  enrne frolla, cioè teneras 1 
carne cozida. ; carnal. o, ! 
carne alladas : arrofto, ta ig 
lo cozido. - HA n : sl lefo. 

lo affado . ads d'arroflo, .7..* 

caga. os falvaggiune, Jabenggion 
uo. ò.taàdajore | ©, > sagliere , 652 

trinchar la carme. =». » | grinciar la carne 
gallina. 0: gallina. bio. a 
polla. . . © pollaftra. . 2 
ave. +. rasccello» “ s0xmolzo ©» cs 
avezilla. ‘| ssccelletto, od avgellena: “e 
pechúga de gallina, capori. > polpa di gallina, e di mejo: » 
cadérà de pollo... è : , n di pollo, 

pollo. "= <5 
capon, , 


cappone. 
alon de gallina è de capdas > ala di gallina, è di cappone. .» 
menudillos de grdlinàs, o «de Srastagile di polli, cioè fegato è 


aves, =.. cuori, e ventrigli di polli ¿$ 
e d'uccelli, minneelli..<..... , > 

cañones. + penne maeftre y è moxziconi. 
plumas, i Ut» \ piume, è penne, 
gallo. gallo. 
cré(ta de gallo, è gallinas » creffa di gallo, è di gallina»: 
efcarvar la gallinas. . il razzolare delle galline, 
pavo. «cv. gallo d' India. . 
aaa ...+, pavone. 

yfan. RANE fagiano. i 
perdiz. ev La € dernict . #00 
codorniz, => cosornice, quaglias: © . 
liébre. ei. lepre » Re dd 
lebraftòn. # deprorso , è leprone sg .: + á 
perdigónes. st farnoi. gi Rpg 
conéjo. 1. coniglio. ai 
páxaro, pardal. uccello, è angelle y Poleras 
lechdn. +" “om”. . porco da larte. -: 
lechonzillo. , . Porcherso da late. 
Jech6na, i “groja, Jero. 
tozino, lardo. . tarne fecca, lardo. 
pernil de tozine, _c 60/cia di carne Secca, ddi porse; 


sd , tor- 
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torrezno. 


ganfo, ò pa ò anfari 


to! 
galápago: 


anfarino, è patico! . 
‘ 


palomino ,' ». 
palóma torcága» 


tórtola i es A 


buéy. i 
papada de buéy. 
Vaca. 
cuernos, * 
ternera. 
novillo. 
puerco. 
xavalì. 
gamo, è torso: 
Ciervo, ò venádó: 
eríco. 
pero efpin, 
ardilla. 

pitória. 

uévo, "0 guévo: 
yema de guévo. 
clara de guévo.' 
cifcara de huéyo. 
guévo frefco, * 
guevo- guéros. 


ITALIANO i 
» profcimtto, prefcisstò + 
| OCA» d papero. 
,teffuggine, tartarucae 
veffuggine mafchio. 
paperino, 
| celomborto, pippione 2 
‘ colombo serniciziola, 
:. tortora» 
allodola è 0 lla 
sordo. 
Siornello . 
, Francolino « 
caffraso.. 
, gigorto, è lacchezta dicaftrato; 
pecora. 
, capra. 
becco. ° y 
becco cafirato 


. agnello. 


capretto, 

1 bue. 
la giogaja del bue) 
VACCA, 
corna. 
vitella. |, 
giovenco è 
porco. 
porco cinghiale: 
capriolo, è caprio. 
cervio . 
riccio, fpinofo + 
iftrice, 
fcojareolo. 


; costa 


Pò i 


ES 


> 3 melo, dd fi dll anco; 
; da chiara » Alari 
» gufcio d' urvo, i i 


/, move frefco. i 
so novo fiantioe: i. i Lì 


£ 3 


guevo 
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guevo duro. 

vo pára forbèr: 
fo eftrellado. 
tortilla de huevos: 
enfaláda . 
enfaláda. Italiana . 
lechúga . 
cogóllo de lechúga : 
oja de lechúga . 
una lechúga. 
efcaròla. 
borràja. . 
berca, d còl. 
sta : 
troncho de berga; 
chicoria. 
tornafol. 
ravano. 
ganahòria: 
azeyte. 
vinágre . 
azeytéra, è alcúza; 
azeytúna. 
alcapárras. 
falmuéra, 
agráz. 
naránja» 
cafco de narinja: 
cafcara de naránja. 
naránja dulce. 
naránja ágria. 
maránja agridulce. 
cidras. 
limónes. 
limas, 
melónes. —. 
pepiras de melon. 
pepínos . 
berengénas. 
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uovo, duro, è fodo. Ì 
uovo da bere, 
uovo afrittellato. 
Frittata, è pefcio d' nove) 
infalata. 
melcolanza + 
lattuga, 
grumolo di lattuga. 
foglia di lattusa . 
sn ceffo di lattuga. 
endivia . i 
borrana, è borragine. 
cavolo, 
cavol capucrio. 
zorfo di cavolo + 
cicoria . 


_ rornafole. 


radicchio, rafano: 

CAPOA, . 

ACELO è 

stello, vafo datenervi Polio . 
oliva. 

cappari, 

Jalamoja . 

agreffo. 

melarancia, arancio; 


 Spicchio di melarancia: o 


buccia di melarancia. 
melarancia dolce; ©’ 
melarancia forte . 
melarancia di mezo fapore. 
cedri. 

limoni. 

merangole . 

Popons , ò melloni . 

Semi di popone. 


. cetruoli. 


petranciani y ed in Roma maria 
guarii. 
Kk quéfo. 
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quéfo. 
quéfo frefco. 
quéfo añejo. - 
quéfo para rallar. 


quéfo rallado. 
quéío podrido. 
quéío Jleno de gusános. 


quéfo de oveja. 
quéfo de vaca. 

mantéca de vaca. 

mantéca de puerco. 

nata. 

naterones. 
uaxádas 

uero. 

pimiénta. 

agafràn. 

De lega 


pe de nuéz. | 
clávos. 
efpécias. 
canéla. 
gengibre. 
pimiéntos, 
avellánas. 

la miel. 

panàl de miel. 
miel vírgen. 
miél añéja.. 
enxámbre . 


‘aglicar. 
agùcar de retima. 


agúcar en pan. 
acucarádo. 


redéma., 
redomilla. 
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cacio, è formaggio. 
caccio frefco i 
caccio vecchio». 
caccioda Lrastugiare yo da graso 

tare. 
«nccio gracuggiato y è DAS 
«accio guafto » | 


«caccio verminofo , è dimo div: 


mini, di bachi. | 


+caccio di pecora. - : | 


caccio di vacca. 

burro, è butiro. 

fruto. . 

for di latte, 

formaggi graft. 

darte rapprefo, o giuncata: 
il fiero. 


zaffarano + 
mñoce mofcada . 


: OCC. 


um MEZZO picchio di moce- 
garofani » 


« fpezierie 


cannella + 
gengevero. 
pepi lunghi . 


por 


| pa o favo di mele, Bale. 


e vergine. 


+ mele vecchio. 
pecchia , od ape. 


ZUCCAFO è 

auccaro di rottame: 

zuccaro fino, 

IDLAICCAFALO è 

caraffh, è guafiada. 

saraffirir, è ampolla» 
bore 


bóte. 
botijón . 


botija, è falcos Da 


bota ‘de vine. 
—garráfa. . 
«cantimplóra, 


aparador. 
almorgár . 


“comér.. 
"merendar. 
«enáir. 

hazér «colación» 
principio. 


poltre. chili 


‘mondadienteg.... 
echàr la bendicion» 
dar fas ‘gracias. 
«dar aguamános. 
salgar los manteles , 


Apolfento con he allen 


reos » 


Apolsénto. 
refcaléra. 
gradas de la efcaltra. 


deftanfo de la-clcalérá, 


puerta» 
cerradira. 


agugéro de la cerradlia 


Mave. | 
Uave huéca, 4 
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- alberello grande, > ò Falco infr 


ma d'una fastitioa.. by. TP 
hajoo . 
fajca: de aaa dicuaîo,. 
: caraffa. 
> bombola y cioè unvafo di vea a 
dimerallodavinfrefcardà ALGU 
‘credenza. 
dea cea la moria 
ES 0 prtagioe. -. . » 
‘merendare, ae 
‘cenare, > 


Jar "lazione: 

> Antipafto : cioè vutto quello de 
Ji pone in ravola al Principia 
‘del definare. 


de Jrutte y ‘cioè de ej vlima de 


la posa 4 SA 


ta ¡zine “ 


‘render le ‘grazie, 

dar l’acqua ‘alle mani. 

Sparecchiare, levar via "a: 
glia» ; 


Camera so fue paramenti, 
mengi » 

> Tamerh. \ 

Scala ».. 

gradi, Y feas della Feola, 

pianerditolo, è wipofa è Velo fini 

"Porta y ‘0 ufcio., : 

Foppa y ò Serrnturh e" 

- wco della troppa, dov entr la 
) ‘chiave 

peral : 

chiave femins, GG» 

Kk 3° Mave 


 ——-=- 


NM} ediz, 


pl 
 _——rr'ror-_ Fr... -. mn a e Ue o 
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llave maciga, è loba» 


llave de cafilito. 
guardas de la llave. 
peftillo dé la llave; 
aldáva. 
cetrójo. 
gózne. 

uicio. 
Senefne: 
vidriéra. , 
fuelo enladrillide: © - 
recho. È ti 
el focaren. 
bigas. 
bóveda. 
madéro. 
alhácena « 


filla. 
tahuréte. 


banco. 
banquillé: 


cama, 

ehama niallida: 
armazon de camf? 
piláres,:0 tablas. 
tornillos; 

manganas de la cama. 
cielo de la cam. 
varas de hiérro. 
varas de palo. » ) 
xergòn. 


paja. - 
colchón: 
favana. 
fávana, limpia 


o . 
colgáduras. : 
paños de Fiandres: 


» lenzuolo biancos stat” i 


ITALIANO.: 


> chiave mafchia , cioè mon bue 


cata. $ "i 
chiave femina, cioè bucata. 


“ sngegni della chiave, 


l ago della chiave. 
martello della portan 
chiaviftello . 
ganghero. 


». cardine, perno + i 
é Fneftra. e. 


inverkiata . 
- gerrena IMALtonato: 
getto. 
| la grondaja. 
Pravi .- + A 
volta. 


"corrente. 


armario fasto nel muro: 


a Specchio. 


paramenti e 
panni di Fiandra. 


y fedia, è feggrola. 


Sedia, che non ha dove fi poa 
mo Appoggiar le braccia . 

banco , d banca. 

bancherto , è fcabello . 

lerco. 


- leteo morbido, è foffice. 


lertiera , o caja di letto; 
colonne, è tavole del lerso.. 


cielo del terso». 
bacchette di ferro. 
bacchette di legno. 


Saccone, o pagliariccia. 


. t P : 
materaffos o materaf]a è 
lenziolo . 


pier 
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piérna de: fávanas 3 dooateo di lenzuolo. 
echàr favanas limpias en fa gara nel lezto lenzuola bianz 


cama. «che, è pulite. pi 

Manta. veri Pan. 1e0)erza. canini sia 
cobertdri i a vir» coperta» 

colcha . eoltrone . 

almoháda.- i ic... > guanciale è 

cortinas . vi cortine » , 
rodapiès.i o >: oc y zormalerto o 
gotéra de la cama! : pendenti. 

cabecera. .:.. capenzale i astià:3 200 
Jos piés de la caldi 8 piedi del leseo: . 
el ferviddr, o bacin. .- sl pisale, ò e 

el orinàl. . Porinale, >... 

vaféra de «orinal. wefta dell orinale; . 

calentadòr . inse a 

veladòr. e {ucerniere. 

candeléro. . Mu. candellieres . 30. i 
defpaviladérasi. |. ...... | famoccolatojon. © - 
vela. i candela » 

vela de cera: y candela di cera. Ri 
vela de févo. : candela di fevo, er 
buféte. vi navdino. na 
chiminéa. , ál camino. o 
cañon de la. clima Aa canna del «camino. 

hogàr. » . $ focolare. i 

cm morillos . Int gli alari, è capifiachi. LA 
la leña. vii de degna» q 
leña menfidajii>: . degna minute» o 

leña gorda. Ha A degna effe» È E | 
carbòn. a y 1 carbone, A 
hazi de lefa 0 Saftellodi: letali sar Ag” 
leña verde. .. .. . .\- > degna verdi. EA 
defmungar la leña; + minuzzar. le logos; 

Jeña tr arde 3... degna, che non ardonoi — 

€ A. LM degna .bagy MAC ar 
dumbre) eo. 0 o: FOCO Pe 


bazer lumbre, ie NAAA far fawoco è ; 

encender la lumbi ul -- > accender” il fuoco: 

masas la lumbre. paro. ò fas fut 
i 3 llegas- 
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llegárlo A à Jambre x, > cla > > e? Cl A 
tan rYwoto .i è tr 

Hama, RARE E: ge eh > 

4fcua, áfcuas. cav n'arearfene: ‘accelo y bragie.. Lam 

reícóldo è tv genigia y, cenere; calda wi | | ‘> 

cenica« PATO CARETO è, bo 

hollin ., ANN tesa flggine y è fuliggine, 

humo. _ fame 

huméro. e marley o luogo mel casino 
dove fi rage di fumo». » 

los. fuélles a des “a sl foffierto y, manticen 00 000 

glia , ana Sh hora > I carbone Potro I 4 1 


, ‘ 
”, INVARA 0 ¿SIMA 
a A 


braf: 
uba > chifpa: Pan. 


Y bracie, ò, benigit «o ces 


o SSA > Y fcineilla, è.favilla. . . 
echar chiípasi** o > mandar Luvi Jalil 
tizon . O | PIZZONE è, 
atizara SANITARI GLIÎLLAFE è, 
pajuélas de aguftez "> zolfanelli a o, 
Váres. vs vé, la, catena, deli campino: <<: 
la. eN > pala a, «sie 
badi. A» i sa mè paletta a efmoo ch rav 
tend bus ib avben e molli, 61 «dh Pie 
eftrádo. sati tora le frases A. 
alhómbra. . sun Ye gAppetO è, O 
funda de mit; > Vi dera, es gimntizld 
cofre.  . Lesión, ò cambiare». z 
cella. CAPA O LI è paniera., , ¿7 rc ect 
cello, «nero Sì paniere « 167 al 
* canifta; evi 5 ni canefira, è pationai: 
canaftillo - edo» e A gentorino » pt» 
efcufabarajase n> paniere. che fi chiude? 


efcovìltàà Simp. 


elcóva a 


barrér.-* 


Barrcadéro, barrales" 


bafsíira, è valsúra o 


muladàra let ro 


y ariana) D 


i A Spazzola, è ò. /copattas.:: 


bb nat granata y ò. Scopa è. Mia: 
mango, de Ia'eftova: pura 


manico, dell 3 We. 
Y fpazzare 3 vi 21 0° 3: 
 fpazzatore., nba ria 


f 
¿Ud ote di (NANA Lesmmnta >. 
PI Soazzatra,, lothitro a: Ser 


yw -=1 2.1 Los a o 
Lal 


dat equ: en 


Cozie. 


 ESPANNOL. 
Corina, y fus apart. 
Jos » : 


Cozina.. 


i cozinero .. 


cozinér de. : 
mogo. de coziaa, galopin: ” 
picaro. de cozina,. 


fa horquilla.. 
enlardadòr. 
Tumbre. 

atizár la lúmbre .. 
atizadòr. 

affadòr x 


elpumadéra.. 


almirèz. Ì 
mano del almiréz... 
mortéro.. da 
majadéro. 
caldéro. 
calderíllo.. 
caldéra .. È 
olía. 

affa de la ollas. 
olla vitriáda. 
olla: «de coure. 
olla de barro. 
olla de hierro. 
puchéro . 


rocheziila, ò pucherko: 


La forcina. 


— fecchia 


JTALTANO.: sep, 
La Cucina , e le fue 
maffarizie. 
Cucina è. 
CUOCO è 3 
|, CUCÍNICrA i 


_guattero. di ¡cmcian y, 


barone,  birbone , che fa po 
le cucine .. AS" 


lardatoja è. 

fuoco. . 

attizar il fuoco o. 
attizatore . 
Schidione ,, è (pedome «. 


A 


. la graricola.. 


romajuolo » valo, da cavar da 
do: dalla pignatta .. 

la: padella» SN 

padellina..: + 

eucchiaro .. | 

cucchiaro grande .. i» 

cucchiaro picciolo; 

cucchiaja da. fchiumare y. me» 
Sola. 


mortajo di bronzo. 


Ù 


— peffello del mortajo.. 
—mortajo di pietra... 


peffello di legno 0 :.Ì 


fecchietta .. 
caldaja. 
Pignatta, è pentola. 
manico della pignatta .- 
pignatta. invetriata + _ 
pignatta. di: rame .. 
pignatta di terra. 
pignatta di ferro. 
pignatra',. pentola .. 
pignattino, pentolereas. 
Kk 4 cober- 


cobertera. .. 
efpetéra, +! 
alnafe. 


candeléro: 
candil. 


rodilla , d fregadéra: 


efpécias. 


Las demás colas fe véan en 
el capítulo de la mefa. 


Ciudad , Calles, Plazas, y 
otras particularidades è 


Ciudad. 


Ciudadáno, ò vezino + 


muro. 
muralla. > 
fofflo, è cava; 
eontrafoflo .- 
balvárte. 
contramúro; 


garita. | 
rerrapleno,.- 
artillería. | * 
fentinéla. -> 
polta. 


/ 
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coperchio; 0 reffo. 3 
raftello da porvi- gli Spedoni . 
Fornello, è pignarta fatta in for 
ma di fornello da did 
candeliere, 


lucerna, ò lucernina . + 


Araccio sè tencio da tornai 
cofe di cucina. > -- s 

piatto. 

' piattino » 


- ragliere + 


Scodella. 

coltello. 

fale. 

Spexzierie . 

L altre cofe f veggano nel ce 
picolo della tavola . a 


Città, Strade, Piazze; ed: 
altri particolari . eii 


Città. 
Cittadino y è de bin nell 
Città + 
muri 0. 
muraglia, 


> follo. * 


contrafo/fo. 
baluardo. | 
CONtrAMIO « 


- Forre. 


torrione . 

merlo della muraglia» 
cannoniera. «* 
cannoniera . 

la caferta della Sentinella. 


terrapieno . 
artiglieria, 


| Sentinella. 


piazza della Sentinella 
ronda 


ESPANNOL.: 
ronda. i 


el nombre, o feñal. 
puente\levadiga. 

puerta. 

puerta caedicaz O rafilo. 
palacio reàl. . 

plaga. 
plas 


encruzijida; : 
calle. 


calleja,: o callejuéla: - 


calle fin falida. x 
Adonde fale éfta calle? 


tecilla; fu 


Colégio. iP 
Yglefia. :... 
la Yglefia mayde: 


Monaftério'. die 
Convento + 

\ cafa del Argobifpo : 
Ncafa del Obifpo. 
merctder. 
hombre e negécios. 


official. 
tendéro. 
Jabradòr. 
Jabradóra hi 
- jornaléro. 


ITALIANO. 
la renda. 
il nome, o il contrafe ero. 


gII 


v..ponte levatoio. 


porta. 

rial: A ii 
palazzo reale, 0. cregio): 
piazza . 

diazzetta o” 


y fondetoós Praduecie 5: . lag | 


06 


' firada fenza riufeita y chinos 


Dove riefce quefta pente 


‘> contrada: contorm. 


i borghi. 


» él fonte, ola fons 
. fontanella, o Fonticella, 


i re la Chiefa Carcdras 


Convento . i 
cafa dell Arcivafeowo:. E 


 cafa del Vefcovo. 


mercante, 0 mercadante: 
vrattante, negoziante, erafficattà 


contadina . D OY 

mercenario » , el abe: Jai 
À giornata, opera. 

È i “In 


=» Ala n e anice 


-r 


st:: ESPANNOL, ITALIANO. 
imprefsòr» : * nSt4mpatore .. 
pintór= + a «Pittore, dipintore .. 
le ; Scultore .. 
pintà : dipignere .. 
oi “al temple. . = dipigner d:frefco) 
pintàr al olie.. ... |. dipigner è elio. .. 
peo: orefice, ad orafo, 


ohonéro, mercero.. ‘coluò che vende diverfe: cofe: y. 
ns come coltelli s. ffuccietti. y pete: 

: tinc, e fimili , e quifti vali 

y e fer Frane 


è” y LL. celîs. 
tiénda. seu «A Bottega .. 
&énda de joveríal, . » St mereia y dita di se 
n raso .. 
faltre.. A faro .. via po 
calzetéro... calzertaio i» i 
remendòn ,.@ qapartro. de ciabUazzino L 
viejo . y 
fombrerdro.. |... 0.0 capellaio.. 
cordonard. 1... cardaro.. 
calderéro. ; | Calderaio® 
albeytare. UU = o el vedica le bi 
} 10%. up 
Rertadòre. © manefcalco, che farvi ml 
rréso, E A (ro RE 
cerrajéro; . MAGNANO è. 
carpintéro.. | , legnaimolo ¿. 
alvardéro.. baftiere .. . 
filléro... . * i fellaio.. «7»? DE 
alvañir, albañil... . > muratore: i.) Li 
cantére.. Scarpellino, che lavernle pietre: 
empedraftor.. Seciatore,, laftricasore .. 
carrettéro, carretiere.. | 
fadrilléro.. i MASLONAÍO a 
vidriéro.. VEeLrAiO .. 
olléro, o. alfanaréro2 pentolaio, 0 oie si 
BORO. borregaio y che eredi bis 
PAQUI .. 


| ro*- 


sana yt 


RSRANDOLI | 


sopavejéro .. 


regatòn.. 
mefonéro.. 
tavernéro, 
bodegonéro +. 
venta. 
ventéro ù 
nadéro -. 
edo 
erbolário.. 
ZÉrO .. 
cavafsiras;. 


harriéro.. 
hazemiléro.. 


mogo. de miilas.. 
moso, de. cavallos ., 
corréo ., 
‘corréo à pié. 
poftellòn .. 
médico, o Do&ori 
boticario .. 

botica,. | 

cirujáno ., 

. bàrvero.. 
Icapótras.. 


maeftro.de armas.. 
maeftro, da ee 
puta .. 
alcahuése 
alcahuéta, 
echizéra. 

echízo . ” 
facamuélas.. e” 
lavandára.; - 
tintoréro... 
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 farrovecchio y, colui che. compra» 
robbe. vecchie .. 
vigattiere .. 
albergatore, hofte. . 
| hoffe,-che vende vino; 
. hoffes che. dà: da mangiare. 
hofterio. in: campagna... | 
hofte. in. campagna. 


_Lornaio, che. vende pane è 


fornaio > che cuoce. il pane è. 

Sempliciffa .. 

, UOLAPOXZ bo, 

.Sparziatore y o. coli che porre. 
via, la fpuzzhtàra = 

vetturale è. i 

vertarale , che ferve. Pra HA, eN 
guor> particolare y, 

VeLturino.. 

mozzo, dî falla. 


» Corriere, 0. corriero è. 


a] 


corriero. è, piedi .. 

— poffiglione.. 

Medico, 0 Dastore . 

| Spaziale. e 

la: [peziera,busega di Spazi 
 $l'cerufico.. + 

il barbiere, o: barbiero.. : 
 &arbiere, o. cerufico , che medio. 


ca, le crepature.. 


chermidore ,. 
> ballerino. o maeftro di ballo. 


Sirega, muliorde:. 
. ftregone, maliardo.. 
firegoneria ,, malia 


. cavadenti .. . 


. lavandaia. . 
cut”. 


si4 ESPANNOL, 
radòr. 

violéro. 

caparero. 

efpadéro. 


Nombres de Armas paro 
la guerra, y giufiasa » 


Celida. 
helméte. 3 

pavés. 
Pelida de encaxe; 
crefta de la celáda: 
correòn de la ‘celàda . 
morrión. 
bavéra. 

la gola. . 
pr viséra. 
el peto. 
el efpaldàr. 
la coràga. 
el coffeléte, 
el riftre. 
los bragales, o brazaléte. 
la manópla. : 
las elcarcélas. eN 
las grévas. 
botines... 
elpuélas . y 
ruédas de las eSpuélas; 
hevillétas de las cfpuelas. 
Ja fanga. 
langa de fortija. 

trogo de langa. 

ginéta. 
masa. 


cuento de la da 
maga de torn o» . 
javalína, 





“ ITALIANO; 
conio, 
liutaio» 


« «calzolaio. 


Sbadaio. 


Nomi d'Arme de guerra; , 
e da gioftre. * 


¡Celata, 


elmelto . 
Scudo, rotella. 
celata con buffa. 


"- © crefta della celata. 


naftri, 0 firinghe della calata. 


‘> morione » 
\ 0 baffa. 
>, da goletta. 
da vifiera. 
‘él perro. . 2754 EN 


gli /palacci. 


* la corazza. 


il corfaletto, 
la reffa. 


- 5 bracciali, 


la manopola, guanto A Jo 
le /carfelle, 
é co/ciali.  * 


% ffivaletti. 


gli Jproni, /peroni. 


> de girelle degli Îperonk. 
> fibbie de gli fpromi... +“ 


la lancia. 


: dancia da correr all” stilo 
‘’ sroncone di lancia. + 
la corfefca. 
sm baffon ferraro, e mazzi fer 


rata, 

calcio di lancia. -'>- 

baffone da far la Barva: 

arme in affa da cinghiali. 
YC. 


ESPANNOL: 
venáblo. 
efpada, y daga. 
pica. 
tela para juftar. 
contratéla. 
palénque para tornear de 
cavallo. 
tabládo para los juézes. 
padrinos para las juftas » 
tornèoS, 
corrèr la fortija. 
meneftriles. 
trompétas. 
eaxas, o atambóres. 
clarínes. 
pifano opífaro. 
corrèr al efta férmo. 


fibréa. 


ld 


Cavallo con fis facesse 


Freno. . 
freno de. brida: 


freno ginéte. 
barbáda. 
cámas del freno. 
las riendas. 
chapas. 

los eftrivos. 
las aciónes. 
las cinchas. 
fila. 
caparagone - 
grupéra. 
pretàl. 
arcon. 
teitéra. 
gualdrapa: 


ITALIANO: — $15 
iedo, 1 
Spada, e pugnale, 


picca. 

lizza per gioftrare » 

contralizza . o 

fieccaro. 'por -tormegtinre à cas 
vallo, o per la barriera. 

palco de' giudici. 

padrini per le gioffte, e tornei y 
o barriere». —* 

correr all’anellé. 

i pifari. 

3 tromberti, le trambe. 

ramburi » 

Sfordine. 

pifaro. y 

correr al faracino, od in quis 
Ana, 

livrea . 


“A 


Cavallo co” fuoi abbiglias 
menti. 

Briglia. . 

briglia per cavalcare con le Mafia. 
Imughe. 

briglia alla ginnneta. . 

il barbozzale . 

le gunrdie della briglia.- » 

le redini. 

borchie del monfo + 


Saprafella ricamatae 
la groppiera. 

il pettorale, .. 
l'arcione. 

la teftiera. 

la gualdraptne 
here 
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herradúras. 3 ferri. 

los clavos. i $ chiodi. Ca 

Jas clínes . : $ crini. 

pecho. . sl petto + 

la coz. cos. > ¿le calcio. BOE 

tirar cozes el cavallo) > .sirar ‘calci úl ‘cavallo; 

TOrcOvo, :  «orvetta , ‘0 falto per-nop "voley 

. a «andare >? ” 

‘gorvéta, è corbéta, " torvetta, ? 

hazèr corvétas. — Far «corvette, Puyo 

«empinarfe <l cavallo» rizzars in ‘piedi il vavallo, và 

| sinalberars’ il cavallo , impeto» 

d ‘narft» . lo 

maota. De EQ sr. è #3 

mandiles. vi. grembiuli, Jetole» 

ceváda. si biada» AS, 

miquima . $ ". EMVELLA y .: 

cabéltro . un «capeffro. 

cavallerica, 12 \ falla, 

pesévre. da ‘manziatcia. 


aldava para atar el cavallo. campanella , 0 ‘amelib di Ferro 
RN per legar” il cavallo. 

cafco del piè del cavallo. > ‘unghia «del cavallo. - 

cavallo de .buena para. - cavallo che para'bene. 

paffeàr bien el cavallo. pallegziar 'bene il cavallo, 


cavallo, que fe.-huella bien, cavallo che ‘alza e barro 


i piedi ‘in terra ‘bene. 
hazer mal a los cavallos: | :maneggiar un raval, “ciod tl 


"valcar bene. 

Armas ofenfivas. > Armi ‘offenfive. 
Artilleria.. *  Artiglieria. 
tiros pedreros. — \} ootiri 0 cannoni da tirar pietre, 

/tiros reforgados de batir, | siri, 0 pezzi vinforsari da bien 
| gere» 
tiros de campaña, riti da ‘campagna, 
tulebrinas, colobrines 
efmeriles, - Smerigli. 
falconétes. - — Suconettis 


Mon 


i dp dar 2 
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morterétes. 
pólvora . 
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lo morsalesti. 4 


«cuchára para echar la ni Lane per metter la pla; 


vora. 
fogòn... 
‘carretas para artillería. 


encavalgar la artillería. 


mofquéte. 
arcabúz. 

pedrehal. 
efcopéta. . 
baguéta. 

Tuéda. 

«cuerda de arcabùz; 
cepo, è culita. 
rafcadòr, o facatrapos. 
ferpentin. 

el gatillo. : 
piedra del pedreñal. 
tornillos. i 

el muelle. 

la llave. 

tahali. 

fiador, 


a de rua; 


€ hi de un corte. 
ada negra. 


eltóque. 
hoja de elpádas 
efpaldarico. 
váyna, 
contéra. 
alfange. 
‘montante; 
rodéla. 

broq uè! 

Jaco, ‘o Corta de malla» 
COrági. 


3l focone » 


pda per E artiglieria! 


| sncavalcare Y artiglieria» 


mofcherso. 


Archibufo 3 fibioppo. ae 


serzarmolo . 


archibufo À vuota . 


bacchetta, o battipalles 


THOLA è A 
corda ‘da archibufo, 
culatta . 

vafchiatore » 
ferpentino. 


¿dl cante 


> pietra del PRIA, 


de viti. 


la molla. 
> da chiave. 


armacollo. 

pallamano, © naffro, col quale 
f ‘lesa il Ferraiuolo «al collo» 

Spada da portare è {paffa 

Spada d'un taglio. 


Spada da feberma 3 0 fpadò di 


MATA è 
Pocco. 
dama di Spada: 


‘ ‘piartonata. 


il fodero. 

il puntale. 
Scimittarra, Porta. 
Jpadone è due mani». 
rotella. i 
Brocchiere . 


giaco.* 


COrARZA 


cuéraa 
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er o coleto de antes: colleso di dante. 
co» celata, o fegreta è 
a de malla. quanti di maglia. 

Colires diverfasi Colori diver] - 8 
Blanco, . — Bianco. . i 
negro, o priéto! nero. i E 
coloràdo. raffo . n 
grána. > Scarlato. i n 
azùl. azurro, o turchiso; — f 
verde. verde. ; v 
encarnado. incarnato. e È 

pardo. bigio. È 
tato fraylefco: bigio fratinos o fvatefeo : b 
Jeonádo. Lionato è b 
verdemàr. verdemare » & 
girafolado, o trocatinte. “olor canziante.: á 
amaríllo,.o jalde. giallo, 1 
pagizo. color di paglia a 
moràdo. : PAVONAZZO a ] 
púrpura . porpora. 1 
columbino. columbino . 1 
mezulilla. color mifchio = 
berméjo. rofo. ] 
cochínilla : chermi he 1 
rubio. biondo. 1 

Goléres, 5 pellézos de ca Colori, o pelami di ca- i 
wallos . valli. : ; 
Doradillo. Sauro abbruciato: r 
morzillo. morello. 
biyo. qa baio, o caftagno; ] 
alazan. fauro. ! 
rúzio. lenrdo. 
rúzio rodádo: leardo pomato. 
tordillo. i fornello . 
obéro.0 ovéro; ubéro, 0 ovÉre. 
quacsálvo, - balzano. 
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La Mar , y algunos nombres 
de vajeles. 


Galéras. 

echar à galéras. 
galeágas. 

galcónes. 

Naves. . 
naves de alto borde: 
fragatas, o faetíase 
vergantin, 

tartàna. 

elquífe. 

barca. 

barca fin quilla. 
Ancora, 

árbol. 

las velas. 

amaynar las velas; 
las marómas. 

la próa. 

la poppa, ' 

el governalle, o temon. 
la tormenta. 

las ólas, o ondas. 

la calma. 

Ja bonánga. 

maréta. 

maréta forda. 
navegar. ©’ 

los gruméres, o proeles. 
los marinéros. 

los galeótes, d forgádos. 
el cómitre, o cómite. 
el pilóto. 

el patrón de la maye. 
el corbécho,. 

el viícócho, 

Jos remos. 


ITALIANO.  srg9 
1] Mate, ed alcuni nomi di 
vafceli. 


Galere, 0 galee. 
mandar in quien, 
galeazze. 

galemi, 


navi. 
mavi d'alto bordo: — » 
fregate, d faettie. 
brigantino . 

tArtana . 

Schifo, o battello è 

barca. 

barca fenza carena: 
ANCOVA è 

albero del vafcello. 

le vele. 

ammainare, cioè calar le vele. 
$ canapi, le gomsone. 

la prora, prua. 

la poppa. 

il timone, ; 
la fortuna, è tempefta ; 
le onde, i cavalloni. 

la calma, la bonaccia. 
la bomaccia. * 
MAreita. 

maretta /orda. 

navigare. 

i pruieri. 

i marmari, 0 marinai. 
$ galeotti, o forzati. 

il comito, od aguzzino, 
il piloro. 

il padron della mame. 

il corbacchio, o la frufia, 
sl bi/corto è i 
$ remi.. 


LI las 





las cadenas. 
los bancos. 
la ciuxia. * 
el eltantero!, 


Nombres de algunos peces. 


y cdas I 


trúcha .- 

Carpa. 

tenca. 4 
lampréa. 

lenguádo « TICA 
pefcada ceciàl: 
arénque. - 
fardínas. 
-anchévas. 

raya. $ 
cabeguda. - 
oftías, a oftiànes.. 
anguilla, i 
bacal!lá0. ) 
abadéxo. } 
sávalo,, 

elpinasa 

Ícamasa 


Algunos nombres de fruta a 


Mancána, 
camuella. 
berengéna, 
pera, . 

pera bergamota; 
pero. ta 
duráfno. 
melocotón. 


ITALIANO 
le catene, Ni 
i banchi. A al 
la corsìa < si i ce 
lo ffencarnolo a E 
. .. 1 
Nomi d'alcuni peíci, . br 
mt 
Balena < , . a mc 
LORO « . gu 
Salmone” +... gu 
foglio. . NE”. 3% pe 
trotth= Li i gu 
un carpi0 « i ; ce; 
FINCA « uv 
. lampreda, nil 
: linguattola, 5 fogliola a fo; 
una forte di pefce falgto. > m: 
aringa < l 1 dá 
fardelle, o Jardine. * > : en 
acciughe y, 0d alii. > m 
TAZZA, YAggia « P: 
» un pefce, che hà, gra capa. n: 
oftriche h 
anguilla. ; ” ci 
merluzzo, ) li, 
merluzzo . } Pc 
pefce cappone, Imesia a 
lifche . Pi 
Squamme . 
Alcuni nomi dî frutte . L 
i es tc: 
Mela. . Pi 
mela Appià, >. a 
Petronciano y @ magnano. v 
pera « . . x 
pera bergamora . » = 
ela panaia , Q vergatt. 1 
pefca « e ; è 
pelca cosogna « È x 


ciruén 


ESPANNOL. 
tiruéla, 
alvarcóque» 
cerméñas , 
ports 

1g0» 
breva. 
membrillo. 
mora. 
guinda, 
guinda ágria. 
pegon de 
guinda garrafal. 
ceréía , cereza. 
uva, 
ni(pera, niefpera. 
forva, 
madroño. 
dáril. 
endrina. 
melon. 
pepinos 
naránja. 
limón. Ti 
cidra . 
lima. 


ponzil, vino 


Mena: gorializa: párada::, 
F) olla, var RR 


ITALIANO, * 


-Sufina. 


albicocca, e DAcoeR» 
pera mofcadella, 
amelagrana » 

fico. 

Sco primaticcio» 
mela cotogna . 

mord » 

mifciola » 

nmari/ca . 

gamba di.vifciole. 
vifciola marchianae 
sciriegià» i 
HUA» 

nefpola a 

> forba » 

albatri, + ade: 
‘ dabillo. 

Suzina di damafco nera» 


; popone 0 mellone è RE 


cetriuolo fpecie di COCOMEPO > 
melarancia y rancio» ©’ 
> Limone . 

5 cedro» 


ca melanzolo , 


» dimon POSE è 


Alcunì erbaggi per la pi 
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A Buata i . 
Lechuga, Lattuga» 
cardo. E cardo. sl 
perexil. ++ petrofemalo, 
acelga, sul || bietola. 
versa, ù + cavolo» 
repéllo. » cavol capuecio. 
zanahòria: >? CAruA. 
borrájas. dali acl ess Serana 0 dorragine. 
elpárrago, Ano fparago» 
| werdolaga. » ‘> porcellana» cn 
yer- 


e: :) LÌ 2 


" AX i 
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yerva buena, 
salvia. 
roméro. 
mayorána. 


Nombres de algunas telas de 
oro, de feda, paños y 


y liengos . 


Brocádo. 
brocúdo de tresaltos. 
brocádo ordinario, 
brocáteles. 
damaíco, 
rerciopélo è 
rerciopélo llano; 
zerciopélo labréno. 
rerciopélo rico. 
xafo, 
grafo prensàdo, 
grafo ilo. 
raferán . 
otgaràn. 
pn 
goruion. 
hamelote con aguas. 
anilla * 


velárte. sua 
wellorì, velloria; 


zája. 
meaclilla. 
ra 

e 
n) 
cambray, 
ruàn. 
navàl. 
ruàn de ‘cofre 


eftopilla de cambráy è 


- Sf 


ITALIANO. 
menta, 
falvia. » 
ramerino, 0 rofmarine; 
maiorana, 0'perfa 


Nomi d' alcune tele d ore; 
lani. 


di feta, di panoi 
e lini, 


Broccato. 

broccato di tre alti; 
broccato ordinaria. 
brocatelli, 

damafco. 

velluto. 


velluto femplice, piano o lifcio. 


velluso ad opere. 
velluto riccio, 
rajo. \ 
rajo flampato. 


rajo lifcio. 


taffera. 

grofa granai 
ciambellorso, 
teletta . 

ciambellotto a onde: 
burarto, mocaiardo, 


dpasno. 
panno lucziofio. 
panno fino. 
ra/cia, 

panno mifchios 
tela. 

panno limo, rela; 


, tela bitita, 


bifo. 

vena. 
panno lino foreftiero: 
renfa fina» 


— fien- 


ESPANNOL.: 
Jienso caféro + 
angéo . o 
¿beatilla. 


Piedras preciofas è 


earbunclo. 
efmeralda. 
turquefa. 
perla. 
aljófar. 
amatílta. 
zafiro. 
topácio. 
piedra ymán. , 
granate, o granata. 
Jafpe. | 
mármol. 

mármol jafpeádo.: 
cornerina, 
ágata. 


ITALFANO: sai 
panno lino cafalingo » . 
CANAVACCIO è 


Filondenze . 
Pietre presiole: 


“Diamante . 
vubino + 
tarbonchio; 
Smeraldo. 
aurchina è 

perla. 

perla d'encias 
amatiffa. 

raf 10 è 

Fopazio - 

pietra calamità» 
granata è 

diafi Pros 

marmo + 

marmo macchiasòs 
€ ornivola n 
ALA, 


Algunos nembres de vinos y cam Alcuni nomi di vini, cari 


MES y CAJAS) Y PARTOS» 


Vino. x 
vino blanco Otintos 
vino claréte. 
vino acédo , o agrio: 
vino dulce. 
vino mofcatél. 
vino griégo. 
malvasia. 
carnéro » . 
ovéja. 
cordéro: 
cn 

cabra. 
cabrón, machd; 


falvaggiumi; ed uccelli. 


pino. _ 
vino bianco; o roffò. 
vino chiarettò, 


vino Vino forso 10d agri; 


gabri: 
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cabríto. +» 
buéy. 
vaca» 
toro. 


rernéro, tertiérà, 
bezérro, bezerra. - 


novillo, novilla. 
uerco». 
echóna, 
Jeconcillo A 
cezina. 


xavalì, javali. è. - 


ciervo, o venádo, 
corso. 

corguélo, 

gámo, gama, «>: 
tiébre. 

lebraftòn. 

conéjo, o gagápo » 


taxugo, teXoms,* |> 


perdiz » 

Dent . 
ogujáda . vi 
hdrinas w?! 


encia 239 sn s 


gorgal. 
ruy[eñor + 
paloma, 


ganga., ¿Y ed 
papagáyo. 
gràjo . edi 


aguilicho. 

garsa. 

grulla. 

halcón, 

gerifalte, girifalto, 


asòr. . 
des 


LINA LAA 


palóma Lorcaza»- mus 





x 
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taprettò . Pei, 
bue: e 
VACÍA » 

zoro. 4 


witello , vitelta . | 


“giovenco, giovenchs 
» gorello y manza» 


vporcd » vi 
SroJA » a . 
porchetto di latte; 


-scarne di bue falatkh e 


signale, o cinghiale» 


» COPVIO » 


vapriollo, è capri0n 
“«capriollo 

TCAMOZZO 3 Es 

depre. 

deprone . 

toniglio è 

staffa» Ss 2.4 
‘pernice. 

wotornice, è quaglia: 
alledola, è fodola» 


A romdine ; 


rondenés AE 
zordo » 


ss Grofignuolo . i 
v colomba + ela i 
«-colombo Favaro, O serrato. 


beccaccia n | 2°) è 


| "papagallo, 


|‘ Peornacchione.  *!- 


'"eornacchia . 

ila» 31° 
‘aQuiletto, 0 maquila gioni: 
LAP » 
‘grue » ciù 
\falcone > a. 
"girifaleon 


Saftore » E e 


milá- 


CT IT 


» 


Su 
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milano. 
cemicalo, Y. 


Las pe. delbdia y y da: 


la noc e 


LI 


El da a 
-la palla: E 
la mañanita > o mafianica: 


la madrùgada. 
el“medio dia. / 
la fielta. 

la tarde. 

la noche. . 
media noche: 
entre dos luzesi 


a}.anochecèra | 


al amanecèr. 


Los dias de le femana, i 


Domingo A 
Lines. 
Mártes. 
Miércoles 
Juéves. 
Viérnes a - , : 
Sábado, a Sávadol 
Semána .. . 

«Los imefes del Año. 
Henéro.. 


Hebréroi a Ferro: 


Julio .. 


È die, ì 7? Lira 
cha MBA i; ict < 3 
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nibbio . 


7 fonivento, è gheppion 


Le parti del di, e della: 
notte, 
2 


la martina à buon" bora : 

la mattina è buon hora. 

il, mero dis è toazzo. giorno 

l hora del mezzo di È quid è 
caldo. 


| «il barlume, cioè sli non è 


ben chiarò il: gsorno ¿me ofcre 
ra la notte. 
ful far della fera «| |. *° 
Jul far del giorno a 


1 giorni della fettimana<. 


Domenica a 

Lunedì. 

Mar. î ed? a 

Mercordi » .. 

Giovedì . 

Vener de i n : AE 

Sabbat 0. a tu 

Settimana a . 

I Mefi dell'Anno: 

Genmajo .y 

Febbrajo» . 

Marzo « 

Aprile. 

Maggio, 

Giugno . 

Luglio. 
Ago. 
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Agofto. 
Setiembre . 
Oétúbre. 
Noviémbre, 
Deziembre. 


ITALIANO: 
Agofo. 
es 
*Detobre . 
Novembre. & 
Decembre . 


\ 
Quantos tenemos del mes? e med di qué 
0 


Quaritos dia» erahe eite mes? Quanto È 


Tas quatro partos del Año. 


Invierno, 
Primavéra. È 
Véráno, o Eftio» 
_Otó. 


Las Pafquas è 
Pafqua de Navidad. 
los Reyes» 


Pafqua de Refurrecion. 
Pafqua del Efpiritu Santo. 


fas Quatro Témporas» 
Las ee: “ dali 


Part 


Le quattro partidell' Anno 


Inverno, ò Verno, ¿cie 
Primavera . 
Eftate, d Sinto — 


Le Palque;. 


| Pafqua di Coppo; è Natale: 


l Epifania. 

pit ua di Rifisrrezione- 
Pafqua dello Spirito Santos è 
di Pentecofte. 

le Quastro Tempora. 


Lefefte della Madonna; 


La Purificacion è O Quale La Purificazione, 0 Candolaja. 


léra. 
Ja Anunciación» 
la Afumpcion. 
Ja natividad. 
la Prefentacion. 
Ja Concepcion. 


E IN. 


AA AkG2629 


È Annunciazione. 

È Afunzione, È Affunta. 
la Natività, 

ln Pre'entazioneo. 

la Concezione. 
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